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ARTICOLO X. 



DE{.LE ULCERE , O CANCRI V£PER£I. 




196, le tre veneree fona quelle , che ac- 
cadono in alcuna parte del corpo animale per 
una qualunque paufa venerea proflìw» , p re- 
mota ? eterna , od interna . 

197. Si poffono quelle dividere in effen^all, 
o primarie , le quali fogliano nafeere ad le parti 
genita!» dell’ una , e dell’ altra fe(fp per 1* impu- 
ro concubito , ah’ ano ne’ cinedi , alle labbra , 
Alila lingua Pel bacio, o pel luechiare il latte, 
alle mammelle per avern/elo fuccbiato, fendo la 
nutrice , o il fanciullo inatti , ed in tutti que- 
lli cab la malattia luole edere fola, e Templi- 
Semente locale; in finiomafiche , o fecondarle f 
quando , fendo yi un’ infezione univtrfelf , , que- 
ile pullulano iq varie parti del corpo , come 
fintomi della lue venerea confermata, 

i •- "" >9?- i 

Bertrand* mal. VEN. TOM. VII. A 4 
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* ULC. , O CANCRI 

19 8. Le prime Sogliono efsere piccole fuper- 
fidali , o poco profonde, di figura circolare col- 
la circonferenza callofa ; da principio , dopo 
ricevutane la cagione , i inalati fogliono fentire 
ad alcuna di quelle parti ( 197 ) viviffime pun- 
ture , che fi fuccedono con un calore , quali 
bollore ; la parte , fu cui dee pullulare l’ ulcera, 
fi fa ro(Ta , o livida , fentonfi ancor più le pun- 
ture , le quali fono più forti , e piu frequenti 
nel centro della macchia rotta , o livida ; qui- 
vi fi eleva poi una botta , o pullula poco più 
grotta d’ un grano di miglio , rotta , aguzza con 
Calore , e prudore , la quale poi appoco appo- 
co diventa bianca , fi dilata , dilagandoli fi 
fchiaccia , e finalmente lì fcrepola , donde efce 
qualche poco d’ icore , fi fcioglie poi la pelli- 
cola , che formava la pullula , 1* ulcera fi dila- 
ta per T erofione , che produce la materia , e 
qualche poco fi approfonda; il margine diven- 
ta fempre più callofo e denfo , la materia più 
crafla , vifcida , tenace , per lo più gialla , ver- 
deggiante , o grigia ; di rado appar bianca co- 
me fchietta marcia di buona fuppurazione . 

199. Quelle ulcere cf/en{iali , o primari» 
f 297 , 198 ) nafcono in quello ftetto luogo , 
dove è flato infitto l’atomo del veleno ( 44); 
quello però negli uomini fuole penetrare fola- 
mente o la loltanza vafcolare fpugnofa del ba- 
lano, o la faccia interna del prepuzio, dove 
vi è il tenue tpittglio, o la corona della ghian- 
da, ove fono le ghiandole odorate (166), le 
quali parti , o per la tenuità , o fpugnofità , • 
per le aperture de’ loro canali poffono più fà- 
cilmente aflorbire, e trattenere l'umor veleno- 
fo, che dalla perfona concumbente fi efprime, 
c per la ftefla ragione fi può comunicare alle 
labbra, alla lingua, all’ano, alle mammelle ^ 
quivi eflèndovi anco o il tenue epiteglio, o una\ 
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foftanza rara, fpugnofa vafcolare, cripte, o 
ghiandole co’ loro vali aperti ; nelle donne fo* 
gliono pullulare nella taccia interna della vulva, 
attorno la clitoride, o l’orifizio dell’ utera , Tul- 
le caruncole mirtiformi , Tulle ninTe , al mar- 
gine della vagina , ove anco è tenue l’ epite- 
glio , molle , umida, fpugnolà, vafcolare la fo- 
ttanza con molte lacune , e. ghiandole , rughe, 
e Tolchi , dove facilmente lì può trattenere il 
veleno . 

300. Sogliono tali ulceri più facilmente ac- 
cadere a quegli uomini , che hanno il prepu- 
zio più lungo , e tiretto , a quelle donne , eh’ 
hanno la vagina più angutla , e nota anche l’ 
ASTRUC (0) , che hcec ulcufcula rarijfime alli- 
gane , fi pojt JufpeSam coitiontm genitalia véne, 
aqua , vel Lotto quamcitijfime mundentur , & 
eluantur ; contea vero fctpifiime , fi Mota tra - 
dantur foedori y & fpurcitiei. 

301. Quelle ulcere poflono eflere varie di 
numero , di ellenfione , d’ intenfità ; ora fi tro- 
vano dittanti le une dalle altre , ora molto 
profiline , e confluenti , o diventano tali per la 
loro efpanfione, che più, o meno prettamente 
crefce ; fono benigne , quando fono rotonde fu- 
perficiali , poco callofe , bianche nel fondo , 
ttillanti materia piuttofto bianca , coi labbri rof- 
fi , eguali , poco , o nulla tumidi , ma fono 
tanto più maligne , quando la loro figura è ir- 
regolare con varj angoli , colla cavità rofleg- 
giante, fofea , livida, o nera, co’ labbri duri 
callofi , prominenti , rolli , infiammati , che man- 
dano fuori icore , e quando fono tali, fono ve- 
ramente efihiomeni , rodenti , veri cancri , don- 
de 

t ea" . ' ' CT- M^ -rr—TTO ia s a ^ ,. ^ 

(a) De morb. vtner, torri. I pag. jji. 
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de anco quello nome loro fu dato ; da alcuni, 
quando occupano le parti genitali , furono chia- 
mate cane de’ pudendi . 

10 u La maggiore, o minore loro intenfità 
può dipendere non mgno dalla maggiore, a 
minor copia , e forza corrodente del veleno ri- 
cevuto, che dalla natura della parte, che oc» 
cupano (a) . Sogliono edere più maligne quel- 
le , che nafcono fui prepuzio negli uomini , 
che quelle del balano , quelle della clitoride , 
e delle caruncole pùrtiformi nelle donne , che 
quelle de* labbri della vulva , e delle ninfe ; fo* 
no più maligne negli uomini , fa fi trovano al 
freno , quantunque alla ghianda , più alla co- 
rona, che ai lati, e fui dorfo , e fe fono fui 
inargine del prepuzio più che in dentro ; delle 
qual; differenze per ragion di luogo , la ragio- 
ne non è /blamente , perchè quelle parti fieno 
più fenfitive , ed irritabili , onde poffano più 
facilmente infiammarli , e fuppurare , ma anco 
perchè fono efpofte alla confricazione, ed a 
varj altri muovimenti, o perchè poflono dare 
per la loro {frattura maggior efpanfione al ve- 
leno ; più difficilmente di tutte , e più incomo- 
damente fi poflono trattare quelle , che alcuna 
volta nafcono all’ orifizio dell’ uretra , o entro 
di efla . Quando la materia è molto irritante , 

e 

■ i i- J .i» u a»a nn ),iih >i j i i. wm^rjiufUB cg» 

00 Qualche volta la natura rodente , e ferpeg- 
giante de’ cancri venerei , principalmente di quelli, eoe 
occupano il balano, ed il prepuzio, dipende qon me- 
no dalla qualità più acre del veleno venereo , e dal- 
le altre caule nel teflo mentovate , che dalla parti- 
colare coftituzione biliofa , erpetica , o fcorbutica 
dei foggetto, e per moltiplicate offervazioni ponia- 
mo dire , che in tali foggetti quelle ulcere non gua- 
rirono, fe ai mercuriali non fi unifeono altri rimed; 
proprj di quellq particpUre dUcrafia. 
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è copiofa , proporzionata fi produce alla par- 
te 1’ infiammazione* {pùtidi s’ irtfiarrtrtiano 
a fico le patti viciné, é può accadere fecon- 
do le diVérfé cifCóftanfce il fimofi , ed il para - 
fimofi ( $41. gonfiare l’epiteglio del prepu- 
zio in bolle irijlallini , ìfe quali, {crepolandoli , 
lafcianò efcoHa/iorìl , é ragadi , 

303. Ella è cola rarilfima , che la materia 

del velefio * petiètfatido nell’ uretra non vi prò- c ** 

duca la gonorrea ( 2.3., e feg. ), nulladimeno cucite, che 
però anco ift quella parté effo fi può infigere, j en ^ a r " n< J. 
e pFodutrCj cortie dllfirtio ( 301 ) un’ ulcera ve- uretra, 
ro cancro vinetto > Evvi allóra anco la di (tu ria, 
il dolóre nell’ eréBiófte » il gocciolamento di ma- 
teria purulenta, mi il dolore fi fente vario la 
punta del pene , dove fogliono nafcére tali can- 
cri ( 56 ) * quivi fi lente Una durezza terminata, 
e circofcritta , la materia gocciola in poca quan- 
tità , le punture fono tempre determinate allo 
fielTo luogo , ed in fine , te s’ introduce una - 
candeletta , fente P elevazione , ed il callo, 
é quanto poco fi fplnga, efce noh fole là mar- 
cia , ma anche il fahgue . 

304. Dal coito con donna, che abbia mt - Come fi di- 
Jfrui , o fiori bianchi acri ( 18, zz anzi anco fónguauo, 
fenza concubito peli* acre umore di quelle ghian- ^ono'vene- 
dole , che fono attorno la corona del balano* ree. 

fi poltono produrre efcoria{ioni , le quali non 
fi dovranno crédere veneree , te torto fuperficia- 
liffime , che appena lia abrafo l’ epiteglio , di 
figura k e d’ eftenfione irregolare , lenza callo- 
tti , leccandoli anco facilmente , e fenza rìtne- 
d) * o con f( empiici lavande con vino , b 
decozione vulneraria : nell’ articolo quinto ab- 
biamo dimofirato ( 1 66. , e fegutntì ) , come 
tali efcotia/ioni fogliano accompagnare la /em- 
piite gonorrea tfierna , la quale alcuna volta fi 

A 3 muó- 
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A - 3 S5r ?' J d, . rfi / . non meno ^ Cerufici, che 
i ncoio, i quali hanno vuduti 
jverh elempj di malattie veneree , che la lue 
ìHntrta confermata piu facilmente poto accade- 
re per quelle ulcere, che per ogni altra ma. 
lama venerea locale ; nè altra può efferne là 

W f ^ ' n ° n fC U P ° Ca fu PP urazi one , , c he 

da effe li può o, tenere o perchè, fendo ero- 
fi i vati Sanguigni , più facilmente il veleno 
può effer tratto per le vene (a). Nella gonor- 
(b \ . jT°r e é , co T e fbori . della circolazione 

VnL d ' U A°v l 3 fu PP uraz,one è abbondante, 
molto p.u della \ gonorrea , onde meno fe ne 
dee temere 1 alforbimento . 

Jo6. II timore della Lue confermata per le 
fole ulcere veneree , è tale, che i migliori Au- 
tori per quelle fole , quantunque non vi fieno 
altri fintomi, propongono tortamente la cura 
mercuriale, olfia il gran rimedio ( 411 ) ; ee li 
è pero fovente difficile di poterne pervàdere i 
malati , o non polTono erti una sì gran cura 
intraprendere; eppure egli è veriffimo, che co- 
me una gonorrea (91), ed un tubane (380) 

pof- 



a J a )Sa° è pe j le . v f /2e linfatiche-, effendo ora dimoftrato 

£ v!/&rjS eZ, °!ì 1 dd CrU / kshan K ( Anatomie 
in fVUf u *f h f orb f ns d “ corps humain . Parie 1787. 
tnJ' V , , P! u per quelle del Mascagni ( Ana- 

t m yafor. lymphancorum corpor.hum. Senis 17 87 fol ) 

delV ahi n °7, fono * «he iì^dp/o’ 
Darleremn nÌ\\> Che - d f q Y e . ,e del P ene “ particolare 
Pa ^T° , ? rt,Col ° del bufone venereo . 

Ifi) Cioè egli è trattenuto nelle lacune , e nelle 

voEn Ì C l UrC - ra ’ d ® ,Ia va S ina > e della vulva , av- 
di’quX pàni ng,0nat0 d 3 ^’ abbondandffimo «u. 
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pofsono perfettamente evacuarti , e terminarli 
anco fenza mercuriali , non così prudente però 
farebbe il trafcurarli per le ulcere venere, quan- 
tunque facile fembralfe la cura eflerna -, imper- 
ciocché la materia , che inzuppa continuamen- 
te una folu^ione di continuità di parti , ove fo* 
no, come le arterie, così anco le vene aperte, 
egli è molto facile , che poffa penetrare in que- 
lle , e trafmetterli alla malfa degli umori . 

307. Seppero vi folfe infiammazione del pre- ^ j ’ 
puzio , o del balano, della clitoride , delle nin- principio, 
fe , delle labbra del pudendo, il che fuole ac quando fo- 
cadere , quando 1 cancri iono tjthiomtni , e mate> fi dee 
confluenti , da principio la cura dovrà elfere fare una cu- 
femplicemente antiflogifhca . Si caverà /angue 
fecondo le forze , ed il temperamento del ma- 
lato , e fecondo l’ intenfità dell' infiammazione ; 
fi faranno fomentazioni , bagni , lavande , come 
lo permettono le parti, con decozione di radici 
d' alita , di fiori di malva , di verbafeo , di lin- 
feme , le quali pur anco lì facciano bollire nel 
latte , o vi lì applicheranno cataplafmi di tal 
forta ; negli uomini bifogna elfere molto Tolle- 
riti nell’ ufo di tali rimedj ; imperciocché , fe 
crefcendo l’infiammazione ne fuccede il fimofi 
( 341 ) , più difficilmente poi lì polfono medi- 
care i cancri , i quali allora foghono dilatarli , 
e divenir tèmpre più callolì ; il parafi.nofi di- 
inoltreremo in altro luogo ( 349 ) quanto polTa 
elfere pericolofo; nello lìelfo tempo beva il 
malato decozioni , ed emulfioni , come abbiamo 
prò porto pel primo perìodo della gonorrea ( 74, 
e feguenti ) ; imperciocché dell’ infiammazione 
fèndo Tempre la fìelfa cagione congiunta , qua- 
lunque parte elfa occupi , gli ttelfi Tempre deb- 
bono elfere i rimedj ; Tulle ulcere in quello tem- 
po non fi applichino , fe non unguenti digeftivi % 
i quali , promuovendone la fuppurazione , pof- 

fano 
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ikrtò lutavate la durezza , è l’ inzuppartlehto del» 
la proflìma parte; pbflbno adoperarli V un gatto* 
to bajilicò -, il bttlfarfro dell' A reto, o qualunque 
altro «/jgt/MtoéftènipofaneaiVjfentè comporto colli 
trementina ; col tuorlo <T uovo , fe còli’ òlio c? 
iperico , e fimili. 

308. PelRtrtO è il corttìmè d* alcuni , i quàH 
tòlto dapprincipio , quantunque Vi Uà ififiàm^ 
mazione j tnéfcolano Cògli unguenti le polvtri 
corrojivt , 0 anemiche , le quali portomi hot» 
fidamente aecrelcere l’ incendio , ma, ihvifchia 1 - 
fe màggiòthiertte la materia , far creicele la 
durezza dèi Callò; di tali ulceré fi deé peniate, 
come della gohàtrea * che quanto più purghi , 
Tempre minore fia il pericolo della rettoedìid- 
ne della materia , o della mutazione iti altra 
peggi or malattia locale * 

309. Ma non di rado i malati fi prfelèntattò 
ai Cerufici con idee te veneree lenii il mértòmo 
fegilo d’ infiattlmaziohé, che parrebbe tempo 
perduto quello , che $’ impiegherebbe in una 
r lira arìiifiogiflicà , di Cui nón fi vede alcun 
bifogno ; fe Hernmeno vi è Hiòlta éallólìtà , ih 
quefto calò fembra , ché P tifo dé* t attftièì pólla 
giovare ; impeteidechè érti dùé buòni effètti 
polTonó produrre ; cioè cangiare il Vfelerto, Chfe 
è infiliti nella parte , e chiudete le bocche dei 
vali , pei quali non polla più effere àfforbito ; 
quindi non menò per lo {limolo prodotto dal 
cauftko , comé ancò pèf la flufsione della ma- 
teria fupptirartte , dovendoli poi feiorrè l’efcara, 
l’ulcera lì pòrià meglio sgrivaré, e fi otterrà 
una maggidr fuppuraiione , la quale abbiamo 

"accennato (3 68), dover tiufclré tanto utile 
per la guarigione perfetta di tali ulceri . * 

3 io. Nbn fi ufino però mai éaujèici molto 
forti , Còme gli arfenicali , il mercurió Jbllimalò 
'tóirojìvo , 1’ olio glaciale , o il btttito cC. untimi- 

nio t 
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nlo , 1 * Acqua fagtdeìiica , le acque figli , o de* 
gli ortjfcf , ' le quali Cogliono produrle una trop- 
po grande Uftione , dónde oltré il bifognó fòr- 
te , lpefla , e difficile a ftnuoverfi rìrtiahfc 1* ef- 
edra , la parte s’ infiamma , s’ inzuppa , é s’ ih* 
dura ; ottima ella può effere la pietra infenìale y 
con cui rrteglio fi può determinare la quantità 
della U Rione ; fi applichino poi i fopraccenftati 
digerivi , fi facciano lavande , o immerfioni in 
decozioni emollienti pèf promuovere , quanto 
più pffelto fi potrà, la caduta dell’ efeàra. e là 
fbppùraziorie , e perchè s* impedìfeà quella po» 
Ca infiammazione , che può feguire l’ufo, qUam 
tiiriquè moderato, del edafico ; Toccando l’ ttl- 
Ceta coll’ accennata pietra, quefià fi dèè levare, 
quando fi veda il fondo dell’ ulcera cangiato iti 
Un colore per lo più argentino y è quando fia 
pa fiata quella vivifsitna pUrttUrà , thè il malatò 
deè fentire ài primo tóccamente . 

3 1 k Qualche Vòlta accade, che P efeàra Ih* 
parandoti , trae fècò come il hoccidolo y che 
riempiva P ajà dell* ulcera , ed àllòra quefià fi 
véde rtel fuo fondò térfa, e bèlla qUan di to- 
lot di tofa , ónde fi può promettere Una proni- 
tà guarigione , nè dì rado in pochi giorni tè 
ne Compie la cuta continuando gli fiefsi dige- 
Jlivi ; ma il più delle volte moccidfo , é fiordi- 
do nfe rimane il fondo, éhe i foli digefivi noi 
poflbno adergere ; bifogna allota aggiungere à 
quelli qualche foftanza caterelica y per cui quel 
Vifcido rtuct) fi fcldlgà, tornò il precipitato rvJfo y 
b bianco pórftHziato , o mitigato còlla déflà- 
graziohe dello fpiritd di vino , aliti lbdano la 
difsoluzione di vttriuolo di Cipro nèll’ acqua , il 
tollirìo del LànPR AftCHI , P acqua del? Akl 1 * 
manno, 0 la folUtioné di tre parti d’ a lume , 
ed una di vérde di rami , ih fufficiehte quan- 
tità d’ acqua, o di vitiò , ma fi offerta iti prà- 
tica. 



E dì qual 
torta fi deb- 
bano tifar*. 



Dopo la ca- 
duta dell’ef- 
cara quan- 
do fiano ne- 
cessari gli 
afltrfivi , e 
quali. 



t 

• V. • li 
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Metti per 
diftrurre il 
tallo . 



Per procu- 
rare la cica- 
trice. 



tica , che tali acque Cogliono laiciar Cecco il 
fondo dell’ulcera, e più callofo il margine, 
come anco le polveri corrofive , quando non 
fi ufino porfirizzate, ed impattate, e di fiele in 
iufficiente quantità d’ unguento : la polvere 
di fabtna da alcuni tanto lodata in quelli cali 
fuole produrre una tale liceità , che fovente col 
fuo ufo la parte attorno s’ infiamma , e poi dif- 
ficilmente fuppura . 

3 ix. Se malgrado Tufo degli accennati cate- 
retici (31 1) rimane ancor mocciofa, denfa , e 
fordida 1’ aja dell’ulcera, fi uferà nuovamente il 
cauflico , poi i femplici digerivi, ai quali nuo- 
vamente s’aggiungeranno i caterttici iecondo la 
maggiore , o minore mucofità , che potrà ri; 
tornare . 

3H. Quantunque cauto, ed attento fia il Ce- 
rulico nell’ ufo de’ causici , o de’ coleretici ( 3 « 1, 
311), fuole fovente rimanere più , o meno 
callofo il margine dell’ulcera, ed allora convie- 
ne ufare 1’ unguento mercuriale folo , o mefeo- 
lato coi digerivi, o coll’ unguento della Madre. 
Convenevol pratica ella non è il voler difirug- 
gere il callo , come è collume d’ alcuni, con i 
cauftici\ fe il prefente fi toglie, per 1’ aggrinza- 
mene delle libre un altro fi produce , e la 
piaga fi dilata. 

314. Quando il fondo dell’ulcera fi vegga 
pulito , e di color di rofa , fi può compiere la 
cura co * /empiici digerivi , nè tono neccfsarj al- 
tri epulotici ; tutto al più in fine fi può ader- 
gere colla polvere di tu{ia , o di ctrujja ; ma 
mentre fi produce la cicatrice , fi olTervi bene 
fe efsa fi tà eguale, e (oda; imperciocché non 
di rado accade, che vi fi formi fopra una te- 
nue pellicola , la quale lùnula una cicatrice , 
pure non effendofi ugualmente affodato , e riem- 
piuto il fondo, quando quella cada , o fi faccia 

Cadere , 
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cadere, vedefi l’ulcera poi molto più profon* 
da , e fordida , che bifogna nuovamente after’ 
gerla ; ciò fuole principalmente accadere , quan- 
do 1* ulcera fi trova contro i lati del freno , 
negli angoli , nelle piegature , ne’ folchi , e nel- 
le rughe delle varie parti delle donne ; ad ogni 
medicazione bifogna {fonderle , dilatarle , oflfer- 
varne bene il fondo, adergerlo perfettamente , 
e farvi crefcere egualmente la carne. 

3 15. Nello ftefso modo , e colle ftefie cau- , 

tele fi debbono medicare i cancri dell’ ano , e 
delle mammelle; fe alcuno fe ne trova entro 1* 
uretra , con un pennello , o con una fciringa 
$’ inftilleranno unguenti digerivi liqutfaui , a’ 
quali però non bifogna mai aggiungere catcrtti- Come ft 
ci , che potrebbono infiammare , ed incallire la j e 

membrana interna dell’ uretra ; non effondo pof - ulcere dell’ 
fibile d’impedire la loro efpanfione; s’appliche* 
rà efternamente folto l’uretra al luogo, che 
corrifponde all’ulcera interna un tmpiaftro com- 
pofto di due parti d’ tmpiaftro Diaquilon , o 
delle mucilaggini , ed una di quello de Ranis 
col mercurio , fi tenga fovente il membro im- 
merfo in decozione emolliente calda , anzi fe ne 
faccia anco infezione. L’ AstRuc (a) condan- 
na la pratica di que’ Ceratici , che con una fa- 
lla v’ introducono , e vi mantengono i rimedj 
,, magno profeclo agrorum infortunio ( dice egli ), 
quum virulenta materics, qua ab ulctribus di- 
ftillat , introrfum ea ratione coerceatur , & ro- 
dendo qua fana funi , morbum fenfm augtat. „ 
lo però ho dovuto trattare un malato, il qua-, 
le tanto dolore foffriva pel paftaggio dell’ ori- 
na fopra un’ulcera, che egli avea poco più in- 
dietro 




(«) De mori, verter, tom, l. pag. 
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dietro della fofla navicolare dell' uretra , òhe 
per difendemela , fui obbligato introdurvi un» 
candeletta cava medicata (riam. 86). Di quelle 
ulcere in tal luogo bifogna procurare una fup-^ 
purazione quanto più abbondante fi può , e diu- 
turna ; ma fe accade , che vi lì fàccia un cal- 
lo, quanto poco duro ei ha, e groflb, non fi 
può altrimenti confumare, fe non coll* ufo del* 
la candeletta a tal uopo convenevole ; evvi chi 
con una tenta entro una cannula ha Ofato por- 
tare fin fopra 1* ulcera un pezzo di pietra infera 
Aule , o di pietra èauftica ( 149 ), toccandola , 
come abbiam detto delle efternejin fine fi ufe- 
ranno gli e£tuanti i fchizzettandoli , o pdftan- 
* ' doli colla punta d’ una candeletta fin fopra 1* 

f , ulcera ; poflono fervire V unguento di ponfoiiccy 

\ -i . o di tu[ta k 

316. Quando i cancri fono fiillé labbra , ful- 
Comemiet- le gengive 4 al palato, alle amigdale, alla fann- 
ie dellaboc- g e , bafta inzupparli con cottone , o filaccica fili- 
la punta d* una tenta , bagnate nel collirio del 
Lanfranchi, nell 'acqua dtlC ArI-mannO , 
o limili (a) 4 i quali rimedj meglio riefconct 
fii qùefte parti, fendo efse continuamente ba- 
gnate dalla faliva , e (è poco più tenace forte 
la loro fordidez2a, fi pollo no toccare colla pie- 
tra di vitriudo , oppure anco colla pietra iti - 
ferna.li , facendo tortamente fciacquare la bocca 

con 

— — 

f .» I , 

(a) In vece del collirio del LanfraKchi, o dell’ 
acqua verde dell’ A rtmannO ci fiamo Tempre in tali cali 
felicemente ferviti dèli’ acqua del Cardane pura , 0 
ffiéfcòlata Coh po’ poco di itale', fe i malati fe ne la- 
vano foVente la bocca , o le la gargarizzano , fo- 
gliono in poco. tempo rendere tali ulcere nette, e. 
ridurle a cicatrice , purché però quello topico fia 
fecondato dai rimedj interni correttivi della lue uni- 
vtrfale , quando qtifcLle ulcere ile dipèndano . 
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coi) 4*qua di piantaggine , 0 fimiU » fi ppffòno 
anco fare collusioni , Q gargarifmi con acqua 
4 ’ prje , desiane <F agrimonia , raféto , e 
Jpirifo di ninnola a grata acidità • 

317. Perchè più facile, e più ficwra riefca 
la guarigione di quelle ulcere, infogna anco ufa- cura inter- 
ne i rimedj antivenetei, pei quali fi corregga l’ *»*• 
azione , che può fare nella parte , e nel fangue il 
veleno ; tali poffono eftere que’ mercuriali , che 
abbiamo propolli pel fecondo perioda della gor 
noma ( 9# ) , come il mercurio dolce, la pan* 
noeta , il calomelano , d’uno de’ quali fi pofior 
no preferì vere to., iz. , o 15. grani con con- 
ferva di rofe , o mele alla dofe di mezza dram? 
ma , o due fcrupoli, e feconda la forza, l’età, ' - ' 
ed il temperamento de’ malati fi facciano prenr 
dere tute* i giorni al mattino . o un giorno sì , 
e l’altro no; infamemente fi deve preferivere 
la decozione de ’ Legni , la dofe de’ quali fia anco 
proporzionata al temperamento del malato ; i 
fervidi fono agitati da quella dofe , che con- 
viene ai pingui , ed ai fuccofi ; nè troppo for- 
te, nè troppo debole riufeirebbe la Tegnente: 

„ I il Sallasparillas eleflae unc. j. 

,, ligm guajaci , Se corticis ejufdem a 
,, drachm. ifs. 

,, la fia ir a s use. fif. 

, „ radici* chmae drachm. j, 

„ minutjm concifas infundé in lib. vi. aque 
,, fonti;, fieat fuper cineres calidos ad 
,, confumptiooem quarte partis , capiat ex - 

,, ordine, & contiauet . •- 

« • * v 

' ' * •! * t 

4 è ite beverjnno due grandi giare al mattino , 
una tofto dopo prefo il boccpne , il rimanente 
ai dopo pranzo alle ore più distanti dal patto* 
ma lè ne confarvi una per la fera mettendoli 
v . in 
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in letto , bifogna però aver cenato quanto leg- 
germente fi può , e procurarli alla notte qual- 
che poco di fudore; ma nell’ufo de’ mercuriali 9 
come anco della decozione de’ legni , s’ abbiano, 
tutte quelle cautele, ed attenzioni pofte nell*" 
articolo fecondo (98, 106) . Per evitare la faliva- 
fione alcuni unifeono i mercuriali coi purganti , 
come cuffia , catartico pajfuLtto fenza gialappa y 
tlettuario lenitivo alla dote di mezz’ oncia , o tèi 
dramme; de’ purganti draftici , come la fcam- 
monea , la gomma gatta , la gialappa , la colo» 
quintida , meglio farà di non farne ufo . 

Ji8. Sonvi varie preparazioni di pillole mer» 
curiali , ma di quelle non fi faccia mai ufo , fo. 
prima per pratica , o per tradizione non fe ne 
conofca la maggiore, o minore efficacia. Un 
ottimo idragogo ( che gl’ idragogi convengono 
nelle malattie veneree ) può effere il diagridio 
[ulfurato alla dofe di XII., o XV. grani col 
mercurio , per efempio 

• I Mercurii dulcis gr. x. 

Diagridii fulphurat. gr. xi;. 

cum tantillo conferì, alchermes f. pjlulae 
num. ij. 

» 

319. Si frequentemente accade, che, quanto 
poco pertinaci fieno a guarire i cancri venerei , 
ve ne fucceda la lue venerea confermata , che 
alcuni , come difsi da principio ( 306 ), con- 
figliano di ufare toftamente le unzioni mercuria- 
li , il qual configlio non deve parer foverchio, 
fe per eflfo non folamente perfettamente fi gua- 
rire delle ulcere , ma fi prevengono anco que* 
niali alcuna volta gravifsimi , che poi dimoftra- 
rebbero la lue confermata ; rari però fono i malati, 
che vogliano , o pofsano per un male sì pic- 
colo in apparenza ufare un sì lungo, e faftidio- 
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io rimedio , quantunque niente affetto pericolo- 
fo ; e ben Sovente ridicolo, ed indifcreto Wo 
parrebbe il Cerufico , che glielo proponefse (a). 

310. Le ulcere veneree fìntomatuhe y o freon - 
• darle alle parti della generazione dell' uno , e 

dell’ altro Ceffo Cogliono nafeere come fìntomi 
della lue confermata cogli ftefsi caratteri , come 
le efenfiali , o primarie , fé pur non fi dilata- 
no maggiormente , ed hanno calli più elevati , 
e più duri; tali anco vengono in gola, alle 
mammelle , all’ ano , fui capo , Culla faccia , e 
fu tutta la cute : Cogliono naCcere , e dilatarli, 
come abbiamo deferitto al fine del primo arti - 
colo ( 49, )0 ) ; nè fi pofTono certamente gua- 
rire , Ce non con quegli ftefli rimedj, co’quali Cuoi 
curarli la lue confermata , di cui Cono i fintomi 
più caratteriftici . 

311. Si poffono rapportare alle ulcere vene - 
ree quelle feffure ulceroCe , che i Greci chiama- 
rono ragadi ; effe fi fanno attorno 1* ano prin- 
cipalmente ne’ cinedi , e quelle anco le divide- 
remo in tfj enfiali , o primarie per l’impuro con- 
cubito , e in fintomatiche , o fecondane : come 
dipendenti dalla lue venerea unìverfale , poffono 
elleno effere Cuperficiali co’ labbri molli , e piat- 
ti , poco dolorofe , e fiillanti marcia Cpeffa , bian- 
ca , matura , oppure profonde , fagedeniche con 
labbri callofì , lividi , e rovesciati , con dolor 

lanci- 

fa) Ciò farebbe vero , fe foffe neceffario , come 
infegna 1 ’ Autore nell’ articolo della lue venerea confer- 
mata, di Tempre promuovere colle un funi la faliva- 
\10ne, ma facendole con quelle cautele, e modifica- 
zioni, che faranno da noi propofte ,,non v’ha ma- 
lato, che non le debba preferire a qualunque altro 
rimedio . 



Cura delle 

ulcere vene- 
ree JintomatU 

che , 



Ragadi ve- 
neree fono 
etf lieti , o 
fintomatiche. 
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Pronoftico’. 
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Uncinante, e dillanti icore di cattiva natura; 
tali fogliono edere le fintomathht , q anco lo 
iffcuÙMi , Te frano date neglette . 

| Quando fieno fuperficiali » e «polli» bi- 
fogna con prudenza ricercare, fe forfè non avefo 
fero potuto efsere date prodotte per altra ca- 
gione pon venerea , come dalla viplenta , e dif- 
ficile efcrezione di fec<je dure, dall’ acrimonia 
dagli umori, quando vi denq emorroidi ciecha 
interne, mucofe , o per una diarrea, fendo 1§ 
materie acri dimolanti; ma quando dipendono 
dall’ impuro concubito , o dalla kit yeatrfa , for- 
no per lo più dure, fordtde , dolenti, pè dif- 
ferifeono dalle fovradeferitte ulcere* veneree , f e 
non perchè fono lunghe , e Grette , come Af- 
fare, fendali prodotte nei falchi, e fui le rughe» 
che fono attorno l’ano. Non di rado effe pe» 
nettano in fu fino ne|l ? intedino retto , proce- 
dendo feparate, o incontrandoli a varj angoli, 
3 a;- Po (Tono anco accadere intorno al ca- 
pezzolo delle mammelle nelle lattanti , per ave; 
dato il latte a fanciullo infetto , ed allora foglio- 
no avere i labbri duri , il fondo fordidp , ftil- 
lame icore, oppure edervi in&eme altri ulceri, 

J juali gli abbiamo deferitti qui fopra, ficchè pof- 
ana diftinguerfi dalle fedine , o fprepolature 
procedenti dall’eccefsivo gonfiamento delie mam- 
melle pella troppa copia del latte, 

314. Quando fono Jintomatiche f in tutta la 
cute podono aprirli , ma principalmente alle 
palme delle mani, ed alle piante de’ piedi fecon- 
do i folchi^ che quivi naturalmente vi fono 
della cute , e queste per lo più hanno le lab- 
bra maggiormente callose, ed aride, ed il fondo 
da ri denfa materia inverniciato , che quafi non 
fuppura . 

3x5. Le ragadi , fe rinfiammano, e copio- 
fornente fuppurano , podono formare feni , e 

cuni- 
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cunicoli , oppure anco fittole , principalmente 
all* ano , parte sì molle , e pingue , poffono me- 
defimamente qualche volta cancrenarfi , ma al- 
lora fonvi uLurt fagedeniche congiunte infieme, 

0 prima le ragadi flette diventano tali, e fé, 
c-refcendo , o dilatandoli con labbri Tempre più 
callofi , con fondo putridiflimo , con fanie, ed 
icore , non fi cancrenano , rimangono veramen- 
te cancirofe , il che può dipendere non meno 
dalla quantità , e perfeveranza del morbo loca- 
le, dalla negligenza del malato, o dall’ imperi- 
zia del Cerufìco , come dalla forza , e copia dpi 

veleno applicato , ed inerente fulla parte . V 

1 316. Se le ragadi non diffèrifcono dalle ul • 
un venerei t Te non perla figura, e per la lun- 
ghezza , loro conviene la fletta cura ; Te vi è Gir* , 
infiammazione, quella prima fi dee togliere, 

poi muovere la iuppurazione , aftergere , cau- 
terizzare , fecondo le flette indicazioni , ed of- 
fervando le medefime cautele : quando però foT- 
Tero fintomi dilla lue confermata , non Te ne 
Tperi la 'guarigione perfetta , fé non colle uniio- 
ni mercuriali ; gli altri rimedj antivenerei in- 
terni , che poflono giovare per le ejfenftali , o 
primarie , in quefto cafo riefcono per lo più in» 

Sufficienti , o inutili . 






ÀRTl- 

Bertràndi MAL. VEN. TOM. VII, B 
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ARTICOLO XI. 

De' porri , verruche , condilomi , u/tr* 
efertfeen^e .' 

• : •. i « • . « 

. WvV . .. . 

317- ALia ghianda, ed al prepuzio negli 
uomini , alle parti interne della vulva, ed alle 
Credenze mammelle nelle donne, all’ano nell’uno, e 
ove'foei’io- ne ^’ a ^ ro fello poffono nafeere pel recente im- 
Bonafcerc , puro concubito, o forgere come fintoma della 
nomìnarfi 6 ' ^ ut vtnvta confermata varie eferefeenze , che 
per la diverfa loro figura , o grettezza traggono 
divertì nomi ; fe fono lunghe , rotonde , e te* 
nui , chiamanfi porri ; verruche , fe fono men 
lunghe , e più piatte ; condilomi , fe fono ancor 
più piatte, e diftefe più in lungo; dicontì cr*~ 
Jìe , quando fono più grotte , ineguali , ed in- 
cife ne’ loro margini, come fe faceffero una 
frangia limile al barbazzale de’ galli, o alle loro 
creile ,• donde hanno tratto il nome , e fe fono 
piccole, denfe, sièriche, globofe , granofe con 
un tenue picciuolo, dicontì timi , fragole , mo- 
re ; fichi , fe fono maggiori. 

318. I porri , le verruche , i condilomi fem- 
brano piuttofto malattie delle papille nervofe, 
o delle loro guaine, nelle quali avendo pene- 
trato il veleno venereo , v* abbia addenfata la 
linfa , che le bagna continuamente , onde in 
lungo , o in largo lì tìeno diftefe in maggiore, 
o minor numero ; fogliono piuttofto forgere al 
balano , al prepuzio , alla clitoride, alle ninfe , 
alle caruncole inirtiformi, perchè ivi le papille 
nervofe fono in maggior copia , più denfe , e 
più allungate , ed il corpo mucofo più ineren- 
te al tenuiltìmo epiteglio, donde può elTere più 
facilmente infpiftìto , e confeguentemente infpif- 

firtì , 
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firfi , elevarli, ed allungarli effe papille; per la 
qual cofa tali efcrefcenze fogliono effere am- 
malfate in fiocchetti . 

. 5x9. Le crtfit , i timi , le fragole , le more t 
i fichi fembrano piuttofto malattie della cute , 
e della tunica cellulofa, o di altre lacune ; im- 
perciocché nafcono quali Tempre alla circonfe- 
renza dell’ano, e per lo più ai cinedi. Ivi la 
cute è laffa , rugola , tenue , vi fono molte lai 
Cune, che ffillano un umor febaceo , fon vi le 
colonne, e. le valvule femilunari dell’ inteftino 
retto defcritte dal Morgagni, nelle quali celi 
Jule , o lacune , rughe , colonne , o valvule fc 
? infige il veleno venereo , appoco appoco ne 
addenfa la linfa, e li producono quelle efcre- 
fcenze , che per la grandezza , il colore , o la 
figura li poffono poi diftinguere con que’di- 
verfi nomi ( 4x7 ). 

$30. Quando hanno una bafe molto tenue, 
per la fola confricazione delle parti poffono al 
cuna volta feccare , e cadere , ma in breve tem- 
po ripullulano . Tanto le une , come le altre 
ora fono flaccide , molli , prive di fenfo , ora 
dure., fecche , rigide , afpre, callofe , fcrepo- 
late, ulcerate, inverniciate di fame , e d’ icore^ 
con dolore acre, lancinante, che pajono veri 
cancri , per lo più con ragadi attorno , che tra 
i loro fiocchetti li prolungano , e l’ icore , che 
n’ efce è tanto acre , che produce alle parti , 
fulle quali li fpande, una ri/ìpola f anzi efcoria- 
zioni , onde fi moltiplicano le ragadi . 

331. Tutte le fopraccennate efcrefcenze (dal 
317, al jjo. ) non.fi poffono altrimenti cu- 
rare, le non diftruggendole col ferro, o co’ 
cauffici , o con amendue infieme ; egli è vero, 
che alcuna volta col gran rimedio fvanilcono , 
non di rado però rimangono , che fi debbono 
poi tagliare, quantunque abbiano già ceffato 

B x tutti 



Celle crc/te, 
dei tini, dei 
Jichi. ec. 



Differenze 

accidentali 
delle une , 
e delle afe?. 



Indicazioni 
generali per 
la loro cura. 



Digitized by Google 




Cura parti- 
colare. 



IO ESCRESCENZE 

tutti gli altri fintomi della lue venerea tonfai 
mota , pei quali aveva pienamente ballato il 
rimedio; quanto più dunque fi dovranno in tal 
modo curare, quando fono effcny.aU , o prima- 
rie , nè fi può, o fi vuole praticare le unzioni 
mercuriali ; in altro modo la rifoluzione per la 
fomma tenacità, e fpeffezza della linfa, che fa 
la cagione congiunta, o non è poffibile, o non 
è ficura; imperciocché facendo rientrare quella 
materia velenofa nel fangue , non polliamo si 
facilmente prometterci , che cogli altri rimedj 
antivenerei ficuramente fe ne impedifca 1* impref- 
fione , che in effo fangue potrebbe fare; colla 
fuppurazione , feppure fi potette promuovere , 
fi dilatano , s’ e fui cera no , diventano veri can- 
cri y e quantunque cadano, noneffendone eftir- 
pata la radice , nuovamente ripullulano . 

331. Se vi è infiammazione, come fuol ef- 
fervi , quella prima fi deve togliere con quegli 
fielli mezzi , che abbiamo propolli per le ulce- 
re veneree (307); ma, quantunque quella non 
vi folTe, fempre utile farebbe feguire il configlio 
del Boeraave (<j) , cioè di prima ammollire 
le efcrefcenze con bagni , fomentazioni , caia - 
plafmi molto emollienti , perchè effe non fola- 
mente diventino più molli , ma anco meno s* 
efacerbino pei caufiici , che fi dovranno poi 
ufare . Si prenda per efempio ( dice egli ) latte 
recente , e fi faccia cuocere con linfeme alla 
cralfezza di crema , vi fi aggiunga qualche po- 
co di nitro , o d’ unguento bajaicone , aureo , 
nutrito , o populeo ; quando fienfi refe più mol- 
li, e flaccide, fe fono d'una certa altezza, con 
forbici curve fui loro dorfo loro fi palli fotto, 

ed 



, (<*) De lue aphrodifiaca pag, 17 6, 
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ed attorno la, bafe , e fi taglino quanto più fi 
può contro la parte Tana. 

333. Quando foflero alla corona della ghian- 
da , rovesciando il prepuzio , bifogna avvertire, 
di non recidere alcuna piega di effo, fu cui 
non vi foflero efcrefcenze; fi tenga la ghianda 
ben tefa, fi faccia Tempre porgere, quanto più 
fi può , convefta , e tefa quella qualunque par- 
te , fu cui fi deve tagliare, ed il taglio fi dia 
netto , e franco , fenza {Impicciare . 

334. Nelle donne fe l’efcrefcenze fono poco 
in dentro della vagina , bifognerà dilatarla colie 
dita , o Collo fpecchio dilatatore , non Solamen- 
te perchè meglio fi dittingua il fito , il nume- 
ro , e 1* eftenfione deli’efcrefcerìze , ma anco, 
perchè fendo allora diftefe le pareti del canale, 
non fi pericoli di tagliare a pura perdita alcu- 
na fua ruga ; fe l’efcrefcenze fi trovano Sopra 
le caruncole mirtiformi , e le cuoprano affatto, 
in modo , che la caruncola formi come il fufto 
del pennacchio , meglio è di tagliare alla radice 
la fletta caruncola , che niente manco tutta poi 
fi dovrebbe confumare con maggior dolore co* 
cauflici . Mi è accaduto di dover fare la fletta 
operazione ad una ninfa , la quale fendo tutta 
coperta di fichi , porri , e condilomi , non ho 
mai potuto impedirne la ripullulazione , fe non 
colla total recifione di quella. 

333. Ma quando fodero alla punta della cli- 
toride , o fui fuo dorfo , quantunque tutta la 
copriflero , eh’ efla formaffe il fufto d’ un gran 
pennacchio, fi debbono però tutte tagliare a 
parte a parte , non eflendo egualmente indiffe- 
rente la recifione d‘ una parte tanto fpugnofa , 
cavernofa , piena, e zeppa di Sangue. Non è 
con tutto ciò , che alcuna volta effa fletta non 
5’ abbia anco dovuto tagliare , fe fi vollero af- 
fatto diftruggere le radici delle crefcenze . 
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3 36. Quando foffero all’ano, fi dilatino le 
natiche , fi tenda la pelle , ed introducendo us 
dito nell’ infettino per cuftodia , fi tofino all* 
uno , ed all’ altro lato , rifparmiando anco le 
rughe naturali , che la pelle la attorno quella 
parte; quando i porri , le verruche , ed i Jtcki 
fono affai lunghi , alcuni hanno collume di li- 
gargli, e ftringerli con un filo di l'età incerato, 
ìicchè $’ eftenuino, fi fecchino, e cadano; ma 
tale operazione Tuoi riefcire più dolorofa del 
taglio, e produrre infiammazione alle parti prof- 
lime , oltrecchè la bafe troncata rimane meno 
cruenta , e confeguentemente meno vi può agi- 
re fopra il cauftico , onde fogliono anco pik 
facilmente ripullulare. . > 

137. Fatta la recifione colle accennate cau- 
tele, fi deve lafciar gocciolare il fangue, fino 
che fpontaneamente s’ arredi ; rafciugata poi la 
parte , ogni marco , o poro delle efcrel’cenze 
recife fi deve toccare colla pietra infernale , fi* 
no che vi s* imprima un’ eicara , quello caujti~ 
co fi deve Tempre preferire in que’cafi, ne’qua- 
li pericolofo farebbe lo fpand mento d’ un cau • 
fico liquido , come nella vagina, al margine dell’ 
orifizio dell’ uretra , e dell’ ano ; tra i cauftici 
liquidi , quando portano convenire , lì contano 
Y acqua aluminofa magi ferale del F ALLOPPIO , 
il bai fumo d' accia jo , de’ quali fono le feguenti 
preparazioni, che forfè vi gioverà di non igno- 
rare : 

,, R?. A q. plantagin. , rofar. a lib. j. 

,, infunde aluinin. rodi a» , argent. fublimat. 

„ fubtilifs. pulverat a drachm. ij. " 

,, buliianr M. B. in phyala vitrea ad ine- 
„ dietar. confumpt. : 

„ per v. dies fubfideant pulveres , & ex* 
„ trahatur aqua limpidirtìma. '• ' 

l - & 
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- ,, 1$. Aq. fortis duplicis unc. ii). 

. „ aciculas ex duro chalybe aliquot injice, 

„ donec fìat ebullitio maxima ; 

,, tunc adde oiei olivarum optimi unc. iij., 

• , „ vel iv. 

,, confundantur omnia, donec in unguenti, 
,, ve! balfami confiftentiam coeant : 

„ ubi refrixerint , aqua iterato elue , ut 

> ,, dulcefcat . 

* 1 • 

L* acqua dtl Fallopio fi può mitigare , confi; 
egli fteffo ce n’avvertifce (a), aggiungendovi,, 
quando fé ne voglia far ufo , altr’ acqua di ro~ 
ft, di piantaggine , o di filano, ed il balfimo 
df acciaj o Tara tanto più mite , quanto più fi 
farà lavato coll’ acqua ; più forti fono 1’ acqua 
fagcdtnica , 1* olio di verde di rame per deliquio , 
1* olio glaciale , ed il butiro cT antimonio , i qua- 
li però alcune volte fi debbono ufare pei con- 
dilomi , non potendoti efli per la loro poca al- 
tezza , e per loro eftenfione recidere , nè per 
la loro durezza, ed integrità col femplice toc- 
camento d’ un cauftico fido sì facilmente rode- 
re, e diftruggere.* 

338. Ma, torno a dire, ufando quelli cau- 
ftici liquidi , fi procuri , che non fi fpandano 
fulle parti vicine fané , s’ intingano leggermen- 
te le fìlaccica , che fi fono avvolte fulta punta 
d’ una tenta , fe ne lafci cadere la goccia , 

che 



{d) De morbo gallico cap. 9 \. , che tratta de pufluUu 
Vaco aquam aluminis , dice egli , ne delerreantur agri i 
appello mogijlralem, ne fcplafiarii mijceant aquam cum alte- 
rnine , & dicane vobis ejje aquam a lumina . Utimur igi- 
tur ifia aqua , fed non fimplicì , quo ni am erodit; coniem - 
peramus nane duplici quanti tate rojacea , mine triplici » 
nunc quadruplici , £* , fi non ro faceti , plani agi ni s , vd 
filoni. 
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vi può effer di troppo , poi fi tocchi , impri- 
mendo più o meno fortemente , fecondo fi de- 
ve a maggiore, o minore profondità cauteriz- 
zare . Si debbono poi applicare unguenti dige- 
rivi , i quali non fidamente pollano muovere 
l’ eficara , ma ancora eccitare la fuppurazione , 
e fie per 1* irritamento del cauftico foffe fioprav- 
venuta alla parte qualche infiammazione , fi fa- 
ranno lavande , fomentazioni, o immerjione nella 
decozione emolliente , o fi applicheranno cata- 
plafmi di tal fiotta , come abbiam detto per la 
cura delle ulcere veneree ( 307 ) : quando fia 
fiata mofifa la fuppurazione, fi uferanno i cau- 
telici coi digtftivi , per meglio aftergere il fon- 
do, e rimuovere quanto vi potrebbe effere di 
fordido , o velenofio , anzi ben tòvente bifiogna 
nuovamente cauterizzare ; in fiomma , recifia 1’ 
efcrefcenza, l’ulcera, che vi rimane , deve con- 
fiderai un’ ulcera venerea , e debbonfi fieguire 
gli fteffi avvertimenti, che abbiamo dati nell* 
articolo precedente . 

339. Faftidiofiflimo è alcuna volta il ripullu- 
lamento di tali efcrefcenze , nè ballano , per 
Quando efierminarle, ripetute recifioni, ed ufiioni , onde 
C °rtrìmfjio ^ malato perde la fiducia , ed il Cerufico il 
c cagioni ’ coraggio; meglio farebbe in tal cafio fare le 
dcl/oro ri- unzioni mercuriali , per ifcuotere , e fciorre af- 
P o , * inen " fatto il veleno ; imperciocché io penfio altra non 
poter effere la cagione di tali fiucceffive ripul- 
lulazioni , fie non fie, che il veleno fendo nelle 
vagine, e nelle cellule ( 3x8, 319 ), come * 
fuori della circolazione , e coll’ufo de’ cauftici^ 
potendo a meno di ftringerfi le bocche di 
effe Vagine , e cellule, ivi rumor deve anco 
maggiormente addenfarfi , ficchè poi , fie per la 
fupputazione tutto non s’evacua, le vagine, e 
te cèllule debbono nuovamente allungarli , e di- 
Ùtarìì, e moltiplicarli per contagio , come ab- 
biam 
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bìam detto fare nell’uretra là materia della go- 
norrta ( 56 ). Penfate , che come fi diftrug- 

5 ono le prefenti efcrefcenze, pure altre fi pro- 
ucono in quegli, od altri luoghi fenza l* intro- 
mifiione di nuovo veleno , e facilmente crede- 
rete , che per l’accennata ragione meccanica 
folamente può fuccedere la loro ripullulazione; 
in fatti quando cadono per una fpontanea dif- 
foluzione , a cui un’ abbondante , e pertinace 
fiippurazione fopravvenga, non fogliono sì fa- 
cilmente ripullulare , il veleno allora pienamen- 
te evacuandoli , nè per un nuovo ftringimento 
potendoti raccogliere , ed addenfare. La ripullu- 
fazione non cosi facilmente fuccede delle ulcere 
rentree ; perchè il veleno ha libero il varco 
per l’ulcera piana, e ripullulano, fe violente- 
mente , ed intempefiivamente fi ftringono , e 
chiudono ; quanto più la fede del veleno è pro- 
fonda , dilatata, e fparfà , tanto più fono ne- 
ceflarj i rimedj fpecifici antivenerei , fenza i 
quali non guarifeono le prefenti efcrefcenze , o 
ripullulano , o il veleno fi trasfonde nella maf- 
fa degli umori ; imperciocché può e fiere afior- 
to o per la putrefazione , che finalmente vi s* 
induce, o per alcun altro fpontaneo muovi- 
melo . Quando 1 * efcrefcenze fieno effenfiali , 
o primarie fi pofiono tifare que’ rimedj antive- 
nerei , che abbiano propofio pel fecondo periodo 
della gonorrea , ( 98 ), e per le ulcere veneree 
(305, 306); per le altre fi debbono afioluta- 
mente ufare le unzioni mercuriali. 

340. Il Boe&aave ci avvertile (e) , che 
per curare le verruche , e limili altre efcrefcenze 
tra i rimedj interni ,, requiritur fortijjima pur- 
gano , fanguintm diffolvens , 6* tabum venereum 

excu- 
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cutiens , mercurialis , fine qua ( dice egli ) non 
vidi hcec mala topice traclata fanari ; propone 
il turbith minerale alla dofe di v., VI., vili, 
grani con due Icrupoli, o mezza dramma di tria- 
ca : quello era Io fpecifico ftupendo rimedio 
dell’ Elmoniio ; il SìdenhaM , ed il Cok- 
BURN gli hanno dati grandi dogj , e lo fteffo 
Boeraave aflicura, che avendo dato due voi* 
le il turbith minerale , vide cadere dall’uretra 
coll’ orina verruche , che vi erano nate dentro y 
come Ce foffero Hate tagliate cón un rafojo ; 
ma egli fteffo ci avvertile, che quello è un 
violento rimedio , il quale può indurre ero- 
iioni nel ventricolo , e negl’ inteftini , quindi 
cardialgie dolorofiffime , ed emorragie , per le 
quali allora lì deve lomminiftrare teriaca , ed 
olio di amandorle dolci. Ho conofciuto un Em- 
pirico , che , abufando d’ un tale rimedio , fu 
pubblicamente punito in Parigi , quantunque 
potefle contare alcune felici llupende cure . 
Non vi Jafciate dunque sì fàcilmente fedurre 
dall’ autorità , ed efempio de’ citati eccellenti 
Autori . 

341. Debbo ancora avvertirvi per la cura 
locale, che, fe alquanto grandi, e groffe fono 
le crescenze , non mai ne tentiate la cura co* 
femplici caufiici , quantunque timido foffe il ma- 
lato per ripugnare al taglio: nulla contando la 
maggiore infiammazione , che con tal metodo 
fuole fuccedere , la quale può propagarli all' 
inteftino retto, alla vefcica, alla vagina, all’ 
utero , 1* efcrefcenze ancor » più s’ efacerbano , 
crefcono, fi dilatano, e diventano cancerofe . 

* ; T. ' 
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ARTICOLO XII. 

De^fimofi , e iti para fimo fi. 

341. ÌL fimo fi è uno ftringimento del pre- 
puzio, pel quale efso non fi può rovefciare in DefiaizìM* 
dietro , onde fi porta fcoprire la ghianda da 
phìmos , fpiega il ROLFINCIO nella fua anato- 
mia cap. 50. (a) , che lignifica lo ftringimento 
della bocca d’ un facco , quando erto fi ftringe, 
e chiude con una cordicella ; quindi 1’ Astruc 
(fi) volle anco chiamare fimofi lo ftringimento 
dell’orifizio della vagina, e dell’ inteftino retto, 
quando quelle parti fieno irritate , od infiam- 
mate per alcuna malattia venerea. 

343. Parafimofi è allo ’ncontrario , quando il 
prepuzio è talmente rovefciato, e raccolto fo- del t*raf\ 
pra fe fteflo , dietro la corona della ghianda , mo ^' 

che non fi può più trarre in fu, per ricoprirla, 
dal vocabolo greco para , che lignifica oltre , 

10 fuori , contra , e phimos , come abbiam det- 
to qui fopra (341) • 

344. Tanto nell’uno, come nell’altro cafo Quali fom 

11 prepuzio è tumido , ma il tumore può eflere t ,“ n,or, ac . 
infiammatorio , tdematofo , o feirrofo ; fuole ef- compagna*-, 
fere infiammatorio , quando è fiato recentemen- 

te prodotto da una violenta cagione in tempe- 
ramento fervido ; tdematofo , fe a poco a poco 

fi 



(o) Guarnerio Rolfincio nacque in Hambourgl* 
anno 1599., ed è mono a Jena nel 1673. . Tra le 
altre lue Opere mediche, botaniche, e chimiche, 
pubblicò difftrtationei anatomica (ynthetica mtthod» 
exarata Jena 16 f6. in 4. 

(ty De mori, verter, tom. 1. pag. ■ \ - 1 
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fi produflc per non' sì violenta cagione ; ma 
non può efiere , fe non per accidente fcirrofo , 
cioè quando o per errore del cerufico , o del 
inalato , o per la pertinacia del morbo 1* uno, 
o l’ altro nel dovuto tempo non fi rifpKa . 

345. Il fiimo fi può anco efiere per una na- 
turale anguftia del margine fuperiore del prepu- 
zio , ma non v’ è allora infiammazione, edema , 

0 /cirro , e fe non per eftranea cagione fi pof- 
fono alcune volte produrre . Il parafiimofi non 
mai accade , fe non per accidente . 

346. Suole fuccedere piuttofto il fimo fi a 
quelli , che già hanno naturalmente il prepuzio 
aflfai lungo , e ftretto alla fua apertura, princi- 
palmente fe fi fono aperte ulcere attorno il fre- 
no , o nel fuo margine efterno , per cui la mem- 
brana interna $' infiammi , fi corrughi , fi Arin- 
ga , o s’ incallifca , non egualmente però infiam- 
mandoli , e tumefacendofì il balano ; il parafi- 
mofi allo ’ncontrario accade piuttofto a quegli, 

1 quali hanno naturalmente il prepuzio più am* 
pio , cedente e corto , e quando le ulcere fi 
aprano alla parte fua pofteriore cioè alla radice, 
donde fi prolunga dal pene , e fe molto gon- 
fia il balano per ulceri , e verruche , ficchè ap- 
poco appoco, come elfo s’innalza, ed avanza, 
debba ftrifciare indietro il troppo ampio, e trop- 
po corto prepuzio non ancora egualmente in- 
fiammato . 

347. Come la materia del vajuolo , infitta 
nella foftànza cellulofa, fa gonfiare la faccia , e 
le palpebre enormemente, perchè ivi la cute è 
men tela, e men refiftente, così può gonfiare 
il prepuzio per l’ irritazione del veleno venereo, 
è produrre il fimofi , o il parafiimofi d’una ftra- 
ordinaria ftupenda groflezza , perchè le cellule 
a poco a poco , ed egualmente fi dilatano , e 
fi riempiono, nettili» refiftenza mufcolare op- 

ponen- 
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ponendovi!! , anzi ivi è languida la forza del- 
la circolazione, ficchè poflano fempre più ac- 
cumularli umori , i quali non potendo così fa- 
cilmente tornar indietro , per la continua, e fuc* 
ceffiva loro fluflione , l’ inzuppamento fi fa tan- 
to forte , che pare coriaceo , .quantunque non 
fia , che un umor linfatico , il quale produce 
Il tumore. 

. 348. Allora il tumido prepuzio nel fimofì 
cuopre fempre più la ghianda, e quanto più 
gonfia di quello la parte anteriore , tanto più 
quella n’è compresa, quindi fi perde la fpe- 
ranza di poterla fcoprìre , efsa fielTa per la com- 
presone , che foffre , s’ infiamma , l’ una , e l* 
altra infieme continuando a gonfiare, la loro 
approfiimazione , e compresone vicendevole 
diventano fempre maggiori , ed in tanta angu- 
ria 1* icore , o altra materia , che ftil- 
U lotto il prepuzio non potendo liberamente 
gocciolare, fempre più irrita quelle parti, quin- 
di maggiormente crefce 1* infiammazione con 
tutt’ i fuoi fintomi , che ben fovente minaccia 
cangrena , appoco appoco 1’ inzuppamento s* 
avanza nelle pieghe degli llelfi integumenti del 
pene , e quello anche diventa d’ una groflezza 
enorme. 

349. Nel parafimoji l’anello, o cingolo den- 
fo , grolle , flrettiflimo , che il prepuzio fa die- 
tro la corona del ghiande , talmente comprime 
la gran vena, la quale feorre fui dorfo del pe- 
ne , che tutta la parte gonfia più che nel fimo- 
fi , ma più gonfia la ghianda, onde elfa poi 
comprime l* anello , come è dall’ anello com- 
presa , e fi fa quali uno llrangolamento, e fuf- 
focazione , e qualche volta per deofculazione 
il fangue llilla dalle bocche dilatate de’ vali fan- 
gnigni di ella ghianda; ma fe per 1’ acrimonia 
dell’ umore fi fepara il teouiSmo epitelio, tota 

giara 
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f'/dfl* tft flirta ( dice il BoeRAAVE (u) ) , fi* 
quajl emintntibus aculeis horrida , cioè le papil- 
le nervofe per quella comprelfione lì alzano , e 
s’allungano, e ben fovente diventano porri 4 
verruche , o condilomi ( J18. ) . 

1 350. £ le come Tempre più lì raccoglie nel 
prepuzio , e nella ghianda l’ umor linfatico, ere* 
Ice egualmente la difficoltà alla Tua circolazione, 
per la Tua copia , e forza la ninfa dilata fem- 
pre più le cellule , e le fa innalzare in certe 
vefcichette, le quali fembrano idatidi , e chia- 
ma tifi bilie criftalline (£) : nel fimofi fogliono 
quelle apparire al margine Tu periore del prepu- 
zio, nel parafimofi vicino alla corona della ghian- 
da, ai lati del freno ; fi Tcrepolan fovente quelle 
vefcichette appunto come idatidi , ma fe dura- 
no , come maggiormente gonfiano , pajono poi 
non meno piene d’ aria , che d’ acqua „ quìa 
bulla acca ( nota 1 ’ Astruc (a) ), qua in lym * 
pha intermixta latente Jìcut & in ceteris qui - 
bufcumque liquidisi diutina calorie infiammatorii 
efficacia fenjìm extrufa , ferojt humoris , qui prò 
parte tandem evantfcit , locum occupane in bui- 

latum fummo. 

1 331. Lo flringimento, che 1 ’ anello del para •; 
fimoji fa fopra il pene, qualche volta è così for- 
te , che giunge anco a ftringere l’uretra, ed 
allora il malato non può pifciare, fe non a ftil- 
* " ’ ' •••*■ la , 

1 i mi i wrn -rt ìfln m i n j,i i n g 

.. ; 

(a) De lue aphrodifiaca pjg. 164. 

(b) Su quella malattia ha pubblicato un libro Ta- 
nequin Guillaumet di Nifmes, Chirurgo d’ A rrigo 
iv. Re di Francia; eccone il titolo: Traiti de la ma- 
ladie nouvellement appetite criftalline . à Lyon 1611. in 
ri. Quello lleffo Autore avea già prima fatto Ram- 
pare un Tuo trattato de la virole ,ou de la maladit v(- 
niriennt . 

; (c) De mori, verter, torri. I. pag. 36}. * 
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far evvi una vera fitranguria, anzi per l’infiamma- 
zione propagata fino nel canale , l'ente il ma- 
lato l’ ardore della diflfuria ; nel fimo fi per l’an- 
gullia, che fa lo firettiffimo margine efterno 
del prepuzio, l’orina non potendo liberamente 
efcire , fi ipande fopra la ghianda , irrita colla 
fua acrimonia, e confeguentemente produce un 
viviflimo dolore. In fine la teoria delle caule, 
e degli effetti per quelle due malattie è la Ile fi- 
la, come d’ogni altra malattia infiammatoria: 
la parte fiola ne fa la differenza. 

351. Per la minor Solidità della parte, per la de- 
bolezza della circolazione , per difetto di forza 
impellente , la riibluzione è più difficile; e come 
il tumore più prellamente crefice , e fi dilata , 
facilmente vi può accadere la cangrena; la fiup- 

J urazione non è quali mai perfetta: per lo 
ringimento delle parti nell* uno , e nell’ altro 
calo lendo nafcofte le ulcere o nel cavo del 
fimo fi , o nelle pieghe del parafimofì , lìcchè 
non vi fi poffano immediatamente applicare fopra 
i convenevoli rimed] , e quelle dilatandoli fem- 
pre più, ed efiacerbandoli , crefcendo i porri , 
le verruche , e i condilomi , che vi fiogliono ef* 
fiere infieme, perfille la cagione, che l’uno, 
o l’altro morbo non meno mantiene , che pro- 
inove , donde debbano fempre più creficere i 
timcp-i ; che l’ irritamento della materia veleno- 
la lia la principal cagione della pertinacia, e de* 
pericoli di quelle malattie , li può dedurre dal- 
la ofservazione , che , quando else accadono 
folamente per un violento immoderato ufo con 
una fanciulla, o donna lana, facilmente li ri- 
folvonp col ripofio, e co’ (empiici antifiogiftici^ 
nè mai a tal fegno crefcono; il fimofi , ed il 
parafimofi veramente infiammatorj, comecché più 
facilmente li pofisano rifolvere per le forze’ or- 
ganiche , che. vi rimangono , nullidinjeno però 

P** 
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per la fuflfocazione , che puote accadere pel pro- 
gresso , e pel crefcimento del morbo, più fa- 
cilmente anco pofsono cangrenarfi ; gli edema < 
lofi non così prettamente fi rifolvono , ma non 
essendo à forte, e sì profondo lo ftringimento, 
più difficilmente cadono in cangrena, lo / cirro * 
fio difficilmente fi rifolve , e ben fovente fi mu- 
ta in .cancro venereo , ma efso don fi fa , come 
abbiam detto ( 344. ), fe non come termina- 
zione dell’ infiammatorio e dell* edematofo, che 
non hanno potuto perfettamente rifolverfi, onde' 
gli umori fi fono fempre più addenfati . 

, 353. Quando il fimoji , o il parafimoji fono 

infiammatorj , bi fogna da principio cavar fan- 
gue , una , o più volte fecondo l’intenfità dell' 
infiammazione, le forze, l’età, ed il tempera- 
mento del malato , fargli bevere decozioni , ed 
emulfìoni attemperanti , ed antifiogifdche , quali 
le abbiamo propotte pel primo periodo della go- 
norrea ( 74 ) , e pel tef titolo venereo ( 130), 
anzi fi ufino anco i paregorici , ed anodini , fe 
il dolore, e l’orgafmo è molto grave, e que- 
lli fi pofsono aggiungere alle emuljioni , come 
x. , o xij. grani di tintura anodina , mezz’on- 
cia di (tropo di diacordio , e limili; la dieta fia 
rigoromfima , fi raccomandi un perfetto ripofo, 
e ftando il malato in letto « tenga il pene ro- 
vefciato fui pube per facilitare la circolazione 
del fimgue, che già fi rallenta in efso, fi fac- 
ciano fbmtntafiorii alla parte con decozione di 
fiori di malva , di fambuco , o di ninfea , op- 
pure coi latte tiepido , in cui $’ abbia fatta cuo- 
cere la corteccia di mezzo del fambuco , o coll' 
infufione mucilagginofa de’ femi di pJiUio'i e di 
lino nell’ acqua di rofe , e fe^egTT è il fimoji , 
con una fciringa fi fchizze>ti dentro la fletta 
decozione , in cui qualche poco fi fia fciolto di 
mtl rofuo ; nel parafimoji fi lavino bene colla 

ftef* 

A 
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ftefsa decozione le ragadi , e le ulcere apparen* 
ti , anzi vi fi applichi fopra .1* unguento dì gt fa- 
vo ; imperciocché tanto in un calò, come nell* 
altro quanto più preda , ed abbondante fi muo- 
ve delle ulcere la fuppurazione , tanto più fa- 
cilmente , e prettamente fi rifolve il tumore ; 
alla notte fi applichi un cataplafma emolliente 
di foghe di parietaria , di meli loto , di bran • 
caorfina , di fiori di viole , e di fambuco cotte 
a putrilaggine , aggiungendovi qualche poco di 
farina di femi di lino , oppure fi faccia il cata- 
plafma con decozione emolliente , briccia di pa- 
ne , e tuorli <T uovo , aggiungendovi qualche po- 
co di fapon rafo . 

354. Le bolle crij tal line (350.) nel fi moli 
poisono efsere al lembo del prepuzio , o fui 
dorfo delle rughe accanto il freno , o alla co- 
rona della ghianda nel parafimofi : fe fponta* 
neamente non fi aprono , fi taglino nella loro 
fommità colle forbici , poi fe ne inzuppi il mar- 
co coti acqua diario , e mcl rofato , o col lat- 
te , in cui abbiano bollito fiori di camomilla , 
e di fambuco . 

355. Se po’ poco fi rimette l’ infiammazione, 
giova muovere il ventre non folamente con cri- 
iter) , ma anco con caffia difciolta nel fiero di 
latte , o con manna nella tifana lajfativa tar- 
tari^ata , e quando. Ibernando il tumore, più 
abbondante , e più diluta goccioli la materia nel 
fimofiy fi faranno injezioni con decozione di 
fiori di camomilla , e meliloto , in cui s’ abbia- 
no fciolti alcuni grani di {uccaro di Saturno : 
perchè meglio fi pofsa adergere la parte ulce- 
rata , fi laverà collo ftefso rimedio il parafi- 
mofi , anzi vi fi applicheranno filaccica in elso 
inzuppate , continuando il digeftivo fulle ragadi , 
ed ulcere . 
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3 C 6. Se il tumore Tempre più cede, fi pro- 
verà di fcoprire la ghianda nel fimofi, e di 
ricoprirla nel parafino fi: nel primo cafo ^in- 
cendo po’ poco indietro il prepuzio , fi procu- 
rerà di prendere lateralmente con due dita la 
ghianda, e trarla quanto fia poffibile in avanti, 
procurando nello ftefso tempo con altre due dita 
polle di piatto, di fare ftrifciare appoco appoco 
indietro il prepuzio ; fe con quello mezzo non si 
foltamente fi giunge a fcoprire la ghianda ( che 
ben fovente vi fi giunge ) , almeno meglio fen 
efprime la marcia , la quale non può reltare fen- 
za produrre maggior irritamento , ed etulcera- 
zione ; pel parafimofi fi llringera anco , come 
abbiam detto , la ghianda , e fi trarrà in avan- 
ti , nello ftefso tempo procurando di ricondur- 
re il prepuzio con due dita applicate fotto , e 
fopra il margine pofteriore dell’ anello, che for- 
ma il tumore ; conviene alcuna volta avanzare 
le dita, e comprimere la maggior piega, che 
forma l’ anello fviluppandofi , ficchè piu fa- 
cilmente fi pofsa poi ricondurre il prepuzio; e 
così di continuo le pieghe , che fi vanno cu- 
mulando a monte, mentre fi trae in avanti u 
prepuzio , fi debbono fpianare » cd allungare f 
perchè più fàcilmente la cute, che vi fi trova avvol- 
ta dentro, come cede, e s’appiana la tunica in- 
terna , vi fi può avanzar fopra , e dillruggerfi 

il parafimofi. r 

■>*’/. Quantunque il fimoji, ed il parafimofi 
cedano , perchè l’ impalamento par , che li ri- 
folva , e par che goccioli fuppurando , alcuna 
volta però parte dell’ umore diventa mucofa, e 
forma una tenace cotenna, la quale cuopre la 
fuperficie interna del fimofi , o le rughe , ed i 
folchi del parafimofi ; bifogna fciorla , e gio- 
vano in quello cafo injtiwni , e lavande con 
acqua d’ or p , e mele egioco , o con acqua 
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diluta di cala , e di £ uccaro di Saturno ; quel- 
la cotenna è come quel glutine, il quale fi for- 
ma fulla fuperficie de’ polmoni , e della pleura. 

Tulle facce del fegato , e del peritoneo , e fu 
tutti gli altri vifceri per la loro infiammazione 
( 64. ) ; fino che quella fia fciolta , nè la ri- 
Toluzione , nè la fuppurazione poftbno eflfere fuf- 
ficienti , e perfette . Continuando poi la iuppu- 
razione delle ulcere , e delle ragadi , che vi 
poffono el'sere, il tumore Tempre più s’ammol- 
lif’ce , e s’ abballa , fino che svanifea affatto , ma 
non così torto s’ applichi il caufiico , quantun- 
que le ulcere il richiedefsero ; imperciocché pel 
loro irritamento nuovamente fi potrebbe eccita- 
re il fimo fi , od il parafimofi , principalmente 
quando efse fodero in que' luoghi del prepuzio, 
che facilmente lo ftringimento , od il rovefcia- 
mento ne potefse accadere; fi afpetti , che la 
tumefazione abbia affatto ceduto; ma mentre fi 
promuove la rifiolufiont , bifogna ajutarla con 
rimedj a tal uopo ; giovano in quello calo le 
fomtntafiionì con decozione di fiori di fambuco y 
di camomilla , di meldoto , il cataplaj'ma delle 
quattro farine rifolvenù fatto con un leggier Ufi- 
fivio di farmenta ; alcuni medefiinamente loda- 
no il cataplaj'ma di terra cimolia , di cui ab- 
biamo parlato nell’articolo III. (114). Ma ta- 
li rimedj convengono fidamente , quando , paf- 
futo il furore dell’infiammazione, rimanvi una 
certa mollezza non più flemmonofa, o rifipela- 
tofa , che edematofa . 

358. Quando per alcuni giorni fia riufeita Quando fi 
inutile la cura antiflogiflica , crefca il tumore , ^opcraiioi- 
continuino i fintomi dell* infiammazione , lo nc. 
ftringimento, e lo ftrangolamento non cedano, 
anzi le membrane divengano po’ poco livide , 
o cerulee, fi moltiplichino, e fi dilatino le bol- 
le crifiaUinty deve allora temerli della cangrena; 

- e 
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e per prevenirla Infognerà col ferro togliere lo 
ftringimento , o lo ftrangolamento ; fendo dun- 
que un JimoJi , fi trarrà quanto più fi potrà in 
* quale nel avanti il margine anteriore del prepuzio per la 
fmofi. parte fua anteriore , ed elevandolo vi fi farà 
/inficiar fono una tenta fcanalata, la quale tra 
la faccia interna del prepuzio, ed il dorfo della 
ghianda fi faccia penetrare quanto più fi potrà, 
anco più in dietro della corona di efla ghianda 
fin contro la radice del prepuzio ; nel folco 
della tenta fi condurranno le forbici curve , e 
fi taglierà per la lunghezza il prepuzio alla fua 
parte fupenore , oppure ad uno de’ lati per evi- 
tare i vali maggiori, che alcuna volta poflono 
elfere a quella parte continui colla maggior ve- 
na del pene . Altri raccomandano di fare quella 
fpaccatura con un gammautte ; il quale fi faccia 
/Inficiare nel folco della tenta almeno fin die- 
tro la corona della ghianda , poi traendo il 
prepuzio fopra la tenta , pungere a quel luogo, 
dov’ è pervenuto il gammautte , e farne ufcir 
fuori la punta , quindi trarlo in avanti , ficchè 
il prepuzio fi fenda per la fua lunghezza ; cer- 
tamente il taglio farà più preeifo , e men do- 
lorofio , fe fi fa a quello modo ; imperciocché 
le forbici pigiano, (inficiando una lamina full* 
altra; alcuni hanno anco propofto di penetrare 
fotto il prepuzio con un gammautte , il quale 
abbia la fua punta con un bottoncino , o pal- 
lottola di cera : avvertificono d’ introdurlo di 
piatto, perchè il tagliente non incontri la fu^ 
perfide interna del prepuzio, o il dorfo della 
ghianda, e di farlo anco penetrare fin dove 
abbiam detto dover giungere la tenta ; ma fe 
fi vuol riflettere , che quando il gammautte ab- 
bia il bottoncino della flefla materia d’ acciajo, 
molto più difficile farà di pungere , e farlo 
traverfare tutta la fpeffezza del tumore , e fe 

avrà 
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avrà la pallottola di cera , difficiliflima cofa 
farà di giungere fino al luogo convenevole, fen- 
zacchè effa ii rompa , onde la punta del gam- 
tnautte punga , e laceri la fuperficie interna del 
prepuzio fenz’ alcun vantaggio , e fe vi poteffe 
pervenire fenza quello pericolo , che il prepu- 
zio fi può abbaftanza elevare , certamente con 
eguale facilità vi fi potrà far penetrare una tenta 
fcanalata , con cui più ficuro , e più precifo fi 
poffa fare il taglio , ficchè fempre la tenta , il 
gammautte, o le forbici fi dovranno preferire. 

359. Evvi inedefimamente chi ha propollo 
un gammautte nafcofto, il quale è compollo 
di una tenta fcanalata , e d’un tagliente, rite- 
nuti paralelli infieme da una molla , che vi è 
al manico, e fi abbarbica ad un dente di ella 
tenta, talmente che, compreffa la molla, la 
tenta fi ritiri indietro fpinta da una molla fpi- 
rale , che vi è dentro al manico cavo, il quale 
folliene il gammautte , onde quello rimanga 
folo fotto il prepuzio; devefi quello llromento 
introdurre anco di piatto , poi volgerlo, ficchè 
la tenta fi trovi immediatamente fotto la faccia 
interna del prepuzio , ed effa ritirandoli vi Ila 
immediatamente fotto il tagliente, ed allora poi fi 
taglia come con qualunque altro gammautte. Fe- 
daji La fig. nella tav. alla fine di quefto tomo. 

360. Vi fono cali , ne’ quali la grettezza del 
prepuzio è tale , e combacia sì llrettamente il 
balano , e quello è talmente guernito di porri , 
verruche , e condilomi , che non vi fi può in 
alcuna maniera introdurre qualunque tenue Uro- 
mento . In quelli cali non potendoli altrimenti 
evitare la cancrena , e lo llrangolamento, fi ta- 
glierà con mano leggiere la cute fopra il dorfo 
della ghianda , avvertendo di non precipitare 
col taglio fopra d’ effa . La cute è quella, che 
fa il maggiore llringimento , ed avendola quali 

C 3 fcal- 
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fcalfita, fi allargano le membrane di fiotto, che 
vi fi può poi introdurre e tenta , e g;imm 3 utte, 
e forbici : comunque fi tagli , bitogna non fio- 

10 evitare i vali maggiori , ma anco Icegliere 
un luogo , dove non vi fiano efcrefcenze , od 
ulceri ; imperciocché ptlla recifione fogliono 
diventar peggiori , e dilatarli . 

561. Fatta la recifione, fi Inficierà gocciolare 

11 l'angue , fino che fipontaneamente s’ arrefti , 
ma , fé continuade di troppo , fi (opprimerà , 
applicando fui margini della recifione ejca y che 
fuole badare . Si adergerà con lavande quanta 
fordidezza vi potrà edere , ed , applicati i di- 
gerivi Tulle ulcere , fi npproffimeranno i lembi 
del prepuzio , fi applicherà un cataplafma , ed 
una ccnvenevoi falciatura . 

361. Il prepuzio a quedo modo tagliato mai 
più non fi riunifce co’ luoi margini , e rimane 
quali un becco di lepre , nè la parte permette , 
che quedo fi poda riunire colla cucitura intor- 
tigliata , come alcuni hanno ofato tentare . Se- 
condo l’ indole del malato bifognerà prevenirlo 
come porterà in perpetuo il fegno del lùo an- 
tico peccato , perchè non podà credere , che 
troppo precipitolamente , o con minor indù- 
fina gli fia data fatta 1* operazione . 

363. Quando folfie il parafimoji , il quale fa- 
celle lo ftrangolamento , converrà tagliare per- 
pendicolarmente le rughe fatte dal prepuzio ro* 
vefeiato . Bada alcuna volta fargli leggieri fca- 
rificazioni, che, fgorgando a poco a poco l’ umor 
dell’ inzuppamento , cede proporzionalmente il 
tumore , ma fe effo continua , bifiogna pene- 
trare col taglio a recidere la refiftente mem- 
brana , che forma tra le elevate pieghe pro- 
fondamente il cingolo. Ben fovente non è ne- 
cedario di giungere a tagliare la cute , che vi 
è ancor fiotto j imperciocché , tolta di quell» 

mem- 
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membrana la refiftenza, efla fi può facilmente 
ridurre, ficchè cuopra la ghianda, fé no , fi 
dovrà almeno fendere il margine cutaneo del 
prepuzio , che formaflfe ancora un forte firin- 
gimento , e per meglio fare quello taglio, con- 
verrà introdurvi fotto la punta della tenta fca- 
nalata , e fopra quella il gammautte , procu- 
rando di non urtare colla punta degli llromenti 
i corpi cavernofi , o la ghianda . 

364. Alcuna volta, fatta 1 ’ operazione del, 
fimojì , o del parajimofi , fi vedono flrisce can- 
grenose, che erano prima nascoste. Quelle fi 
laveranno coll’ acqua verde dell' ARTMANNO , o 
col collirio del LanfRANCHI, poi si copriran- 
no coll* unguento fiirace , mefcolato col mele 
Egiziaco ; cadute le efeare , fi uferanno i dige- 
rivi , e finalmente fi tratteranno le ulcere , le 
ragadi , i porri , le verruche , e i condilomi , 
come abbiamo detto altrove (a), e fe , nulla 
avendo giovato i taglj , la cangrena facefse prò- 
grelTo , quella fi medicherà , come abbiamo in- 
gegnato della cangrena per infiammazione (fi). 

365. Quando il balano è fiato lungo tempo 
fotto la prefiione del fimofi , o ftretto dall’anel- 
lo del parafimofiy fuole cangrenarfi , principal- 
mente fe anco vi fieno ulceri , o ragadi (filo- 
mene , porri , verruche , condilomi di tal Torta ; 
non vi fpa venti una tale cangrena, cadrà il ba- 
lano fracido, e putrefatto, Tetteranno feoperti i 
corpi cavernofi colle lor punte mozze , ma in 
elfi difficiiilfimamente penetrerà la cangrena , 
tanto fono difefi da una forte refiftente mem- 
brana , 



(a) Vedanfi gli Articoli X. , e XI. 

* (b) fedite il Trattato dt Tumori lom. 1. pag. 1 59. f 

• fa- 
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brana ; medesimamente quando la cangrena fi 
dilata sugl’ integumenti del pene , ella di rado 
o non mai giunge ad offendere i corpi caver- 
nofi ; il cancro , che lentamente procede, piut- 
tofto, che la cangrena, che violentemente avan- 
za , luole diftruggerli, ed ho ofiervato, eh’ elfi 
per quella tendinofa membrana rimangono il- 
lesi sotto la cangrena , come abbiam detto al- 
trove de’ tendini (ulc. n. 3.) {a) . 

366. Nel trattato delle ulcere ( num. 88 . 
pag. 64. ) abbiamo avvertito quanto fia peri- 
colofa l’infeitrazione della orina, la quale pro- 
duce una cangrena di fua fpecie , epperciò in 
occafione di Jimojl fi dovrà procurare d’intro- 
durre una unta fltJJlbiU nell’ uretra , la quale 
non meno gioverà nel parafimojì fuffocativo per 



(a) E’ così vero , che la cancrena del balano , e 
delle vicine parti per malattie veneree non arriva 
quafi mai ad offendere la membrana refilfente dei 
corpi cavernoft , che noi più d’ una volta in {og- 
getti negligenti, che non curarono le ulcere, e l’ in* 
rianimazione della ghianda, e del prepuzio, abbiam 
trovato quelle parti sfacelate , e pendenti , onde di 
altro non fu d’uopo , che di fepararle colle forbici , 
ma i corpi cavernoft erano fani . In un baftardo can- 
crenatoli per un fimefi negletto il balano , e fepa- 
ratofi , oltre i corpi cavernoft reftò intatta anche la 
porzione dell' uretra, che fi ftende oltre la punta 
di elfi corpi, la quale, avanzandoli ora fola, nè più 
foftenuta dalla ghianda quafi d’ un dito trafverfo , e 
recando all’ammalato non lieve incomodo, fu da 
noi recifa. Detta porzione dell’uretra luole cancre- 
narfi, e cadere infieme col balano, quando il fimoJì y 
e le ulcere del balano fono confecutive a una vio- 
lenta ponorrea. I corpi cavtrnofi rimangono duri , 
quafi oliami , e pieni di nodi , allorquando il bala- 
no fi è cancrenato, ed è caduto per ulcere ejliomene 
di natura erpetica , o llrumofa , o fe le veneree fon* 
con effe complicate. 
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evitare la firanguria , che può giungere fino all* 
ifcuria perfetta . 

367. Se il fimojìy od il parafimojì fofTero ede- 
matofi , fi uferanno que’ rimedj , che abbiamo Cura del 
proporti per 1* edema nel trattato dt ’ tumori ( tom, 
il. pag. 43. , e feg. ) , come il liffìvio di far - tuttofi, 
menta , o di quercia , acqua di calce , de’ Fab- 
bri , aluminofa , e limili , e , fe forte pertinace, 
fi faranno leggieri fcarifi cagioni , poi s’appliche- 
ranno bagni , o fomentazioni di camomilla , di.' 
bacche di ginepro , ed alla notte 1* empìajlro delle N 

quattro farine rifolventì fatto coli 'ojjìcrato. Quan- 
do fi oflèrvi tanto lentore , dice il Boeraave 
( a) , che non fi porta temere della infiamma- 
zione , ma però pel lungo riftagno fi debba te- 
mere della cangrenay oppure dello fcirro y ottimo 
riefce il fuffumigio fatto colla seguente polvere: 

I Gummi ben^oin , maftiches , olibani 
ammoniaci y galbani a drach, j. 
m, f. pulvis groffus . 

Non fi debbono però tralafciare irimedj,ch® 
abbiamo qui fopra proporti (357.)} la mafli- 
ma difficoltà è quando il prepuzio rimane du- 
ro , callofo , coriaceo ; in queflo cafo ( dice lo 
fterto Boeraave ( [b ) ) niente meglio riefce 
dell’ aceto , e del fale ammoniaco , per efempio 
( 

1$. Aceti fimplìcìs unc. xij. 

falis ammoniaci unc. j. 
m. prò fotu (c). 



(<») De lue aphrodif. pag. 169. 

(i) Ottimo fuol ridare in tal cafo il fomento t ei 
il cataplafma fatto coll’ acqua del G ARDANE. 

(«) Ìbidem . 
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41 FIMO SI, 

Quefto .fi deve fare caldo, o anco fi può im- 
mergere il membro in un vafo pieno di tal li- 
quore; dopo alcune ore di fomentazione , o di 
bagno , s’applicherà V cmpiafiro de ranis dupli- 
cato , triplicato , o quadruplicato mercurio , fe- 
condo che la durezza farà maggiore, o mino- 
re, anzi poflono anco giovare le unzioni mer- 
curiali fatte fulla ifteffa parte immediatamente 
dopo le fomentazioni . 

368. Tale firìngimento fcirrofo può anche ac- 
cadere all’ano ne’ cinedi, ficchè difficiliflìma- 
mente pollano evacuare le fecce , fe prima non 
le ammollifcono con un cliftere , e nelle don- 
ne all’ orifizio della vagina , ma tanto in un ca- 
ro, come nell’altro bifogna, che quelle parti 
fieno fiate prima erofe da ulceri, o da ragadi, 
confecutivamente alle quali poffa produrli lo 
fcirro , e lor conviene anche la fteffa cura . 

369. Tali durezze circofcritte , e limitate 
poflono rimanere alla clitoride , alle ninfe , e 
alle caruncole mirtiformi nelle donne; al pre- 
puzio , principalmente alla fua radice , a lato 
del freno , o al margine fuo anteriore negli uo- 
mini , quando le ulcere , che prima vi furono, 
non fono fiate bene efpurgate; fe fono circo- 
fcritte diconfi fimi, o tubercoli , fe prolungate 
a guifa di funicoli , chiamanfi corde fcirrofe ; il 
troppo ammollirle cogli empiafiri , o colle fo- 
mentazioni emollienti , o l’irritarle co’ caujlici , 
fovente le riduce ad una efulcerazione cance- 
rofa. Bifogna trattarle, come abbiam detto del 
fimofi fcirrofo ( 367 ), o eftirparle , fe fono 
aderenti . 

370. In tutti quelli cali di fimofi , parafimeli, 
fimi, e corde , fendo vi fempre congiunte in be- 
ine o ulceri , e ragadi , o porri , verruche , con- 
dilomi, o avendo effe preceduto , fempre fi do- 
vranno ufare i rimedj antivenerei interni , per 

impe* 
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impedir 1’ impreflione , che 1’ umor velenofo 
potrebbe fare nel fangue , o correggere quella, 
che forfè già vi avelie fatta, anzi, quanto po» 
co fodero pertinaci , meglio farà appigliarli al 
gran rimedio , principalmente fe fi vedede, che 
fodero per incontrare un’ indole cancerofa , la 
qual cola fuole accadere, fe troppo durano, o 
audacemente s’ irritano col penfiero di preda- 
mente diftruggerle . 

» ' -V- -3 > ' » 

ARTICOLO XIII. 

Del bubone venereo . 



371. B Ubone y come abbiamo detto nel trae - 
tato de tumori (91) , è il gonfiamento d’ alcuna 
ghiandola ; dicefi venereo , quando dipende da 
una cagione venerea ( ibid. 96. ). 

371. Può edere quedo o efi'en[iale , o finto - 
matico ; egli è efi inaiale , fe accade dopo un re- 
cente impuro concubito , ed in quedo cafo na- 
fce fempre o all’ uno , o all’ altro inguine , o 
ad amendue (a) . Il fintomatico può accadere 

alle 



(*) Sonvi Autori , i quali dubitano dell’ elìftenza 
de’ buboni effendi ali , fenzacchè prima abbiano prece- 
duto o cancri , o gonorree , o altri morbi locali all» 

S arti della generazione . Ma il Falloppia ( de mor- 
0 gallico cap. XC. ) reca l’ offervazione d’ un gio- 
vane, a cui il giorno dopo l’ impuro concubito com- 
parve un bubone all’inguine, fenzacbè n*flun morbo 



Definizione 
del trubont 
veruno . 



Sua diftin- 
zione in ef~ 
fendale, e in 
fintomatico . 
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ftefle parli per una gonorrea , che fpontanea- 
mente o per errore troppo fi rallenta, o fi (op- 
prime, o per ulcere veneree alle parti puden- 
de, che non fi efpurgano Sufficientemente, o 
inrempeftivamenre fi chiudono; finalmente può 
eflere fintomatico della lue venerea confermata , 
ed allora indifferentemente poffono oftruerfi qua- 
lunque ghiandole , le mafcetlari , le parotidi , 
le giugolari , le fotto-afcellari , le inguinali ec % 
anzi alcuna volta fuole eflere graviflìmo finto- 
ma della lue venerea confermata un’affezione (cro- 
folofa universale, che non meno offende le ghian- 
dole delle parti efterne , come anco le interne, 

373. 11 bubone effenfiale può eflere infiamma- 
torio , edematofo , o fcirrofo . L ’ infiammatorio è 
quello , che in poco tempo crefce con calore , 
roflore, dolore, renitenza ec. , l ’ edematofo piu 
lentamente crefce con neflun calore, e tanto poca 
è la renitenza, che piuttoflo vi rimane il veftigio 
del dito comprimente Sulla pallida cute ; lo fcir - 
rofo ancor più lentamente crefce , ed è privo 
d’ ogni dolore , il color della parte è naturale , 
e fi Sente una gran durezza ; in ciafcuno di que- 
lli cali può eflere oftrutta Solamente una ghian- 
dola, oppure due o tre infieme, Sicché fi Sen- 
tano altrettanti tumori , quantunque accoflati , e 
molto proflimi; alcune volte fi trovano anco 
oftrutfe altre di quelle ghiandole , che fono lun- 
go i vali crurali più Sotto all’inguinaglia. 

374. Qualunque fia il tumore, infiammatorio y 
edematofo , o fcirrofo , quali Sempre più, o me- 
no , Secondo la maggiore , o minore delicatez- 
za del malato , il maggiore , o minor volume 

. delle 



fiali manifefìato alle parti pudende ; Simili altre of- 
fervazioni leggonfi negli Autori , e noi pure ne ab- 
biamo alcuna . 



l 
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delle ghiandole , il camminare è più , o meno 
ftentato , e dolorofo , ma ancor più quando il 
baione è infiammatorio (a). 

375- Qualche volta per la forte tentigine , 
ed ardore della gonorrea virulenta gonfiano qual- 
che poco le ghiandole inguinali , che pare do- 
vervi anco nafcere il bubont ( num. 56 p. /46Ì), 
ma fcorgefi poi , che come diminuifcono 1 fin 
tomi del primo periodo della gonorrea , egual 
mente s’abbada il tumore , ed affatto fvanifce ; 
erano allora quelle ghiandole compreffe da quel- 
la efpanfione tendinofa del legamento fofpenfo- 
rio t del pene , che fin fopra quelle ghiandole 
col ligamento del Falloppia , anzi colla ftefla 
fafcialata fi continua; giova in quello cafo non 
applicarvi sì tomamente rimedj per promoverne 
alcuna terminazione , finché pel continuo, e fuc- 
ceffivo gonfiamento fi veda dover edere anco 
un vero bubont venereo. 

37 6. Le ulcere veneree s’ aprono in quello 
Aedo luogo , dove è fiato infido l’ atomo ve- 
nereo , così anco crefcono le verruche , i porri , 
i condilomi ; la gonorrea fi muove per l’adorbi 
mento del veleno ne’ condotti efcretorj delPure 
tra ; il bubone effen^ialc non può produrli , fe 
non perchè la materia del veleno fia data af- 
lbrbita dai vali linfatici delle parti genitali nel 
tempo dell’impuro concubito, e per elfi porta- 
ta nelle ghiandole inguinali , le quali debbono 

cor.lè- 



00 Antonio Le-Cocq nel fuo libro de Ugno /aneto 
non pcrmifccndo cap. 1 dice , che i butani fono chia- 
mati dai Francefi poulains , appunto pel camminare 
dentato di quelli, che gli hanno: Hoc morbi genus 
cancrofum ( parla del bubone fuppurato, o ulcerato) 
volani bubonem , ahi pulinum , dicaci etiamnum fiam- 
mate notames velut equulco infidentes , quando divaricati S 
incedimi crufiulis , qui to malo implicantur. 



Perchè nel 
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do della go- 
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fino le ghi- 
andole in- 
guinali . 
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confeguentemente effere irritate, e gonfiare per 
l’addenCamento , ed il cumulo dell’ umore, che 
vi lì produce; per le fteffe vie deve portarli alle 
ghiandole il veleno , quando una gonorrea, li ral- 
lenta , o fi Copprime , l’ ulcera non lì depura , 
o intempeftivamente li chiude ; la maflima par- 
te de’ vali linfatici delle parti efterne, ed inter- 
ne della generazione a quelle ghiandole , come 
ad un comun alveo, pervengono (<i) : effe han- 
no celle , o cavità per ricevere il veleno infie- 
me colla linfa , fi produce il bubone venereo , 
come la gocciola dell’ umor variolofo, infiffa in 
ima pane, in quella produce gonfiamento, ed 
afeeffo; per la fleffi via de’ vali linfatici poffo- 
no produrli i buboni fono afcellari nelle lattan- 
ti , quando dieno latte a fanciullo infetto, e pa- 
rimenti pel bacio fi poffono produrre Me gban- 
dolc folto ma feci lari , ed alle gugolan ; ma tan- 
to in un calò , come nell’ altro è (lato offer- 
vato , che prima avellerò preceduto ulceri , o 
ragadi alle mammelle, alle labbra, alle gengi- 
ve, ed alla lingua. 

377. Quando il bubonc è fintoma della lue 
venerea confermata , può occupare qualunque 
ghiandola ; imperciocché tutta la linfa effendo 
viziata ( arile. X 1 f'.), in ciafcuna di effe può arre- 
darli , e perciò allora i buboni Cogliono effere in 
divertì luoghi Cotto la maCceila, lungo il collo, 
Cotto le aCcelIe, alle inguinaglie ec. può anco 
un bubone ejfenriaU rimaner Jìntomatico , quando 
per errore, o per negligenza non s’abbia con 

buon 



( d ) Vedali la già citata a pag. 6. nota (a) Anato- 
mie des vaijfcjux abjorbans du corpi humain par Mr. 
Crv ksh a nk. Paris 1787. in 8., come pure vaforum 
lymphaticorum. corporis fiumani hi fioria , & ichnographia , 
auctore Paulo Mascagni. Scnis ip8j. fol. 
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buon metodo terminato, ficchè per P afforbimen- 
to del veleno nel fangue la lue fia divenuta uni - 
verfale . 

378. La figura globofa circofcritta , e il luo- 
go , che occupa il tumore, dimoltrerà effere un 
bubone ; il calore , il dolore , effere infiamma - 
torio ; il pallore , e la mollezza , edematofio , la 
durezza, ed indolenza effere fcirrofo\ ma le non 
vi fono prefenti altre malattie veneree , non lì 
potrà giudicare venereo , fe non per la con- 
relfione del malato. 

379. Del bubone flemmonofo fi può più facilmen- 
te ottenere la rifolufione , o la fuppurafione , 
che dell’ edematofio, e dello fcirrofo ; quell’ulti- 
mo per la tenacità degli umori, e per la refi- 
ffenza organica delle parti è d’una cura molto 
più difficile . Il bubone venereo , fe è medicato 
colle neceffarie cautele, non è perieoi ofo, di- 
ce 1 ’ Astruc (<*); ma alcuna volta riefee ma- 
lattia anco fallidiola , dovendoli ufare molti ri- 
medj , e per lungo tempo , o dovendofene fare 
il taglio “ potè fi nihilominus ( dice lo fieffo 
Autore ) bubo eo nomine peticulofus cenferi, quod 
luem veneream fapijfime inferat , ni si virum fu- 
feeptum diuturna fuppuratione , aut iteratis pur - 
gatior.ibus educatur , ac reliquia t fi qua fuperfint 
in fanguine , diligenter fpecifico remedio corri - 
gantur „ 1 buboni venerei efienfiali , fe da prin- 
cipio non crefcono velocemente , e con finto- 
mi d’ infiammazione , le non in molto tempo fi 
poffono muovere a J appuratone , oppure anco 
quando quella fi faccia , è imperfetta , e quan- 
to più crefce il lenrore , tanto più difficile rie* 
Ice la rifolufione , e quali imponibile la fuppu - 

rafio- 



Segni di*- 
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P 



Pronoftici . 



(a) De mori, verter, tom. 1 . pag. 329. 
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ragione ; divengono poi affatto fcirrofl . Tali fo* 
gliono effere i fantomatici dipendenti da lue ve- 
nerea confermata , che alcuna volta reftano an- 
cor dopo il maggior effetto del gran rimedio , 
iìcchè non fi poffano altrimenti curare , che 
colla efiirpazione , e fe fenza lo fpecifico anti- 
venereo fi vogliono in ógni modo diftruggere , 
fogliono facilmente degenerare in Cancro (a). 

380. Se la materia dtl bubone venereo è ve- 
ramente velenofa , che tramandata al fangue può 
veramente produrre la lue venerea confermata , 
e fe i rimedj , i quali fi fogliono ufare per im- 
pedirne l’impreffione , riefcono alcuna volta in- 
efficaci , o infufficienti , egli è evidente , che 
o fe ne dovrebbe muovere la fuppurafione , o 
la rifolufione non altrimenti procurarli , che col 
gran rimedio , il quale non potette piu lafciare 
alcun fofpetto. Tutti gli Scrittori avvertifcono, 
che una gonorrea non fi debba mai chiudere , 
quantunque lunghiffimo riefcifle il fecondo pe- 
riodo , fino che effa fia giunta alla femphcità 
del tergo ^ ed in pratica vediamo, che co’ più 
efficaci rimedj antivenerei non fempre fi può ot- 
tenere in egual tempo ne’ divertì foggetti la mu- 
tazione del fecondo nel ter^o periodo ; e ciò ef- 
fendo veriffimo, quando fi voglia rimandare al 
fangue la materia del bubone , come fi potrà pro- 
mettere {Scuramente , che dal corpo tutta fi trag- 
ga , come fi muove dagl’ inguini , con quegli 

fteffi 



(a) Sonvi però non pochi bidoni dipendenti da 
femplice irritazione nella circostanza di gonorree viru- 
lente, o di cancri venerei al balano, o al prepuzio, 
e quefti fi poffono far rifolvere fenza pericolo, che 
il veleno fi fpanda nel fangue. Vedete ciò, che fi 
è detto riguardo al tefiicolo venereo nella nota (a) della 
pag. 117. Tornavi. 
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ftelfi rimedj , i quali , come diffimo , fono o 
meno efficaci , o più lenti ne’ diverfi foggetti 
pel fecondo periodo della gonorrea ? Che un bu- 
bone fvanifca, non è fegno egualmente ficuro 
della perfetta evacuazione , e mutazione del ve- 
leno, come della gonorrea , quando lia vera- 
mente giunta al ter\o periodo . Quante volte fi 
fono veduti buboni ìpontaneamente fpari re? Nul- 
la di meno vi fono cali , che i malati , o per 
timore del taglio, o per altri motivi, non vo- 
gliono permettere, che il bubone fi riduca alla 
fuppurafione , nè vogliono , o poffono l'otto- 
porfi alla cura del gran rimedio . 

381. L’ AstRUC (a) per la rìfolufiont de ba- 
ioni venerei , dopo d* aver cavato fangue , pur- 
gato il malato , ed ufato anco i bagni , propo- 
ne di dargli xv. , o XX. grani di preparazioni 
mercuriali non purganti , come di panacea mer- 
curiale , o di mercurio violaceo , o di etiope mi- 
nerale in uno fcrupolo, o mezza dramma di 
conferva di rofe , due volte il giorno mattino , 
e fera, oppure una volta il giorno, o folo ogni 
due giorni , non meno fecondo la loro più , o 
men pronta operazione , come anco fecondo le 
forze , il temperamento , e P età del malato , e 
vuole , che fi continui a quello modo , finché 
le gengive gonfino, la bocca s'infiammi, e lia 
per fuccedere prefto la falivaziont\ allora, per 
opporvifi, gli fi dovrà dare un purganti : per 
efempio : 



B l 



(a) De morb. vener. torri, I. pag. 330 . , 6 * 331 . 
JBERTRANDI TOM. VII. MAL. TFN. J> 
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v£. Fulva tamarindor, ping. unc. ifs. 
fai vegetai*, drach. j. 
bulliant in aq. comm . lib. ifs. 

Colatura dividat. in duas dojes , fumtn- 
das partitis vicibui , & interjeclo trìum 
horarurn intervallo , devorato prius bolo 
ex mtreurii fablimati dulcis granii xx . , 
conferva rojarum ficca excepui . 

E quando il tubo ne folle meno infiammatorio , 
puittolto edematofo , o J'cirrojo , dovrebbe!! pre- 
scrivere il fegueote: 

Vi. Aquila alba g. xx. 

j alappa , & diagridiì fulphur. a g. xij. 
m. cum f. q. conferv. rofar, f. b, 

oppure 

Vi. Aquila alb. g. xx. 
diagridiì fulphur. g. x. 
trochiicor alahandal g. iìij. 
ol. anifor. gut, iij. 
cum fi q. conferv. rofar. fi. b. 

Io preterirei un purgante idragogo , in cui nien- 
te vi entrafle di mercuriale , ccyne potrebbe ef- 
fe* e il feguente : 

Vi. Folliculor. fenna munda fcrtip. ij. 
rhabarb. deci, contufi drach. j. 

(lene fup. ciner. calidoi per hor. iij. in 
unc. x. aq. fornii ; 

po(l levem thullitiomm cola , in colatu- 
ra folve manna cqlabr. unc. iij. fi patio. 

381. Si fofpenderà l’ufo d’ ogni rimedio mer- 
curiale , fino che le gengive non dolgano più 
e non vi fia più fegno di falivafwnt , poi 

tori 
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tornerà all’ ufo del mercurio , il quale , fe nuo- 
vamente moveffe la Salivazione , nuovamente fi 
allontanerà , ripetendo alcuno degli ftelfi pur- 
ganti , e traiate iando aflfolutamente i mercuriali , 
che poffono muoverla , il che fi replicherà fino 
all’ intera , e perfetta guarigione del bubone . 

383, Per affrettarla, utili faranno i topici 
emollienti , e rifolvcnti , come 1’ empia jìro de ra - 
nis con , o fenza mercurio , ma più utili ancora 
faranno le unzioni mercuriali , impiegandovi da 
uno fcrupolo d’ unguento mercuriale tino a mez- 
za dramma , facendole ogni giorno , o di due 
in due giorni , o ogni tre giorni fecondo il In- 
fogno , e fecondo vi farà più , o meno di fa- 
liy anione . Dette unzioni fi facciano fui bubone , 
e luffe anguinaglie, e per non dover ufare mer- 
curiali interni , che lovente offèndono lo fto- 
maco , e Aemprano il fangue (100), fi poffono 
anche fare luffe anguinaglie fino a mezza cofcia 
con mezza dramma d’ unguento fino ad una 
dramma ogni due, o tre giorni anco fecondo 
il grado del male, e gli effetti del mercurio ; 
ma parimenti in quello cafo alla prima minac- 
cia di Salivazione fi trainici no le unzioni , e pur- 
ghili il malato per precipitare per la via degl’ 
inteftini 1’ umor tendente alla bocca ; calmato 
una volta quello dil'ordine, fi ripiglino le un- 
zioni , e fi fermi di nuovo la faliva{ione , lo 
fteffo ft ile offervando fino alla total dillruzione 
dei bubone . 

384. Durante tutta la mediazióne ( ci amino* 
nifee lo Hello AsxRUC (*r) ) l’infermo deve ftare 
nella fua ftanza , e caldo , altrimenti vi farebbe 
pericolo, che il freddo dell’ aria interrompendo 
repentinamente la trafpirazione , determinane tut- 
to 

( a ) ìbid, pag. 33Z, 
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to in una volta il mercurio ai polmoni , o al 
cervello, onde forte minacciata la vita del ma- 
lato ; il vitto fia leggiere , temperante , umet- 
tante , cioè zuppe , panate , creme di rifo , ge- 
latine, brodi, uova frefche , nulla di gralso, o 
di vino , e beva copiofamente decozione d' or- 
[0 , e di gramigna . ” Nullum auten periculum 
( ci afficura lo fteffo Autore ) , ne ea me - 
thodo contagium venenum, in fanguine cum lym- 
pha refoluta refiuens per lymphaticos duclus , ve- 
neream luem induclurum Jìt , tum quia virus , quod 
fanguini permifcetur , mircu'ialium energia cura - 
tum , & corn cium e fi, atque adeo jam inefficax , 
tum quia , etji virulentum forte , Janguinem non 
potè fi mora inficere , cum eadtm proporzione pur- 
gantibus elimini tur, qua in Janguinem refunditur. 

385. Se quello metodo, per promovere la ri- 
folufione , debb’ effere il più efficace , perchè 
poco vi manca , che non fia lo Hello gran ri- 
medio , con cui fi promove una piena faliva- 
fione, non è però anco affai comodo, che i 
malati vogliano , o pollano Tempre feguire , 
quando per la lor propria condizione debbano 
attendere ad affari , o non portano rellar in ca- 
la per altri rifletti . Sogliono in tal calo i Ce- 
rufici fare le fteffe unftoni , e fomminiftrare pur- 
ganti fenza contenere i malati in camera, od 
in letto. ’’ Ho offervato {dice il signor FaBRB 
» ( J ) ) ? che p er quella cura era inutile di pren- 
,, dere molte, precauzioni , per evitare la fali- 
„ vagone, quando i malati efeiffero di cafa ; 
,, imperciocché , fia che il movimento dell* 
,, efercizio, o l’aria libera, e piena impedifea 
„ la Aulitone alla bocca, o che il mercurio ef- 

„ ca 



(<j) Nel fuo EJfaì fur les maladies vinerienntt. 
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,, ca dal corpo , e fvapori più facilmente per 
„ le fteffe cagioni, egli è certo, che que’ ma- 
,, lati fono men capaci d’ elTere forprefi dalla 
„ faliv anione , che quelli , che ftanno in qa- 
,, mera, ed o (fervano la dieta. „ 

386. Tra i purganti fogliono anco preferire 
le pillole mercuriali , le quali non folamente fo- 
no più efficaci , ma anco più comode ; abbia- 
mo già avvertito in altro luogo ( num. 318. ), 
che di quelle non bifogna mai fare ufo , fe non 
fe ne conofce la preparazione , e l’efficacia, ep- 
perciò ve ne daremo alcune preferizioni . Le 
tanto celebri del Belloste ( a ) , fecondo il 
Codice Farmaceutico di Parigi , e fecondo il Mà- 
LOVIN nella fua Chimica medicinale pag. aio. 
del tomoli . , fono com polle d’ un* oncia d'otti - 
ma fcammonea , e di due dramme di [uccaro 
feelto ; Ji mefcolano infeime in un mortajo di 
marmo , 0 di ferro , pillandovi alcune gocce di 
vino , perchè più facilmente fi fciolgano , ciocché 
ejige molto tempo , fino che fi giunga a farne 
una pafla , come fapone , nella quale poi [i eflin- 
guerà un ’ oncia di mercurio purificato , il quale 
fi lafci cadere a goccia a goccia ; in fine fi mefi 
colerà un ’ oncia di gialappa in polvere , aggiun- 
gendovi vino per dar alla muffa una confiflcn^a 
di pillole ; fi divide quella malfa in or.ee , ciaf- 
cun’ oncia in ventiquattro prefe , e ciafcuna pre- 
fa in fei pillole , fìcchè ciafcuna pillola fia di 
quattro grani , e ciafcuna prefa delle fei pillole 
conterrà fette grani di mercurio ; ordinariamente 
fi prende il terzo della dofe la fera nel metterfi 
a letto dopo d’aver mangiato una zuppa, e fi 
può prendere il refio al mattino a digiuno : fe 

ne > 



(a) Vedete il noftro ter^o Supplemento . 
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ne può crefcere , o diminuire la dofe , fecond» 
l’ età , le forze , e il temperamento del malato 
(a) . Io non faprei dire , fe quelle fiano vera- 
mente le pillole del BelloStf ; imperciocché 
in altri Autori, come nella Farmacopea del J a- 
WES pag. 5 ^ 5 . , fe ne danno altre diverfe com* 
pofizioni lotto lo fteffo nome , come la fogliente : 

Si prendano d’ argento vìvo dram. v. 
di trementina dram. ii. 
dell' ep atto catartico Jcrupoli iiij. 
di rabarbaro in polvere dramme i. 

prima fi macini 1’ argento vivo colla trementina , 
fino che quello più non fi diltingua, e poi fi bat- 
tano 



(*i) Il BaumÉ ne’ fuoi Elementi di Farmacia pag. 
760. dell’ edizione del «770. ne dà la Tegnente com- 
pofizione, che dice effere la vera del ììelloste: 

#. ,, Mercur. vivi unc. j : 

„ Tacchari drachm. ij: 

„ diagrid. , jalapp. a unc. j., 

„ milce in mortario marmoreo, vel vitreo, 

„ & cum f. q. vini albi f. mafia pilula- 
„ rum, quam divide in totidem pilulas gra- 
„ nor. iv. ». 

Egli però vorrebbe, che fi riformafiero nel feguente 
modo : 

#. Mercur. e cinnabro rediviv. unc. j: 

„ cremor. tartar. drachm. iiij : 

,, diagrid., & jalapp. in tenuem pul ver. re- 
J 3 dactor. a unc. j. 

Si mette il mercurio, e il crcmor- tartaro in un morta j# 
di marmo , e fi macina con un po’ di feiropo capil- 
lare, finché il mercurio fia eftinto: allora vi fi ag- 
giungono le polveri, e infieme s’ impalcano con f. q. 
dell# Beffo feiropo : la mafia fi divide poi in tante 
pillole di quattro grani eaduna. 
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tano ijnfieme , per fare la maffa ; fe la trementi- 
na è troppo groffa, fi può aliottigliare con po« 
co oglio d’olive: fi faccia una mafia di pillole , 
fi dividano , e la dofe potrà eflere di mezza 
dramma, o due fcrupoli. 

387. La Farmacopea d? Edimborgo propone le 
feguenti : 

Si prenda d'argento vivo puro un' oncia : di 
mele quanto bafla - y Jì mfickino infume ri- 
menando fino che il mercurio fia affatto 
sminu^ato ; poi vi fi aggiunga di gom- 
ma ammoniaca , dell' efiratto deir ellebo- 
ro nero , e di riobarbaro eletùfifimo una 
mt[f oncia . 

11 Lemery nella fua Farmacopea raccomanda 
eguente prefcrizione : 

Pi. mercur. crud. cum therebinth. clar. q. fi. 
extincli unc. ij. 

aloes fio eco trini: rhti elect,: fiolior. fennec 
mandai. : agarici a unc. fis. 
radicis jalap . : ficammonece : trochisckorum 
alhandal. lattar, folubil. a drach. iij. 
cum fi. q. fiyrup. rofiat. fiolut. fi. mafia 
pilularum . 

La dofe può eflere da uno fcrupolo fino a una 
dramma . 

388. In fomma ne’varj Autori, e nelle va- 
rie Farmacopee diverfe preferito ni fi trovano di 
pillole mercuriali ; fono però Tempre compofte 
di mercurio , e di purganti ; riefeono d’ un ufo 
men pericolofo , e non meno efficace quelle , 
che fi compongono col mercurio crudo ; le com> 
porte coi mercuriali fialiformi fono più inco- 
mo- 
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mode allo ftomaco , e fogliono produrre 
di fc rafia acre del fangue . 

389. Non faprei molto lodare la pratica di 
quegli , i quali , mentre fanno le unzioni , e 
ìomtniniftrano i purganti , fogliono anche pre- 
fcrivere la decozione de legni , la quale , fendo 
molto ribaldante y e fuiorifica , induce molto piu 
facilmente un gran calore, ed efliccazione, quan- 
to più fono dagl’ inteftini co’ purganti evacuati 
altri umori . Convengono piuttofto in quello 
tempo decozioni raddolcenti , e diluenti ; Culla 
parte dopo le unzioni fi applicherà l ’ tmpiaftro de 
ranis duplicato , triplicato , o quadruplicato mer- 
curio fecondo la maggiore], o minore difficoltà, 
che fi potette credere a rifolvere il bubone (a), 

390. Quando la lue venerea è confermata , le 
unzioni mercuriali fono meno efficaci , e ficure 
per guarirla , fe 1’ azione propria del mercurio fi 
ditturba co’ purganti", nel rifolvere il bubone non 
fi fa altro , fe non rimandare al fangue quella 
materia, che per fe fletta potrebbe produrre la 
lue confermata ; dunque , torno a dire , fe con 
quello modo la rifolufione fi può promovere , 
evvi pericolo, che il veleno tutto non fi eva- 
cui , o fi corregga , bifogna almeno prevenirne 
il malato, acciocché non abbia poi a lagnarli 
fe non di fe fletto , quando , avendo voluto ef- 
fere curato in quello modo, tollo , o tardi , fenz* 



(d) Il GOULARD ( Remarques & obfcrvaùons fur les 
ma la die s vinériennes pag. 84. ) fui bidoni venerei , fiano 
etti infiammati, edema lofi, o /cirrofi , fa fempre appli- 
care un cataplafma fatto colla mollica di pane nell’ 
acqua vegeto-minerale , pretendendo, che tali cataplafmi 
hanno la forza dì fciorre la linfa infpeffata nelle 
gianduia, c di farla trafudare dai pori della cute , 
anzi che bubeni già Suppurati fianfi in tal modo ri- 
tolte, e feomparto ogni tumore, fenza alcun taglio*, 
e cauftico, che abbia dato efito alla materia. 
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altra nuova cagione , fi trovafle incomodato da 
fintomi venerei (a) ; non è però , che anco in 
quello modo molti perfettamente non guarivano; 
dopo la cura fi riftabiliranno le forze dello fto- 
maco con brodi alterati con piante ftomatiche, 
e fi raddolcirà il fangue col lungo ufo del latte. 

391. Se fi vuole dapprincipio muovere il bu • 
bone a fiippurafione , o da fe fteffo è perve- 
nuto ad un tale fiato , che non fi pofla altri- 
menti evitare, fi applicheianno fulla parte al- 
cuni di quegli empiajlri , o cataplafmi, che per 
tal uopo abbiamo in più luoghi defcritti nel trat- 
tato de' tumori , e principalmente all* articolo del 
bubone : 1 ’ Astruc (a) propone i due feguenti ; 

F/. Capa cotta fub cinerib. unc. ij : 

faponis nigri , & empla(l. diatkylon cum 
gumm. a unc. iifs. 
bajìlic. unc. j. 

conterant. omnia in mortario marmorea 
ad formam pultis, f. cataplafma . 

oppure 

Radi ci s alili. , brion. , 6* lilior. alborum 
a unc. j. 

incidantur omnia , & coquantur : 
addi folior. malva, & brancurfina a m.j. 
coquant. omn. ad putrilagincm ; contun - 



( 4 ) E’ così vero ciò, che qui dice il noftro Au- 
tore, che noi abbiam veduto un perfonaggio, che 
credevafi perfettamente guarito colla rifoluzione del 
lubone , cui però erano rimafte alcune ghiandole 
dure , e groffe come nocciuole all’ inguine deliro , 
forprefo dopo fei anni da tutt’ i fegni della lue con- 
fermata ; bifognò pofeia guarirlo colle uniioni. t 
( 4 ) De morbis venir, tom. /, pag. 33}. 
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dant. in mortario , & in fetaceo trajici- 
ant . , palpa trajtchz addi fermenti veieris y 
& unguenti bafìlicon. a unc. Js . , aut 
unc. i.: 

caparri album fub cineribus cotta m in mor- 
tario contufam , ol. lilior. q. s.\f. ca - 
taplafma . 

Giova applicare quelli cataplafmi caldi alla fera 
mettendoli in letto , alla giornata in vece di 
elfi li polTono applicare empiajlri maturativi , 
che li attacchino alla parte, d’ onde riefcano più 
comodi ; gli duali officinali fono il diaquilon 
f empiite , il diaquilon colle gomme , cioè colla 
gomma ammoniaca , il fagapeno , il gallano , /* 
opoponace , il diaquilon llemperato cogli agli di 
galbano , e di t;omma ammoniaca , il diaquilon 
mirto con ugual parte di pect di Borgogna \ per 
efempio : 

Emplafl. diachylon cum gumm. unc. j. 
emplafl. de mucilagin. drach. vj. 
fapon. nigr. unc. Js. 
cum J. q. ol. lilior. albor. reformet. fa. 
emplafl. 

Alcuni v* aggiungono qualche poco di zafferano, 
o di (lerco di colombo , quando per l’ inerzia del- 
la materia lia neceffario dare maggior movi- 
mento . 

391. Quantunque fi abbiano fegni di fuppu - 
ragione , tutta volta non conviene di troppo af- 
frettare , per aprire il tumore ; meglio è afpet- 
tare , che la fuppurafione ne abbia macerata , e 
confumata la maggior parte , perchè , ficcome 
in tal modo verralfi a diftruggere le durezze , 
anco più fpedita, e felice farà la cura . L aper- 
tura fi può fare col gammautte , o col canflico 
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potenziale ; quando fi ufi il gammauttc , ed il 
bitbone fia piccolo, potrà ballare un’ incifìone 
profonda fatta fecondo la piegatura dell’ ingui- 
nagha; ma fe il bubone farà grande, meglio farà 
anco fare due incifioni in forma di +, o di t 
come parrà meglio convenire , tagliando poi 
colle forbici gli angoli. Ufando il caufiìco fi fa* 
rà un’efcara profonda, applicando lui tumore, 
mediante un empiaftro feneftrato, una fila di 
pietra cauftica ; che fe la prima efeara non giun- 
gere a penetrare nell’ afcefl'o , vi fi ripongano 
delle altre pietre , oppure fi termini di aprire 
con una incifìone : egli è certo ( dice lo fteffo 
Astruc ( a ) ) , che , per aprire i buboni , il 
cattftico è più a propofito , che l’ incifìone, noni 
fidamente perchè , facendo una maggior aper- 
tura, fa che più facilmente fi (copra il di den- 
tro del tumore, e vi fi applichino i rimedj,ma 
foprattutto perchè egli confuma le durezze delle 
ghiandole, o almeno tutte le apre, e quindi con 
maggior facilità l’ ulcera fi può detergere , e ci* 
catrizzare ; 

393. Scaricata appena la marcia per l’aper- 
tura , riempiali il di dentro del tumore di filac- 
cica afeiutte ; -il giorno dopo , cavate le filac- dopoi’aper- 
cica , fi applichi un digeftivo comune fatto colla • 
trementina col rojjo eC uovo , ed oglio di iperico y 
al qualè, fe l’ulcera è fordida, fi potrà aggiun- 
gere 1 ’ unguento egiziaco , l ’ ifìde di Galeno , 1 ’ 
apoflolorum , o il mondìficativo d’ appio . Final- 
mente fi curi in appreffo col balfamo dtlC A rceo 
o coll’ unguento bajilico ; fe fi fanno feni , © 
perchè la marcia viene da ghiandole più pro- 
fonde , o perchè il luogo è men proprio per l* 
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evacuazione , quelli fi dovranno fendere per la 
lunghezza , o almeno dilatargli quanto permet- 
terà la parte ; le maggiori durezze , che poffono 
rimanere, fi conlumino, toccandole con alcun 
caujluo , come farebbe la pietra infernale , il 
butirro d? antimonio , ec. : ogni lobo fi rompa, 
ficchè poffa meglio fuppurare ; alcune volte prin- 
cipalmente nel bubone tdematofo rimangono lo- 
bi circofcritti , i quali fono attaccati fedamen- 
te per la lor bafe , e fi trovano mobili ; 
egli è meglio eflirparli , fmovendoli colle dita , 
colla punta della fpatula , o con altro Aromen- 
to; fi abbia molta cautela, perchè il fondo refti 
uguale, ed uniformemente fi produca la cicatrice . 
La fuppura^iont cogli ammollitivi fi mantenga 
quanto più lungo tempo fi potrà. Avendo fatto 
ufo del cauflico , fpeffo gl’ integumenti riman- 
gono rigidi , quali crifpati , giova , per ammol- 
lirli, ungerli coir unguento mercuriale ; in fomma 
fi dovranno avere tutte quelle attenzioni, e cau- 
rele , che abbiamo più volte raccomandate per 
la cura degli afcejji , e delle ulcere , evitando 
tuttociò , che può produrre callofità , carni ef- 
crelcenti , feni , o fittole , facendo tutte quelle 
cole, che ne ’ trattati de' tumori , e delle ulcere 
abbiam propofte per diftruggerle , fe per errore, 
o negligenza , oppur anco per la pertinacia del 
morbo fi foffero prodotte. 

394. Abbiamo già avvertito qui fopra (379)» 
che, fe il bubon venereo dal fuo princip» pro- 
greflivamente non crefce con qualche celerità , 
difficilmente poi fi muove alla rifolu{ione , o 
alla fuppura^ione , anzi rimane quali , o affatto 
feirrofo . La freddezza , e lentezza d’ un tal tu- 
more può dipendere dalla naturai craffizie della 
linfa in quel malato , che rende maggiore 1* ef- 
fetto della materia venerea di quello, che do- 
vrebbe effere ftato in un’ altra coftituzione , e 
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quella farà tanto maggiore, quanto è maggiore 
l’abbondanza, o l’attività del veleno inceppato nella 
ghiandola ; in fatti offerviamo , che quali tutti 
i buboni f montatici della lue confermata fono 
fcirrofi : ma alcuna volta i Cerufici ftelli coope- 
rano in render tale il bubone coll’ ufo de’ reper- 
cufjivi per ifveneargli , il che quali fempre è per- 
niciofo , e va a finire per l’ordinario, conden- 
sando fempre più la linfa , a rendere fcirrofo il 
bubone , che poteva facilmente rifolverfi , anzi 
gli ftefli rifolutivi , e maturanti poflono anco 
lo fteflo effetto produrre , quando , ritardando 
di troppo la rifolufione , e [uppurafiont , che 
pure per la natura del prefente morbo vedelì 
non poterfi muovere , niente manco , fe ne con- 
tinua l’ufo; allora, diflipandoli le parti più tenui, 
e più liquide , il rimanente della linfa inceppata 
fempre più li condenfa, e ciò ancor più facil- 
mente accaderà , fe co’ cataplafmi maturativi li 
mefcolino foftanze acri , come la ftnapa , o la 
radice di piretro , delle quali alcuni fogliono far 
ufo , quando già s’ infaftidifcono di non poter 
muovere la fuppurazione . Quelli cataplafmi 
( dice PAstruc (a) ), colla loro irritazione 
eccitano contrazioni lillaltiche nel teffùto delle 
ghiandole , il che è talor vantaggiofo , quando 
la materia dell’ ingorgamento può effere atta a 
liquefarli, e rifolverfi, ma riel'ce nocivo ogni 
qualunque volta effa è troppo dura, denfa, e 
refiftente alla rifolufione ; imperciocché le parti 
più craffe , che debbono rimanere , dopo che 
le più tenui li fono diflipate , debbono formare 
una malfa fempreppiù dura. 



(a) De morb. verter, tom, /• pag. 340. 
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395. Egli è coftume fcolaftico di chiamare 
/cirro ogni tumor delle ghiandole duro , indo- 
lente, e crefciuto a poco a poco (tumor, num. 
4Ì0. 4S1. ), ed è anco coftume di prenunziar- 
ne il cancro , quando o fpontaneamente s’apriffe, 
o coll’arte lì tentafte d’ aprirlo, cioè a dire il 
cancro quafi Tempre fi confiderà come la pelli- 
ma terminazione dello feirro ( Ibid.num. 4/4 ); 
in cafo di tal bubonc venereo pare , che il Ceru- 
fico non può più ficuro rimedio Icegliere, che le 
unzioni mercuriali , ficchè, tutta la linfa del corpo 
dovendoli feiogliere per 1’ azione del mercurio , 
anco quella del bubonc fi fcioglieffe; egli è ve- 
ro però , che anco con quello metodo alcune 
volte tutto il tumore non fi feioglie, e riman 
groffo come uncinandola, per cui I’Astruc 
(4) raccomanda poi la doccia X acque minerali . 

396. Ma, come abbiam detto da principio 
(3-2) , il bubont è cjfcnfialt , o fintomaùco , e 
quello o forge per la foppreflìone , o ’1 rallen- 
tamento d’una gonorrea , o per offerii intempe- 
ftivamente chiufe alcune ulcere , o ragadi , o 
egli è jintomatico della lue venerea confermata ; ne’ 
due primi cali il morbo è tutto nella parte , ed 
in quella fi può diftruggere , applicandovi il cau- 
flico : non fi applicano tuttodì cauftici fu paro- 
lidi , e fu altri tumori frumofi y per diflruggerli, 
quando nè la rifolurione , nè la /appuratone 
fiano Hate pofftbili ? E non effendovi diferafia 
fcorbutica , falina, acre, chi mai ha veduto ef- 
fcrne fucceduto il cancro ì Alcun tal vizio nel 
l'angue vi debb’effere, perchè quello poffa pro- 
durli . Quando dunque il butone è ejjen/iale , o 
Jintomatico della prima fpecie , li può franca- 




ci hoc. cit, pag. 542. 
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mente diftruggere col caujlico , che nulla vi è 
da temere, purché non vi fia cacochimia, per 
cui il cancro fi poffa produrre : honne veduti 
moltifiiini elempj , pei quali m’ è (lato tolto tale 
timore, quale io 1 * avea tratto dagli Autori. I Ce- 
rnirci Inglefi, quando un bubone eJJ enfiale , o 
Sintomatico di prima Ipecie non fuppura in 15., 
o io. giorni, non allettano più tardi ad appli- 
carvi il ctiuflico . 

J97* Il Sintomatico della lue confermata non 
fi può , a dir vero , altrimenti curare , che col 
g'an rimedio ; imperciocché quello non di rado 
laicia un’ ulcera di carriva natura, e lovente 
caucerofa , fe s’ irrita co’ caufhci , non potendo 
giungere alla parte , le non quel peflimo umo- 
re , che in ogni qualunque altro luogo forma 
ulceri egualmente cattivi, come fono i venerei , 
Quand’anco fi muova la fuppurazione del bubo- 
ne , convien Tempre foininin ftrare rimedj inter- 
ni antivenerei , quando già fia per cicatrizzarli ; 
che prima, potrebbero diminuire la quantità delle 
marcie , e fi dovranno continuare per molto 
tempo , ficchè meglio fi tolga il pericolo d’ognj 
impreflione dei veleno. 
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ARTICOLO XIV. 

Dilla Lue venerea univerfale 



398. 3 E il veleno venereo , ch’era prima fla- 
to infiffo in alcuna parte per formare un morbo 
venereo locale , è flato trafmeffo al fangue , fic- 
chè tutta la linfa ne fia fiata viziata , allora ev- 
vi la lue venerea univerfale , o, come dicono, 
confermata (a) . 

399. Suole fuccedere quefia ad un folo qua- 
lunque morbo locale negletto , o mal curato , 
oppure a molti morbi locali , i quali fi fieno fuc- 
ceduti, quantunque tutti medicati fenza errore 
del malato, o del Cerufico, per la fola infuffi- 
cienza de’rimedj, che non hanno potuto effera 
eguali a tutti i morbi, o alla fontina de’ morbi, 
che fi fono gli uni agli altri fucceduti. 

400. Alcuni Scrittori rapportano Storie di lue 
venerea univerfale confermata , fenza che avellerò 
preceduti morbi venerei locali , ma fcarfe , duh- 
biofe, ed incerte debbono fembrare le loro of- 



(a) Il Vigo ( Uh. f. cap. 1. della fua Pratica co- 
pio/d ) è fiato per avventura il primo a diftinguere 
il m ilfrancefe in non confermato , e in confermato. Non . 
è , dice egli , il morbo ancora confermato , cioè il ve- 
leno non fi è per anco comunicato al fangue, quan- 
do gli accidenti, e i fintomi, che l’accompagnano, 
fono femplicemente locali, o fia affetti alla parte fola, 
per cui fi è introdotto il veleno : egli è poi confer- 
mato, allora che compajono accidenti , e fintomi uni- 
verfali, come tuberofità , e carie alle offa, ulcere 
virulente corrofive, e depafeenri , dolori notturni 
articolari, o fuori delle giunture, come alla fronte 
cc. 
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fervazioni, come abbiamo dimoftrato nel primo 
articolo di quejlo trattato (a) . 

401. Tutta la linfa, come diflìmo ($98), 
fendo vinata in quefto morbo, ciafcune parti 
ne poflòno (offrire , ove ella giunga col fangue, 
ed a tutte può pervenire, e confeguentemente 
guadarle , per la qual cofa , come notò il tettò 
citato ASTRUC “ Tarn late patet mali natura , 
6 * tantum symptomatum difcrepantium syndromen 
compltclituT , ut non tam morbus uriicus , quam 
morborum ilias effe videa tur ; quo circa fruftra 
laboraretur in definitndo morbo , qui arctioribuls 
dtfinitionis cancellis comprthendi vix poteft, mul- 
toque fatius eft accurata defcriptione , & recen - 
Jione potìffimorum symptomatum tjufdem naturam y 
formam y indoltm , 6* cjflciuum, quos produciti fe- 
ritm , & ntxum fub uno afpeSu pontre (i) . „ 
Si può piuttofto descrivere , che definire , ed il 
compleffo de’ morbi particolari , o univerfali , 
# ch’ella fuol produrre, l’abbiamo già Somma- 
riamente defcritto al principio del primo artico - 
lo (c) . Ella è cofa in alcuni cafi tanto impor- 
tante di Sviluppar bene i fìntomi di malattie 
equivoche , fimuiate , e ben Sovente complicate, 
e di ridurgli a’ Suoi generi , ed alle loro (pecie, 
perchè meglio fi Scopra, Se vi Sia congiunta af- 
fezione venerea , o no , di cui o fi dubita, o fi 
nega , e niente manco importerebbe di eflerne 
ficuro , che ho creduto mio dovere di rappor- 
tarne l’efame critico, che ne ha dato lo fletto 
Astruc, perchè in limili cafi polliate con 



(<*) Vedete i num. 45., e 46. , e le pag. 13*. 13 3. 
134. 133., t 136. del tomo VI. 

(b) ut morb. verter, tom. I. pag. 399., & 409. 

(a) Vedanfi i num. 3. 4. j. 6., e 7. 

Bertrandi MAL. YEN TOM. VII, E 



* 
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maggior fiducia pronunziare , o con maggiot 
prudenza dubitare, o fors’anco tacere. 

401. Il primo ordine de’ fegni (dice egli (a) ), 
pei quali fi può conofeere la prel'ente lue eoa - 
fermata , comprende quegli, i quali fi traggono 
dagli effetti dello fteffo/«0ji/j/o venereo , e dimo» 
ftrano chiaramente lo (lato prefente del malato, 
donde fi poffono dire dimostrativi : il fecondo 
può edere di quelli , che fi fogliono dedurre 
dalle caufe dello fteffo feminio , e fanno ricor* 
dare lo fiato, che ha preceduto, del malato, 
per la qual cofa fi poffono chiamare commemo- 
rativi . 

403. Due fono i generi de ’ fegni dimostra- 
tivi : gli uni fono tant^ propri della lue vene- 
rea , che ad effa fola, o quali fola convengono, 
e perciò fi poffono dire patognomoniciy od uni- 
voci , gli altri debbono fembrare equivoci , o co- 
muni , perchè poffono effere con quella , o feti* 
za quella. 

404. Non fi potrà dubitare della prefente lue 
venerea univerfale y e confermata , fe fpontanea- 
mente appaiono, lènza nuovo impuro concubi» 
to , ulceri , porri , verruche , condilomi , fragole , 
fichi , buboni , fieno effe malattie prima fiate , 
ma già una volta guarite, oppure per la prima 
volta apparifeano ; allora ben fovente fogliono 
apparire alcune macchie , principalmente fulla 
fronte, fui petto, e tra le fcapole, le quali 
per lo più fono gialle , fofche , verdeggianti , 
po’ poco roffigne , fi elevano tubercoli , e puftu- 
le filila faccia , fui capo , e fu tutto il corpo , 
le quali fogliono effere dure , callofe , fecche , 
crofiofe , e fe fi aprono fulla punta , la cavità 

puru- 

■ 11 msm—tm 



(4) Loco eit. pag. 432 . 
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purulenta s’approfonda; poffono poi dilatarli 
%ome impt tiggme , o erpete , anzi produrli una 
vera fcabbia : s’ aprono ragadi alle palme delle 
mani , ulceri alle tonfille , per le fauci all’ uvo- 
la , al palato , alle gengive , per le quali ben 
fovente avviene la carie alle offa vicine, ed 
ulcere di tal forra anco li producono nelle nari 
interne, donde fi poffono produrre peflime 0{e- 
nt , farcomi , o polipi . 

405. Bifogna avvertire di ben' diftinguere tali 
ulcere della bocca dalle fcorbunche , locché farà fa- 
cile , offertando , che le ulcere veneree fogliono 
prima occupare le tonfille , le fauci, l’uvola, e più 
tardi , e più raramente le gengive , dalle quali 
piuttotto cominciano le Jcorbuùckc , che poi dif- 
ficilmente s’avanzano alle fauci, ed alPuvola, 
le ulcere veneree foventifftmamente offendono il 
nafo , quali mai le fcorbutiche ; quelle hanno la 
bafe callofa circolare , limitata , mentre le fcor- 
butiche fono ferpeggianti , ed irregolari , le ve- 
neree fono cave , e profonde , le fcorbutiche lì 
rialzano fùngofe, ed efcrefcenti; quelle fono roffe 
alla circonferenza, ed hanno il fondo bianca- 
ftro , o cinericcio , quelle fono d’ un roffo of- 
ctlfco , o livide ; in quelle più facilmente , e più 
prettamente , che in quelle ff produce la carie , 
ed in fine con quelle vi fono alcuni altri fegni 
di lue venerea , con quelle altri di fcorbuto. 

406. Molti foffrono dolori , che pajono reu- 
matici t o artritici , ma li poffono credere ve- 
ramente venerei , quando i malati ne fono r più 
tormentati alla notte in letto, e quando fono 
tanto profondi , che fembrano occupare le offa, 
onde furono chiamati ofleocopi . 

407. La linfa infpittita, accumulandoli tra le 
lamine, e nelle cellule del perioftio , fuole al- 
lora produrre toji , nodi , gomme di maggiore, 
o minor durezza , ed eftenlione , fenza che v* 

E 2 abbia 
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abbia preceduta altra cagione efterna , ' od in- 
terna , che potefle offendere il perioftio . Offerì* 
va il celebre Monro nella, fua ofleologia , che 
tali tumori fogliono produrli piuttofto Tulle offa 
del cranio , Tulio fterno , fui lati Tuperiore , 
mezzano , ed inferiore del raggio , fui lato in- 
feriore, ed efterno del cubito, fu tutta la fac- 
cia anteriore della tibia , le quali parti fono po- 
co , o nulla coperte da’ mufcoli , che poffano 
colla loro preffione impedire la dilatazione del 
tumore : la foftanza fteffa delle offa può crefcer, 
e dilatarli , quindi formare txojloji , * ed iptro- 
flojì , le quali fovente diventano carioft , fep- 

Ì >ure la carie non ha preceduto , e tutto ciò 
ènza che vi fia fiata fatta contusone , od abbia 
altra malattia preceduto , che non foffe venerea. 

In quello cafo fogliono tali tumori delle offa 
celeramente crefcere , con dolore , calore , e 
vera infiammazione della parte , alcune volte la 
fteffa foftanza delle ofTa fi diffolve , e forma 
ciò, che chiamali ojleofarcojì t diventano le oC- 
fa fragiliftime , che facilmente fi rompono . 

408. S’ ingorgano egualmente le ghiandole , 
do!e! ghian * e fenza apparenza di Cacochimia fcrofolofa , anzi 
con altri fegni di lui venerea , apparirono * 3 n 
diverte parti buba/ii , o anco tutto il fiftema 
delle ghiandole n’ è offefo . 

Il conta • 409. In fine non farà dubbio di lue venerea , 

e T'pafti 0 ’ fe la perfona, che fi fuppone infetta, ha co- 
morbofi . municato ad altre perfone col coito , col latte, 
col bacio malattie veneree locali , fe la donna 
ha partoriti feti abortivi , fquallidi , emaciati , 

< puftulofi , ulcerati , mezzi putridi , onde 1’ anti- 
co peccato de’ padri viene fovente provato dal- 
la morbofa coftituzione de’ fanciulli vitali, dice 
’ l’ ASTRUC (a) , qui Jlrumoff , rachitici , gibbi # 

a) De morb. vtn.tr. tonu 1. pag. 4)3. 
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fattici , macilenti , marafmodes , mì/ìri a/jxe 
obeunt , vel fi fuptrent , /tatara humilcs , 
dtlumbcs , capitoncs , fili (a), vari , razzi , vrz/gi 
, compernes (c) , deartuati , vane diftord 
/unt , & articulos tubero fos habent. Non è però, 
che anco da parenti infetti non poffano qualche 
volta nafeere fanciulli fani, come abbiamo al- 
rove dimoftrato (n. 47. pag. 75 , e 76Ì »»i, 
e come abbiamo veduto fovente in pratica . 
Tutt’i fuccennati fegni (dal num. 4 04 a/ 409.) 
col loro compleffo formano una graviflima lue 
venerea confermata , pochi però battano per pro- 
varla , quando fiano perfpicuamente tali , quali 
gli abbiamo deferitti . 

410. I fegni equivoci ( ftgue lo fttfjo Auto- 
re (fi) ) fi pofiono anco dividere in due claffi, 
cioè di quegli , i quali , quantunque pollano 
effere morbi e (j enfiali per fe , e primitivi , fre- 
quentemente però, e più propriamente appar- 
tengono alla lue venerea , come l’ ottalmia , la 
lippitudine , le ulcere delle palpebre , e della 



a 



{a) Silus è il contrario di fimus : fimus lignifica chi 
ha il nafo piatto , e fchiacciato , o , come diedi , 
cannilo; silus colui, che l’ha adunco, e rivolto insù; 
che è il contrario di Aquilino , che è quando il nafo 
è adunco , ma rivolto in giù. 

(b) Nella nota (<x) della pag. 166. del tom. V. ab- 
biain detto, che vari , e valgi fi dicevano dai Latini 
quei , che avevano li piedi fiora volti in dentro , o 
in fuori . Ora interpretando noi il vari per quelli , 
che hanno i piedi volti in dentro, e valgi allo’ncon- 
trario , per vatii intendiamo quelli , che hanno le 
gambe ftorte in due verfi conrrarj , cioè inclinate 
e in dentro , e in fuori : sbiknet , e firambi li dicono 
i Tofcani. 

(c) Compernes diconfi quelli , che hanno i piedi 
lunghi, e le ginocchia inclinate indentro, che q u3 ^ 
fi toccano . 

00 eie. pag. 439 . 
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cornea , le albugini , o nubi cult , il puri già , |* 
tgilope , k fi/tola l agri male , V hypopio, la gvttdt 
ferena , la cateratta , il tintinno , il ^ uffolamtn - 
ro , il mormorio negli orecchi f la /ordita , gli 
afeefli , e le ulcere di effe orecchie , donde be- 
ne fpeffo fi fa la carie, la gravezza , ed il do* 
lore del capo , dolore per lo più fiffo in quella, 
o in quella parte, che pare ivi fitto un chio- 
do , P emicrania , la vertigine , la tìfichtzja, la 
debolezza, l'atrofia, il marafmo , il pallore, e la 
lividezza della faccia , la febbre irregolare inter- 
mittente, lenta, e nelle donne putridi, icorofi 
abbondanti fiori bianchi , lo /cirro , il cancro dell* 
utero, la fterilità , i frequenti aborti fenza altra 
cagione evidente: 

41 1, La feconda claffe comprende que ’ /egni 
equivoci , che più di rado accadono colla lue 
venerea , e poffono più facilmente effere efien- 
[iali , o dipendenti da altri morbi , come lo 
Jpa/mo , il tremore degli articoli , la paralifia ; 
P idroce/alo , la mancanza del /onno , P a/ma, la 
di/pnea , P ortopnea , la tofft , lo J'puto di /an- 
gue , la palpitazione , la fincope , P inappetenza 
al cibo , la difficoltà a digerirlo , il finghiozzp , 
il vomito , la diarrea , le o/truZ}oni del /egato , 
della milza , del panatati , P itterizia , P affe- 
zione ipocondriaca , P idropìfia , {'emorroidi, nel- 
le donne il cancro delle mammelle , la /opprefi 
J ione , o P abbondante fin fio de * me/trui , la pa/- 
fiont i/urica , e limili . 

411. In fine qualunque dubbio fi moveffe, 
che la lue vi foffe, o non vi foffe , fi potrà 
facilmente Iciogliere, mettendo indente i /egni 
commemorativi , cioè quanti , e quali morbi lo- 
cali abbia avuto il malato, con qual modo fie- 
no fiati medicati , onde fi poffa dedurre , fe il 
veleno abbia potuto una volta comunicarli al 
l'angue o per la luccefiìone di que’ morbi , o per 
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U loro gravità, o per la negligenza, ed impe- 
rizia , con cui fieno flati trattati , offervando an- 
co le que’ morbi, che abbiamo annoverati come 
fintomi effendi ali, od accidentali della lue vene- 
rea fìano accaduti dopo tali malattie locali , len- 
za altra apparente, e fufiki^nte cagione, e non 
abbiano ceduto a que’rimedj, che dovevano 
effere più convenevoli per qualunque altra ca- 
gione, che fi poteva più probabilmente, fuorché ' 
della venerea , credere la primitiva , ed antece- 
dente , anzi vedendo , che que’ morbi fi rende- 
vano più miti coll’ ufo degli antivenerei , i quali 
prima fembravano poteffero meno convenire ; 
imperciocché come con elfi fi ritarda la lue ve- 
nerea , di cui però evvi già provvifione nel 
• fangue ; così fi può mitigare quella , che già ve- 
ramente (coppia , e fi fpande . 

413. L’onta, che per lo più hanno i inalati 
d’ una tale vituperofa malattia , richiede da’Ce- C? 1 ™! pru, 

/*• » - /• 1 derua fideb- 

runa non poca prudenza pfer lame le quiftiom, b a avere 
non meno che per dichiararla : balla una leg- nell' inter- 
gier conghiettura ( dice 1 ’ ASTRUC (a) ) , pec f®,!' giÓva- 
poterne interrogar i giovani diffoluti , che fa- ni.eque’di 
cilmente confefiano , ìèppure non fono tratte- matura età * 
nuti pel timore de’fupetiori , o de’ parenti , ed 
in quello cafo proponendo loro ajuto , ed alfi- 
curandogti della fegretezza , facilmente dicono , 
quale può etTere la verità , credendo, che l’età, 
il temperamento , e le inevitabili occafioni pof» 
fimo più facilmente fcufarli ; ma per accufarne 
gli uomini di matura età , e d' onefia decorofa 
condizione , bifogna , per interrogarli , avere \ 
argomenti rifolutivi più forti ; M mhilo tamert \ 




(a) De morb. vener. leni. 1 . pag. 446. 
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clatio ni mi a culpa afflnìs videatuf , propojìtls dt- 
mum argumentis ex prafentis morbi flato. manifefiis p 
qua aucioritatem quceflioni addant , Ubere queeren- 
dum eft, an juventutem labis venerea ita immunent 
tgirint , ut fe ab omni fufpicione vacuos efje jure *r- 
bitrari poflint. „ per lo più (offrono minor roffore 
a confeffare un antico peccato , che un recente, 
il quale parrebbe più grave per la loro preferì* 
• te condizione . 

414. Se fono donne, non vi è gran difficol- 
tà , quando fieno maritate , o vedove “ urgens 
enim pnzfumpuo ( fegue lepidamente lo rteffo 
AsTRUC ), imo Uvior conjtSura fufflcit , ut 
jure percontari liceat , non quid ipja forfan 
egerint , quod ftnper nefas , fid quid agant, ege- 
rintve manti ; ufus enim invaluit viros , ut jure ma • 
trimonii liberorum omnium , quos uxor parturit , 
partntts funi , flc etiam morborum omnium ve- 
nereorum , quos uxor patitur , auclorts effe jure 
vel injurìa . Sic ergo data femel occafìone , ut 
fotmìna natura fufpiciofa funt y & loquacula , 
quacumquc de viris fuis noverine , quacumqut 
ipfee unquam experta fuerint illorum contubernio y 
/ponte ejfutienty undt judicatu facile futurum eft , 
quid de Luis praf ernia opinandum 

415. In altre perfone , e principalmente con 
donne non maritate , e di buona riputazione , 
non bifogna sì tortamente fare interrogazioni di 
precedute malattie veneree, ma, proponendo ar- 
gomenti certiflìmi della prefente lue , accufarne 
i parenti, e le nutrici, fe ciò fi può fare fen- 
za offendere perfona . Finalmente credali pure 
malattia venerea , e come tale coraggiofamente 
fi tratti , quando i malati , anco non conve- 
nendo della vituperofa cagione del morbo , pu- 
re facilmente accettano il rimedio, che n’è lo 
fpecifico, anzi fovente Io desiderano, feppur 
anco non lo propongono. 



Digitized by Googl 




VVIVERSALE . 73 



416. Trattando de’ morbi venerei locali , ab- 
biamo più volte fatto offervare , eh’ elfi fono delil^eve* 
più o men gravi fecondo 1’ età , il temperamen aerea uni- 
to , le forze del malato , e fecondo la quanti- verfale. 

tà , e l’ intenfità del veleno ; lo ileffo .fi* può 
dire della lue venerea, confermata ; la quale però 
per la diuturnità diventa fempre più grave , 
quanto già primitivamente era men temperato, 
e buono il fangue del prefente malato , elfo più 
debole , e di cattiva coilituzione , con qualch’ 
altro morbo abituale, o leiioni d’ organi, come 
de’ polmoni nell’ etti fa , del cervello n pepile- 
pfia , e limili . Le donne fogliono con minori 
mali degli uomini fopportare la lue venerea , fe 
hanno i loro menilrui naturali , e fufficienti , 
ma anco in effe fi efacerba, e diventa peggio- 
re, fe quegli {Ornatamente colano, o per qual- 
che cagione ii fopprimono. La mailima infeli- 
cità ella è, che, come quali fempre collo / peci - 
fico rimedio fi può evacuare , e domare il ve- 
leno , non egualmente però fi può togliere, fem- 
pre 1’ effetto , che ha potuto produrre fulle parti. 

417. Si può dividere la lue venerea in tre 



gradi; il primo farà della lue recente , che ha D ; stinz ; one 
folamenfe imbrattati gli umori, ma non ancora della /uve 
guailata la ilruttura organica di alcune parti, e in 
quella per lo più fi può curare non meno fa- ff fi cuneo 
cilmente , che Scuramente ; il fecondo grado là- più. o men 
rà, quando il veleno avrà già guailato alcune Cllmente - 
parti fode, ma le men nobili, la perdita delle 
quali non importa per le funzioni della vita , e 
quella anco fi potrà guarire , quantunque più 
difficilmente . Il terzo grado farà poi , quando 
fono offefi gli organi, o vifeeri principali, de* 
quali non è poffibile la reilaurazione , e con- 
seguentemente la cura farà incerta, o infuffi- 
ciente ; 1* abbiamo già detto in varj luoghi , che 
non vi è arte per riilaurare la foilanza orga- 



nica 
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La lue vene- 
rene ongiun- 
ta coll ofcor* 
luto è di 
difficile 
guarigione . 
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Regole cir- 
ca le donne 
gravide , e 
le nutrici , 
e' bambini 
infetti. 



74 WE VENEREA. 

nica fiata già diftrutta ( ferite pag> t feg, 

e come vediamo , che le ofTa cariofe debbono 
fepararfi, quantunque fia fiato domato il vele» 
no, così il guaftatnento di alcune vifcere non 
fi può riparare , è, tolta la cacochintia venerea , 
può per quello folo o morire il malato, o trar- 
re una miferabilifiima vita con tmoftifi , e cón- 
vuljìoni , fecondo fia fiato lefo il polmone , od 
il cervello ; alcune oftru^ioni riefcono non di 
rado invincibili , non effendo più permeabili i 
vifceri oftrutti , quindi tutte le altre confeguen- 
ze pofiono avvenire, come d’ ogni altra ofiru - 
Itone ^ fecondo l’eccellenza della parte, ed il 
vario fuo ufo; per efetnpio fe fia fiato oftrutto 
tutto il fifiema delle ghiandole, anco vinta per 
altra parte la cacochimia venerea , confunto , ed 
in maraftno dovrà morire poi il malato , fe non 
è fiato poffibile di difoftruere le ghiandole. 

418. Difiìciliffima a curarli è quella lue, la 
quale è congiunta collo fcorbuto , e, le fofie pof- 
fibile , quello prima di quella dovrebbefi curare; 
imperciocché per l’azione del mercurio pofiono 
maggiormente efulcerarli , e cangrenarfi le parti 
della bocca, onde pofiono fuccedere graviflime, 
pericolone emorragie , ed oltracciò una tal dif- 
foluzione d’ umori lì produce , alla qual difficil- 
mente può refiftere il malato . 

419. Se una donna gravida colla lue venerea 
fotte vicina al parto, pericolofi farebbero i ba- 
gni, che fi dovrebbero fare per la preparazio- 
ne ( 426. ) , e non meno pericoloso il rime- 
dio , perchè dovefle abortire ; ma follo che fof- 
fe panato il puerperio , e mentre ella allatta il 
fanciullo , le fi dovrebbero fare le uniioni , per- 
chè amendue guariffero infieme; e fe un fan- 
ciullo infetto avefle comunicata la malattia ad 
una nutrice fana , quella fi dovrebbe ungere , 
perchè col latte comunicale al- fanciullo il ri- 
medio 
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inedie , eh’ ei non potrebbe in altro modo ri- 
cevere . 

• 410. In fine, come il rimedio debb’effere 
proporzionato alle forze del malato , ed alla 
quantità dei morbo , tanto piò farà difficile la 
cura tradicativa , quanto per fe , e per gli acci- 
denti farà maggiore il morbo , e quanto più fa- 
rà debole il malato , ficchè il rimedio debba 
fbmminiflrarfi con tanto timore, e pa reità , che 
forfè non riefea Efficiente ; ma pure , come 
difle Ippocrate : duo in morbis prceflanda funi , 
juvart , aut falttm non nocert. 

411. Varj fono i modi di curare la lue ve- 
nerea univerfale confermata ; quello ora efpor- 
remo , il quale per Pefperienza di tutte le na- 
zioni , e di tutti i tempi riufeì fempre il più 
ficuro, ed il più efficace, e, fe avremo tempo, 
degli altri ancora tratteremo con quella brevi- 
tà , che richiede la loro minore efficacia; quel- 
lo è delle unzioni coll’ unguento mercuriale , per 
le quali fole , fenz’ altra cooperazione di rimedio 
fcialagogo , diaforetico , diuretico , o purgante , 
alcuna evacuazione fi muova o di faliva , o di 
fudore , o di orine , o del ventre ; quella della 
faliva, come è la più frequente, è anco la più 
efficace , e ficura . A quello modo di curare la 
lue venerea è flato dato il nome di gran rime- 
dio non meno per la fua grandiffima efficacia 
per la guarigione , come anche pfii grandi fuoi 
effetti alcuna volta pericolofi, e mortali, fè con 
prudenza , e cautela non fi fomminiflra , i quali 
pericoli fi poffono per la maffima parte allon- 
tanare , fe fi prepari bene il corpo del inalato, 
onde il mercurio non poffa nè rimanere inerte, 
nè violentemente operare . 

4x1. Primo. Sendo la lue venerea un morbo, 
che può dar tempo , come tutt’ i morbi cronici , 
converrà fcegliere una ftagione , in cui I* ufo 

del 



Altre rego- 
le relative 
al grado del 
morbo. 



Il gran rime- 
dio è il me- 
todo più fi- 
curo per 
guarire la 
lue venerea . 



Per tale cu- 
ra non con- 
viene la 
fiate, e per- 
chè . 
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Come nep- 
pure l'in- 
verno. 



Si dee pre- 
ferire, fe fi 
può, li pri- 
mavera all* 
autunno , e 
perchè. 



7(5 LUE VENEREA 

del mercurio poffa effere non meno efficace, mt 
a un’ora più comodo, e fi curo ; non conviene 1* 
e fiate quando è più fervente il calore della Ca- 
gione, perchè il fangue troppo fervido, e troppa 
in movimento, troppo anco fi diffolve per l’azio- 
ne del mercurio , onde poffa accadere un fudor 
eolliquativo , a cui difficilmente poffa refiftere 
il malato, quanto poco debole ei fia , oppure 
tanto fi commova, e perturbi,- che ne abbiano 
a foffrire l’ impeto il cervello , od i polmoni ; 
quo calidior aér ( Icriffe il Boera ave (a) ) , 

- eo potentìor erit vis mercurii , fcd etiam Jcepe eo 
periculojior , quando a calore corporis in aclum 
diducitur y & ex terne etiam calar auge tur \ hinc , fi 
ambo Jìmul agunt , tum furie mercurius in corpus 
& illud putrefacit , ut oleat cadaver. 

4zj. Nè meglio conviene U verno, perchè allo- 
ra il fangue è troppo fpeffo, e tardo nella circo 
lazione, ficchè poffa più difficilmente ricevere 
P azione del mercurio ; la perfpirafiont , che tan- 
to giova, è più difficile, o pel freddo, che 
inavvedutamente fi riceva , può fopprimerfi , 
come anco la falivafione , e quindi il mercurio 
far impeto ad alcuna parte nobile, o reftar in- 
efficace; egli è però vero, che in cafo d’ur- 
genza potrebbe preferirli il grande inverno alla 
grand’ eftate , fendo più facile , e più ficuro di 
rendere l’ aria della camera calda quanto bifogna 
in, quella ftagione , che temperata nell’ altra , 
dappoiché li deve fempre evitare ogni nuovo; 
acceffo di aria efterna . 

414. Delle due ftagioni , s’ è poffibile , dee 
preferirli la primavera; concioffiachè in quefta< 
crefcendo fempre il tepore, e la foavità dell’ 

aria , 




(4) De lue aphrodif. pag. *54. 
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• aria, i malati poi fi riftabilifcono più facilmen- 
te, e più ficuramente ad una migliore fiagione 
pattando , ed in pratica fi offerva , che quegli, 
i quali hanno ufato il rimedio in autunno, o 
difficilmente fi riftabilifcono, o per tutto l’in- 
verno di alcuni incomodi fi lagnano , i quali 
alcune volte dagl’ indifcreti , e poco oneft: fi 
accufano quai reliquie del male fuppofto non 
ben curato , mentrecchè col buon regime perfet- 
tamente ceffano , quando fia giunta la migliore 
fiagione. 

415. Ctttrum quavis anni temperate ( fovrag- 
giunge 1 ’ Astruc (a) ) cauto opus tfl ,‘ fi eoe - 
lum pluvium , & ita varium fit , ut modo fri - 
gtat , quando cefluofum crai , aut cefiuofum fiat , 
quod modo frigebat, aufiro , & aquilone viets al - 
ternari tibus\ hinc enim mercurii vis , quum nunc 
retineatur , nunc incitetur inopportune , major in 
fila dirigendo ex norma & cautio , & diligentia 
adhibenda ejl . Può variare 1 ’ azione del mercu- 
rio nel corpo umano, eccedere, od arredarli 
pel caldo, o pel freddo inafpettato , ed intem- 
peftivo , come per le flette cagioni s’alza, et’ 
abbatta ne’ barometri anco nelle camere chiufe. 

416. Supporto , che il malato non abbia ma* 
li, fe non come fintomi della lue venerea , e 
feelta l’opportuna flagione, converrà fargli una 
preparatone medicata , per. cui più ficuramente, 
e con minor incomodo fi pofla ufare il rime- 
dio ; quella debb’ eflere , come la delcrifle 1’ 
Astruc (b) ; cioè prima fi dee diminuire la 

■ quantità del /angue , e {caricare i vali, accioc- 
ché vi pofla efler luogo al fuo fpandimento per 

1’ 



(a) De morb. verter, tom. /. pag. 4 j8. 

(b) Ibid. pag. 459. 



t 



In quiloaì 
que Cagio- 
ne fi faccia 
la cura, font- 
ine cautelo 
ri vogliono 
ne’ giorni 
incottami. 



Qual prepa- 
razione fia 
neceffiria. 
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F azione del mercurio , fi debbono purgare le 
primi firade , evacuare la bile , e gli altri vi- 
ziofi umori , i quali abbondaffero ; impercioc- 
ché il loro fcioglimento, ed efaltazione potreb- 
be nuocere nel tempo , che il mercurio operaf- 
fe ; fi dovrà diluire la fpefic{{a del /angue , e 
raddolcirne C acrimonia , perchè più facilmente 
ceda al mercurio , fia men fervido, e più facil- 
mente pofifa fornire alle evacuazioni , che fa- 
ranno per muoverli . In fine fi devono ammol- 
lire le parti , perchè i vafi fatti men rigidi, e 
men refiftenti fieno capaci di fopportare la mag- 
giore divifione, ed il maggior muovimenfo del 
fangue, rendere più facili le fecrezioni, e Fef- 
crezioni , che fi debbono poi fare . Adunque fi 
caverà [angue dal braccio fecondo le forze , F 
età, ed il temperamento del malato, fi farà 
prendere un elidere, ed il giorno feguente fi 
prescriverà un pu'gante di manna , o di cajfia , 
o di Jìropo foluttvo nella tifana lajjativa tar- 
tanfata fecondo il gufto , od il bifogno del 
malato , quindi fi ufino i bagni d ’ acqua comune 
almeno una volta al giorno , fe il malato foffe 
debole, ma, fe può refifiervi, meglio farà, che 
ne prenda due al giorno uno al mattino a di- 
giuno , l’ altro dopo fatta la digedione del pran- 
zo ; dia nel bagno dalla mezz’ora all’ ora , e 1* 
acqua sia nè troppo, fredda , uè tròppo calda , 
nel bagno defilo , o todo ufeito dal bagno , e 
rientrato nel letto beva fiero di latte femplice , 
o alterato con cerfoglio , o naflurfio acquatico , 
oppure un brodo dolce , è ferina / ale fatto con 
tofeia di vitello , o pollo , e con F erbe fu ri- 
dette , o altre , che meglio conveniflero fecon- 
do le indicazioni-; quedi bagni fi continueranno 
più o meno fecondo la maggiore, o minore 
neceflità d’ammollire, e raddolcire , fendo il ma- 
lato di fibra più o men forte, e rigida, di umo- 
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ri più o men denfi, e più o meno acri; non fi 
deve però bagnare, meno di dieci giorni, di ra- 
do più di 20 . ; rariffimo egli è , che il malato 
fia tanto debole, che non polla fopportare i 
bagni , anzi ho veduto io malati fitti in letto 
da più meli immobili , che non potevano , fe 
non con grave dolore muovere quanto poco 
alcun membro dolente , i quali poi non fola-* 
niente hanno potuto foffhre i bagni , ma anco 
hanno tortamente fentito 1* alleviamento de’loro 
dolori , acquirtate le forze , ed altre migliori 
condizioni ; ma fe forteto donne gravide , ci av- 
vertifcono tutti gli Autori, che bifogna eflere 
più cauti nell’ufo de’ bagni, potendo forfè per 
elfi fuccedere l’ aborto . Imo quandoque confulte 
agas ( dice l’ASTRUC (a) ffi balneationes in io - 
tum ommittas in preegnantibui valetudinariis, qua 
utero utuntur d finitore ^ ne, quantacumque adhi- 
btantur cautione fa3i, abortus caujja fint , vtl in 
fufpicioncm vtniant illati . In tutto quello tem- 
po de’ bagni il vitto fia umettante , ammolliente , 
quppc di pane ben cotto con erbaggi , brodo non 
graffo , mineflre di rifo , femola^ or^o , e fimilip 
poca carne , e di facile digeftione , uova frtfche % 
e beva alla giornata copiofamente decozione £ 
or[o , di gramigna con poca liquirizia , o altra 
confimile diluente , attemperante ; beva a bigon- 
cia , e quante può fopportare lo rtomaco ; 1’ 
efercizio fia moderato, li eviti l’ intemperie dell* 
aria , fi moderino le pafiioni dell’ animo. Ter- 
minati i bagni fi caverà nuovamente J àngue , e 
fi ripeterà il purgante , in quel giorno maggior 

S uantità di decozione bevendo ; in fomma tutto 1 
feccia per ammollire , e per raddolcire . Qua- 

lun* 




(«) Loc. c'ttat. pag. 459. 
* 
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Da quii le- 
gni, e con 
quali fperi- 
inenti fi 
poffa cono- 
tcere, fc il 
mercurio è 
poro . 



lunque morbo foffe congiunto alla lue venerea 9 
fenza eflèrne fintoma , a quefto fi deve aver 
attenzione prima d’ intraprendere la gran cura : 
i tifici , e polmonarj offervino per qualche mefe 
la dieta lattea , i cachetici ufino gli aperitivi , gV 
itterici i difoflruenti , gli epilettici procurino 
cogli appropriati rimedj di aver meno frequen- 
ti , e men forti gli accedi , fi corregga la dif- 
crafia fcorbutica , fi arredi la diarrea abituale , 
t umili. 

417. Per fare le unzioni molto importa, che 
il mercurio fia , quanto più fi poffa , puro , e 
(incero; il mìg'iore è il redivivo dal cinabbro , 
1’ Hunoertmark ci avvertile (a) , che i fe- 
gni del mercurio (incero puridimo, nè da altra 
(odanza adulterato fono, ch’egli abbia una fu- 
perficie fplendida lucente , fia mobilidimo in un 
va fe di vetro , nè lafci impresone , o vedigio; 




\ 



, ( a ) Carlo Federico Hundertmarck celebre Pro- 
’téffore di Medicina a Lipfia , Membro dell’ Accade- 
mia de’ Curiofi della Natura , di quella di Stocholm, 
e delFInftituto delle Scienze di Bologna , pubblicò 
la feguente eruditiflima differtazione: De mtreuni vivi, 
d> cum falibus varie mixù fummo in corpus humanum vi, 
atque effe acitate , ejufque cum fulphure laxius , vel ardì ut 
con j un fi 1 virtute in idem nulla , lì ber fingularis , in quo 
fimul varia Chem'ue capita illuflrantur . Lipfia 1754. in 4. 
£d è qui, dov’egli dà i fegni per conoscere il mer- 
curio ben purificato. Fin dall’anno 1740. avea difefo, 
per ottenere la Laurea in Medicina, queft’ altra dif- 
lertazione s de fingulari ufu frìRionìt , & unRionis in 
euratione morborum. Lipfia /740. in 4.; e nel 1758 a’ 
25. di Marzo, all’occafione, che fu fatto Profeffore 
di Fifiologia , leffe pubblicamente una fua differta- 
zione fìlli o^ena venerea. Quefte dìffcnafiorù , come 
tutte le opere dell’HuNDERTMARCK, meritano d’effer 
lette per la fomma dottrina , ed erudizione , onde 
fono ripiene. 



I 



Digitìzed by Google 




GRAN RIMEDIO, 8l 

allora effo non avrà parte di bismut ; che , Ce 
fi fofpettafle ne potefie ancor avere , fi potrà 
conoi'cere o coll’uno, o coll’altro de’feguenti 
iperimenti ; fi facciano piccole foflette in car- 
bone duro, e fi riempiano di mercurio , da un 
fiime accanto vi fi faccia paffar fopra la fiam- 
ma di que’ tubi da cementare ; fe il mercurio 
farà puro, fenza alcuna veemenza di movimento 
fvanirà placidamente in fumo , e fi fpanderà nell* 
aria ; che , fe vi foffe del piombo , la fua eva- 
porazione farà più difficile , fi agiterà più for- 
temente, e finalmente volerà, gettando accan- 
to con iftrepito il metallo , che vi era unito : 
oppure s’infonda il mercurio , di cui fi fofpetta, 
in una boccia di vetro, vi fi verfi fopra aceto 
dijiillato , che galleggi per l’ altezza di due , o 
tre dita trafverfe , e per 14. ore fi faccia cuo- 
cere per digeftione . Se il mercurio farà puro , 
potrà decantarli intatto ; che fe allo ’ncontrario 
vi era congiunta alcuna fojlanqa faturnina y que- 
fta farà rofa dal fai acido , quindi potrà tro- 
varfi feparata come una calce bianca, o ceruf- 
fa . Il Boeraave (a) ci avvertifee , che fi 
avrà il mercurio puriflimo , fe più volte fi de- 
ftillerà dal cinabro fauifio anco meglio , che 
dal nativo : Una nuova maniera ne propone Io 
fteflo HundeRTMArk ; Ejus continuo , citifji - 
mtque purioris reddendi ( dice egli del già re- 
divivo ) hcec ejl methodus , maximtqut expedita : 

mer - 



! r = J =‘ ■ . "r 

(<j) Ne’ fuoi Elementi di Chimica , e nelle fue fpe- 
rifare fui mercurio. La buona edizione de’ fuoi elemen- 
ti Chemice è quella di Leiden del 1732. in due tomi 
104., le anteriori fono fiate fatte da' fuoi fcolari 
all’ infaputa dell’ Autore . Le fue poi obfervata de ar- 
gento vivo fono fiate inferite nelle tranfa^wni Filoso 3 
fiche per I’ anno 1733. num ' 43°- 
BfcB.TR A W DJ TOM. VII» MAL, VfcN» fi 
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mercurii purificandi urie. iiij. cylindro vitreo prius 
egregie ficco , ex quo per ignim tubus capìLLaris 
ttnuijfimus longitudini digiuni , 6* quod excur- 
rit , et quanti , duBus efl , in fundo tarn capaci , 
j// circiter tenia ejufdem parta ab eo injcBo im- 
piantar ; memorato tubo mercurium continenti 
fubjicio vas vitreum amplius , purius , 6* mercu- 
rium purfiimum , fpltndidijfimum , pondere fpe- 
cifice graviori , 6* maxime lubrico per tubum ca - 
pillùrtrn delabi , acque deflillando deficendert , 
viùeo , omni face terrefiri , J'uperficie laviori , 
ullo modo in tubum capillarem irruere po- 
terai , exterfia , & in ampliori cylindro reliBa , 
Quando il mercurio fia redivivo dal cinabro pro- 
vato colla fiamma, o coll’aceto, fatto goccio- 
lare da quel tubo, fatto anco paflare attraver- 
fo il cuoio, potete effere ficuri , ch’effo final- 
lora purifiimo. 

418 . Non meno poi importa , che fe ne 
componga bene 1 * unguento , la di cui eccellen- 
za dipende dalla perfetta eflinftone del mercurio ; 
imperciocché allora, effendo in minutiflime par- 
ticelle indivifibiii divifò il mercurio , più facil- 
mente può penetrare pei pori , e ne’ vali ; 
I’Astruc ne dà la feguente non meno buona, 
che elegante preferizione (a): 

Mercurii e cinnabaro rediviv ., vtl faltem 
optimi purgati verbi gr. unc. ij. 
addi micas aliquot elei , feu potius bu- 
tyri , quod e pafia nudeorum cacaos in 
aqua bullienei aliquar.diu deccBa col - 
ligi tur ^ ttre diu y 6* trita in pulverem fub-, 
atrum extingut in mottario\ adjicantur 
tunc butyri ejufdem unc. ij. 
omnia (intuì accuratiffi ne conterantur , 

6 * fubigantur in morta rio: 

e fe 



(<j) De moti, verter, torti. 1 . pag. 46$. 
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« fe P unguento refiafle troppo Ipeffo , che folle 
meno fcorrevole per le unzioni , fi può aggiun- 
gere un’oncia & aglio d' amandorlt dolci efpreffo 
lenza fuoco , o d’ oglio di Beken . Il Petit 
( dice il FaBRE (a)) ufava il mercurio redivivo 
dal cinabro , per far 1* unguento ptr le unzioni; 
prendeva una libbra di quel mercurio , 1* efiin- 
gueva in un inortajo di marmo con qualche 
poco di J 'pirico di trementina , vi mescolava 
quindi once dodici di graffo di porco purificato , 
aggiungendolo appoco appoco , e rimefcoJava 
per 12 . ore, poi vi verfava quattro once di cevo 
fufo già mezzo raffreddato , e rimefcolava il 
tutto, nuovamente agitando, e rimenando fen- 
za fiancarli , fino che non fi feorgefiero più 
globetti di mercurio ammaliati , conglobati , e 
diftinti . Altri eftinguono il mercurio colla faliva, 
cioè avendo melfo in un mortr.jo la dofe del 
mercurio , che fi defidera per 1’ unguento , vi fpu- 
tano l’opra , e con un pefieilo agitano continua- 
mente , fiatando lòmpre fino, che per la con- 
tinua agitazione, e pel rimelcolamento deliaci* 
Uva il mercurio fia ben divifo, allora v* aggiun- 
gono a poco a poco il grafia depurato , e rnne- 
fcolano continuamente, lino che il mercurio fia 
perfettamente unito , ed eftinto : più facilmente 
fi può eftinguere colla trementina, ma, come no- 
ta I’AstRUC (fi), per la fua acredine può irri- 
tare la pelle , e farvi nafeere bottoncini , e pu- 
ftulette , le quali non fidamente fono incomode 
pel prudore , che eccitano , ma anco perchè fu 

quella 




(a) Traiti des maladiet vinlriennes troifieme idition. 
•uefto articolo è intitolato le traiument , que Monfr. 
’xtit fuiroit. 
fi) Loto citato. 
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quella parte non fi potrebbe (offrire altre necef- 
farie unzioni; lo fteffo effetto fuole accadere, 
quando il graffo fia rancido . La dole del mercu- 
rio cogli altri ingredienti può edere della terza 
parte di quegli , della meta , di parte eguale 
fecondo il bifogno ; per rimescolare , il morta- 
io , ed il pe dello debbono edere di legno , o 
di marmo , non mai di alcun metallo , £ 1 un- 
guento dee riefcire nè troppo dento , nè troppo 
liquido ; nel primo cafo farebbe meno fcorre- 
vole, nel fecondo gocciolerebbe, e non iftareb- 
be fotto la mano, che frega; prima di farne 
ufo, bifogna denderlo , ed odervare te vi fie- 
no globi didimi , che allora farebbe men buo - 
no; meglio è oflTervarlo colla lente * “ preferì*» 
fca il recentemente fatto ; che fe forte già di 
qualche tempo , o il graffo potrebbe edere di- 
venuto rancido , o P unguento troppo fpeflo , 

0 troppo liquido fecondo la dazione , o il mer- 
curio ederfi in parte feparato . 

410 Dovendo ungere il malato , fi chiude- 
ranno le porte, e le finedre della camera, fio- 
chè non vi poffa entrare aria edema, tiara elio 
avanci il fuoco , o fi metterà una pentola con 
carboni accefi fotto la parte, che fi deve unge- 
re e queda dovrà edere rafa , fe forte ìrfuta 
diodi; fe il malato può avere diffidente for- 
za, P mito farà, eh’ egli faccia a fe dedo le 
unzioni ; devefi prima fregare la parte colla ma- 
nonuda, fino eh’ e da fi riscaldi , e diventi 
roda , onde fieno più aperti i pori , e dilatati 

1 vafi, pei quali dee partire il mercurio ; dopo 
fi applicherà l* unguento filila parte , e fi fre- 
gherà, fino che ella fia afc.utta , ma di erto 
Incruento non fi applichi tutta m una volta 
quella dofe , che dee fervi re per 1 unione , 
per efempio dovendofi ufare due dramme per 
ogni unzione , fe ne applichi prima mezza dram- 
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Ina, o uno fcrupolo ; quella fi faccia penetrare, 
fregando per la lunghezza del membro in su , 
e in giù , e quando fi abbia fatta penetrare , 
fi applichi 1* altra parte delle due dramme, e 
così fi contìnui, fino che la parte, quantunque 
nera , o di color ferreo , fentafi col dito , co- 
me abbiam detto , afciutta ; bifogna ftegare nè 
troppo fortemente , nè troppo leggiermente. « Si 
» crede di rendere tanto più facile la introdu- 
» zione del mercurio ( dice il FaBAb. (a) ) , 
» quanta maggior forza, e tempo s’ impiega 
» a fregare; ma egli è un errore più pericolo- 
» fo , che non fi penfa, e ficcome la menoma 
» parte del mercurio penetra ne’ vafi nel tempo 
» della fregagione , fendo neceffario un certo 
» tempo , perchè il calor della parte tragga 
» folo dalla pinguedine il mercurio Con eflfa in- 
» fiffo ne’ pori , la troppo forte fregagione 
» 1’ uno e 1’ altra troppo intimamente mefce, 
» e rende la pinguedine troppo tenace , ficchè 
» pel calore più difficilmente fi fciolga , ed 
» anco la troppo dilatazione de’ vafi , prodot- 
» ta dalla violenta fregagione , può chiudere 
» maggiormente i pori , quindi alle prime un^io- 
» ni minor quantità di mercurio penetrando ne’ 
» vafi , e cumulandoli ne’ pori in troppa malìa, 
» potrebbe poi efiere afforbito ne’ vafi , ed 
» inafpettatamente produrre una faliva^ione im- 
» petuofa , e tanto più imperuofa , e grave , 
» quanto più fi folTero moltiplicate le un^ioni^ 
» non avendo veduto aprirli la fahva^ione , la 
» quale fe non per le accennate ragioni ritar- 
» dava. « Che non fia necefiaria una sì gran 



(<*) Loco citato pjg. 347, 




$6 c u r à e o l 

forza, per far penetrare il mercurio , ce lo fair* 
no credere le faliv afoni alcune volte accadute 
per la fola applicazione di empiajlri mercuriali ; 
il freghi dunque .leggiermente , uniformemente , 
e collantemente , dividendo la dofe , come ab* 
biamo detto, e fino a quel fegno fregando, che 
la parte fia afciutta Si rifcaldi poc’ poco la ma- 
no , che dee fregare prima di applicarla fulla 
parte , fi ftenda , e fpa'ga 1’ unguento colla fletta 
mano che non fi cumuli fopra un luogo fola- 
mente ; imperciocché più difficilmente penetre- 
rebbe , ed in troppa mafia quivi fi cumule- 
rebbe . 

430. L’ Astruc (<r) ha divifo il trattamento 
della lue venerea per una più piena , e più forte 
faliv afone , e per una più debole , e più parca ; 
quella differenza può dipendere dalla maggiore. 
Onde di. o minor dofe di mercurio , che vi entri nell’ 
pe:.da la unguento non meno, che dalla frequenza , e fuccef- 
Bìiuor°/k!i- fione delle unfoni. Ma in pratica vediamo , che 
«ape* c . non in tutti egualmente opera una eguale, e fletta 
dofe di mercurio . Alcune perfone hanno avuta 
una anco abbondante fahvafwne per 1* applica- 
zione d’ un folo fcrupolo d’ unguento lu ulceri. 
Niente manco però fulla moltitudine de’ malati 
fi vede, che veramente nel loro maggior nu- 
mero la falivafone è proporzionata alla dofe 
del mercurio , ed alla frequenza delle unzioni , 
alla frequenza , dico , delle unzioni ; impercioc- 
ché non di rado fi olferva , che tre unzioni, fat- 
te in tre giorni confecutivi colla fletta dofe 
d’ unguento , muovono per lo più una maggior 
falivafone , che quando fi fon fatte un giorn» 

sì 



fi) De ntorb. vener. toni. I. pag. 46}. 
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ri, e 1* altro nò , od ogni tre giorni , come fe 
il mercurio in troppa mafia , ed in troppo forte 
colonna tutto entri in una volta nel primo ca- 
lo , e più lentamente, gradatamente, e divifo 
nel fecondo; dapprincipio non bifogna promet- 
tere al malato una certa copia di faliva{ione : le 
prime unzioni non pollono effere fe non efplo- 
rative . 

431. Ma quando per affari, o altri motivi 
egli defideri d’ effer guarito , e trattato in un 
certo tempo , che non debb’ effere meno di 
15., o 30. giorni, fendo per altro egli capace 
di fopportare una faliva[ione fufììcientemente 
copiofa , le prime unzioni fi dovranno fare con 
due dramme d' unguento comporto con egual 
dofe di graffo , e di mercurio , oppure con tre, 
e rariffnmmente con mezz’oncia, fuorché l'un- 
guento forte folamente comporto colla terza par- 
te di mercurio . 

431. La prima unzione fecondo alcuni fi dee 
fare all’ una , ed all’ altra gamba dalla punta 
de’ piedi fino fotto al polpaccio, la feconda da 
quefto fin fopra al ginocchio , la terza dal gi- 
nocchio fino a mezza cofcia , la quarta da mez* 
za cofcia fino all’ inguine , la quinta dalla fpalla 
al gomito , la fella dal gomito alla mano , la fet- 
tina fui dorfo ; la pancia, ed il petto non pof- 
fono foffrire fregagioni , per le quali debba 
entrare il mercurio : altri fanno la prima unzio- 
ne dalla punta del piede pella lunghezza della 
gamba , la feconda per tutta la co lcia , la terza 
per tutta la lunghezza dell’ articolo fuperiore , 
la quarta lungo il dorfo. Indifferente debb’ effe- 
re da qualunque parte s’ incominci , e a qua- 
lunque delle accennate parti fi parti fenza fegui- 
re quell’ ordine ; il mercurio per operare debb* 
entrare nel fangue , tutti i rivi , pei quali dee 
paffare, vanno allo rteffo alveo , ed alcuna volta 

fonw 
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fonvi membri talmente ulcerati , e erottoli , che 
fu quelli non fi può far fregagione. L’ora mi- 
gliore per far 1’ unzione può efiere il mattino , 
quando già il fole è alto, ed irradia le contra- 
de , fia però il malato a ftomaco digiuno , 
oppure al dopo pranzo , fatta la digeftione alle 
cinque, o fei ore ne’ meli d’Aprile, e Maggio. 

433. Il malato abbia calzette calde da co- 
prirne le gambe , tofto fatta 1* unitone , abbià 
mutande per le colce , una camicia , che fi 
chiuda , e s’ adatti bene , e ad ogni unitone fi 
rifcaldino, fecondo che debbonfi quella, o quella 
parte , che fi è unta , coprire ; debbonfi tenere 
per tutto il tempo della cura anco in letto , 
quantunque fieno divenute fordide , lucide , 
come neppure cangiare le lenzuola del let- 
to , non italamente per evitare di efler forpre- 
fo da aria men calda , come per confervare fui 
corpo il mercurio ; dopo fatta l’ unitone ftia il 
inalato coperto in letto qualche ora , acciocché 
per quel tepore il mercurio poffa più facilmente 
entrare; potrà poi alzarli verfo il mezzodì, fe 
la unitone è fiata fatta al mattino , ma fe fu 
fatta alla fera , meglio è , che continui pattare 
la notte in Ietto ; non è però che alcuni anco 
non fi colchino , fe non come all’ ordinario 
della vita , lenza foffrirne danno , o perdita ; 
maggior attenzione però può efiere piuttofto uti- 
le ; conviene anco che egli beva tortamente un 
bicchiere di decozione po’ poco calda, o un leggie- 
rifiiino brodo , il che anche può giovare , per 
rendere più facile la penetrazione del mercurio. 

434. Se il malato per delicatezza, o per de- 
bolezza non potette , o non volefie fare colle 
proprie mani 1 1 unioni , colui, che dovrà farle, 
fi copra la mano con un guanto di pelle , o 
con una vefcica Tocca di porco , la quale fia 
bene ftefa , fenza rughe alla palma della mano, 

e liga- 
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« llgata fulla parte inferiore dell’ avanbraccio; 
la vefcica di porco riefce meglio , che minor 
dofe d’ unguento fi perde. 

435. Ne’ primi giorni, prima che il mercu- 
rio dia alcun fegno di fua azione , il malato 
beva abbondantemente della fleffa decozione, che 
abbiamo propolla per la preparazione ( 416. ) , 
cominci fin d’allora a tralafciare 1* ufo della car- 
ne, ed il vino ; gli fi poffono dare iz. , 015. 
once di latte , ma di quello non fi faccia abufo: 
quod ad ufum laclis ( fcriffe il Barbbyrach (a)) 
hydrargyrofis tempore notandum ejl , quod quam- 
quam lac tempore hydrargyrojìs opprime conve- 
niat , inconsulto non ejl adhibtndum pluries in 
die , ne ab eo nimis imminuto fangttinis motu , 
nimifque laxatis folidorum flaminibus efficacia, 
mercurii obfiet ; nam tunc , languefcentibus viri- 
bus vitalibus , atomi mercuriales Sufficienti vi in 
concretiones lymphaticas non propelluntur ad eas 
Scindendas , ac dejlruendas , & conStquenter ad 
penitus dcfirutndam lium veneream ; nihil itaque 
mirum , fi S a P c S utrlt obServatum uSum prapojle - 
rum laclis S a P c objlitiffe hydrargyrofi quamquam 
methodìce adminijirata . E tanto più , che l’ ufo 
immoderato del latte può produrre un fluffio di 
ventre almeno inutile, fe non perniciofo. 

436. Abbiamo detto qui fopra (421.), che 
il mercurio fuole muovere alcuna evacuazione , 
la qual fola può elfere indizio del fuo effetto; 
bifognerà dunque olfervare dopo le due , o tre 
prime unzioni , fe l’ orina , o le fecce fieno più 
abbondanti , e la loro evacuazione più frequen- 
te , fe il malato fudi più del confueto ; ma più 
frequente ad accadere è la S allva V- ont » quella 

fuol 

-r . , -me '« ' ■ -Fg • — ■ «■«rix w KMf.ur.Mm- ««'!■ ■ >3 

(«) Nelle fue Fermile mediche. 
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fuol eflere prenunciata da una languidezza di 
forze , di mancamento di cuore , da gravezza 
di capo , e da una frequenza di polfo , rariffi- 
mam«-nte fi vede cominciare avanti la terza 
unzione ; gonfiano poi le parotidi , e le ghian- 
dole mafcellari , fentefi quali uno ftupore de’ 
denti , s’ infiammano le bocche de’ condotti 
elcretorj di quelle ghiandole , fentefi quali un 
cordone per. la lunghezza del condotto fieno- 
niano ; fentonfi punture in alcune parti della 
bocca , quali vi folle pepe : la lingua diventa 
roda , le gengive pungono più o meno , le 
labbra veggonli quali lucenti, irrigate d’umore, 
tutta la bocca li rifcalda , e comincia a puzza- 
re, quindi lo fputo è più frequente. 

4 $ 7 . Di tutte le evacuazioni , che può muo- 
re il mercurio , la più utile è la faliva^ione , 
meno le evacuazioni del ventre , poco quelle 
delle orine, e del fudore; non è, che Tempre 
le une , o le altre li muovano dopo la terza 
unzione , e rariflimamente prima , fovente non 
compajono, che dopo la quarta, o la quinta; 
la grand* arte ella è di regolare le unzioni in 
tempo, e inifura, che il mercurio non polla ri- 
manere inefficace , o impetuofamente , e repen- 
tinamente , quando meno li afpetta, agire; lèn- 
doli ufate due dramme di unguento comporto di 
parti uguali di mercurio , e di graffo per ogni unzio- 
ne, nè dopo la terza vedendoli alcun movimento, 
fi può fopraffiedere due giorni , afpettando , fe 
qualche movimento fi faccia , fe non , li farà la 
quarta con dofe poco più forte d’ unguento , 
per efempio di tre dramme , e converrà meglio 
farla fui dorfo , fui lombi , Tulle natiche ; qua- 
lunque movimento accada , li fofpenderà , lino 
che lì veda in quanta copia, e con quale con- 
tinuazione la moffa evacuazione perfeveri , e 
poffa continuare . Se- per- la poca copia , e per 

l’in- 
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T interruzione fi vedesse , che potrebbe riefcire 
men (ufficiente , fi continueranno le unzioni fino 
alle due , o tre once di unguento , ma interpo- 
latamente , ficchè per la precipitofa profufione 
del rimedio non possano accadere graviffimi , e 
pericolofiffimi fintomi. Qualunque dofe di rime- 
dio fi abbia dato, quantunque piccola, fi dovrà 
foprassedere, fé 1’ evacuazione mossa è sì abbon- 
dante , e con tanta codanza fi mantiene, cheli 
possa fperare , eh’ essa debba continuare tale 

{ ier 15., o zo. giorni, il che fuole badare per 
a perfetta guarigione , quantunque poi vada a 
poco a poco diminuendo ; ma quando fiano 
fcarfe, inìufficienti , denratiffime , non fi ritardi 
molto a fare nuove unzioni , e quanta poca di- 
minuzione fi feorga , nuovamente fi unga ; im- 
perciocché in alcuni foggetti il mercurio fuole in 
tal modo dilfiparfi , che , quando illanguidifco- 
no , e mancano le evacuazioni , che prima era- 
no date mosse , con esse desse fi perde il mer- 
curio, ficchè fi fia fempre a principio , e in tal 
cafo la cura fuol riefcire imperfetta , e quando 
due once d’ unguento non hanno mossa la fa - 
Mva^ione , o altra evacuazione , di rado fi pos- 
sono muovere con tre , o con quattro , o , lè 
fi muovono, tiefeono infufficienti , oppure im- 
pctuofamente , e con pericolo finalmente fi muo- 
vono ; nel primo cafo pare che il mercurio fi 
diffipi come s’ introduce ; nel fecondo , quali vi 
fosse fiato qualche odacolo al fuo fpar.dimento 
negli umori , fembra , che finalmente 1’ abbia 
forzato , e che con tutta la fua forza , ed impe- 
tuofamente agifea aprendofi violentemente , e 
con furore la drada ; più di tre once à’ unguen- 
to rariffimamente fi possono ufare, e promette- 
re quel bene , che non fi è ancora ottenuto, ed 
afficurare che non accaderà quel male , che in 
altri fi è veduto accadere anco per una minor 

■ 438. 
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4j8. Torno a dire, che le unzioni fi devoti» 
dare efplorativameme , perchè non fi poffono 
Tempre promettere le fteffe quantità , e modi di 
effetti ; meglio è mancare , coma dicono , il 
malato , che metterlo in pericolo della vita ; 
de’ rimedj pericolofi b'ifogna Tempre far uTo 
piuttofto con moderazione , che con audacia . 
Mc'curius eft femper remedium anceps ( TcrifTe 
ottimamente il Grainger nella Tua differta- 
zione de modo excitandi ptyalifmum (<z) ) ; de~ 
Jìdiofus , & quaji fui ojffìcti oblitus in corpore 
aliquando videtur ; tunc vero fubito colteci, s vi- 
ribus , & omni fuo terrore armatus erumpit , <5* 
miferum pefumdat ; hinc ab uju argenti vivi ni~ 
mis pracipitato olim mors , vel morte pejora ma- 
la fequebantur , 6* adkuc hodie nimis crebro fe- 
quuntur : s’ egli non agifee Tecondo il noftro 
defiderio , non evvi modo per fargli Tpiegare la 
Tua forza ; giova alcuna volta rendere la came- 
ra poco più calda , fare Ilare il malato in letto, 
fargli bevere più copioTamente la decozione , 
fargli offervare rigorofa dieta , prendere clijlcri 
emollienti ; non fi cerchi mai di muovere 1’ orina , 
il Tudore , o le fecce con diuretici , diaforetici r 
o purganti , s’ ingannerebbe il malato; imper- 
ciocché 



( a ) Quella eccellente Dìfìcrta\iont è inferita a 
pag. 509. del primo tomo delle Difputaùont! ad mor- 
borum hillonam , & euraùontm [adente! raccolte dall* 
Allero; ella è fiata difefa a Edimborgo l’anno 17*3. 
Il Grainger dice, non convenire la faliva[ione nell’ 
epilefla, nelle donne gravide, nell’ozena, nello feor- 
buto, comecché complicati colla lue venerea , non fi 
ferve mai per ogni unitone più di una dramma di 
mercurio; Te la Jalivaiione tarda, pretende, che fi muo*; 
,ve coll’ ufo dell’ emetico . 

r . ■ 
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«iocchè quelli non fono fpecifici per la lue ve- 
nttta , e quantunque i fintomi diminuifiero , co- 
me fogliono diminuire , tornerebbero poi a farli 
fentire , come prima , fra pochi giorni , o letti- 
mane j il mercurio è quello, che dee agire colla 
fua propria virtù ; che in altro modo è certa- 
mente facile far pifciare , fudare , ed evacuare 
il malato , ma farebbe impoftura, ed un inganno 
degno di riprenfione , e caftigo ; fe il mercurio 
non operalfe per fua propria fpecifica virtù , 
qualche volta fi potrebbe fupplire con altro ri- 
medio, ma ciò non fi può ; dunque niente altro 
rimane a farli , fe non aprirgli le ftrade per le 
quali pofla agire ferua oftacolo. 

*39 Non è molto lodevole la pratica di quelli, 
che per le unzioni non vedendo muoverli fati - 
vagone , o altra evacuazione, prescrivono boli % 
o pillole con mercurio dolce , panacea , o calo- 
melano ; fono quelli riinedj molto più incerti , 
fovenre inefficaci , ed atti a rendere il fangue 
fempre più (temperato , ed acre . Il coftume è 
di darne fino dodici gran: con qualche conferva , 
ma fe alla terza, o quarta dofe non fi movefie 
la falivafiont , bi fognerebbe ceflarne 1* ufo ; 
che, continuando, quella niente manco diffici- 
liflimamente fi otterrebbe , e qualche danno ne 
potrebbe feguire . Ante quatuor annoi ( fcrilfe 
lo lieffo GRAINGER ) me remedium in / ale 
abfynthii ad virts mer curii in fanguinem cito , 
tuto expediundas invenife , gloriabar ; nuptra ve- 
ro peri cala a me caute adhib'ua , quod , quamvis 
nonnunquam tjftclus mtreurii fundenus furnme 
promovety buie mira ignis foboli non effe femper 
fidendam , monflrant . Ubi vero tres uncias illt- 
veris , nec inde fputum elicitur , falis abfynthii 
femifcrupulum per duos vel tres dies bis in die 
in idontis p oolite propinare pojfis j nih.il noxce 
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ab ilio , imo potius appctitum firmiortm , & uri- 
narti valdt auclam vidi . 

440. Buona falivaqjont , c (ufficiente ella è , 
tuona <ìella < 3 uan ^° cola ,a fcliva continuamente fenza inter- 
e fufficien- ruzione , lenta , tenace , vi fco fa , pituitofa, alla 
te faUva{io- <j G f e di 4. 5., o 6. libbre nelle 14. ore; bi- 
sogna che crefca a poco a poco , per giungere 

1 a quella quantità, vi perfida per iz. , o 15. 

giorni , poi dirr.inuifca a poco a poco , ficchè 
in tutto abbia durato zz. , o 15. giorni , non 
è però che non poffa badare una più parca fa- 
liva{iont, ma ella non deve continuare per più 
lungo tempo. 

441. Delle ulcere, che fi fanno in bocca 
per 1’ azione del mercurio , altre fono inutili , e 

reod'iàboc* P er ' c °l°* e > dice 1 ’ AstRUC (a ) , altre utili , e 
ca°debbanfi lenza pericolo , quelle fi devono togliere , e 
lafciare , e quefte intrattenere ; fono della prima fpecie 
care', e co- f j ue ^ e » che accadono o all’ uno , o all* altro 
*ie. labbro, al palato, all* apice, o al dorfo della 

lingua; imperciocché, quivi non effendovi glan- 
dule falivali , per effe non fi può ottenere mag. 
gior copia di faliva ; fono incomode quelle , 
che fi aprono fulla bafe della lingua , perchè 
impedirono la deglutizione, fe fi fan full’ uvo- 
la , ponno roderla tutta, fe agli angoli delle 
inafcelle, ponno guadare i tendini de’ mufcoli 
maffeteri , crotafiti, o pterigoidei interni ; ne può 
accadere lo dorcimento, o drertetza della boc- 
ca; todo dunque, che quelle erofioni appaiono 
in que’ luoghi, fi devono correggere, ed arre- 
dare , toccandole più volte al giorno col colli- 
rio del LaNFKancHi , o coll’ acqua verde dell ’ 
j 1 htman.no , e fi debbono toccare ogni volta, 

fino 




( 0 ) De mori, verter, tom, i p*g- 



Digitized by Google 




GRAN RIMEDIO. 9$ 

fino che fe ne tolga il muco , che vi è l'opra , 
ed appajano rolTe , onde più facilmente lì cica- 
trizzino , e le quel collirio , o quell’ cuqua fos- 
sero meno efficaci per arrecarne il progreflo , 
fi può far ufo dello /pirico di viiriuolo, o di falc, 
mefcolandone alcune gocce col mcl rofato : fi 
tocchino con un pennellino , o con cottone in- 
trifi in que’ liquori , e fi faccia coraggio al ma- 
lato perchè ne foftenga il dolore ; imperciocché, 
fe non ne fente bruciare la pa^te, egli è fegno, 
che non s’ è penetrato ancora full’ ulcera , non 
effendofi tolto il muco , che le cuopre ; quando 
poi elfo bruciore fia troppo forte , fi terrà in 
bocca tifano, d’ or%o , o di malva ; le altre ulce- 
re, le quali fono utili, perchè occupano le boc- 
che de’ condotti (ali vali , fi debbono mantenere; 
giovano perciò frequenti collusioni con de.o;io- 
nc calda di radici d' alt. a , e di fu hi pingui , 
o 1’ m fu fio ne di foni di Imo , e di p fillio , o col 
latte \ ina ancb’ effe -, fe troppo fi fptndeflero, 
fi debbono moderare , toccandole con pò poco 
di collirio dii Lanf/ijNCHI , o di mtl rofato . 

44Z. S’ avvertifea il malato , di non mai in- 
ghiottire la faliva ; imperciocché nuocerebbe 
allo fiomaco , o potrebbe anco muovere la 
diarrea , anzi prima di bevere 1 brodi , forbire 
le uova , le mineftre , fi fciacqui la bocca , e 
fputi ; modi la faliva[ionc , che felicemente pro- 
cede , la dieta fia più rigorofa ; beva il malato 
in maggior copia la decozione , ftia tranquillo , 
e ditelo dall’ aria ; continuando la falivasinne , 
fogliono diminuire le altre fecrezioni , ed dire- 
zioni ; 1* orina è poca , colorata , acre , e tepi- 
da , qualche volta tinta po’ poco di iàngue , e 
depone un fedimento , il ventre è fovente rin- 
ferrato , alcuni non evacuarebbero per tutto il 
tempo della falivaftont , fe non fi dattero 
fli/tri , i quaU però devono ettere femplicemen* 

te 



Reggile 
del malato 
nel tempo 
della JaUva- 
1‘one . 
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Gravi acci* 
denti , che 
poffono 
iorprende- 
re nel tem- 
po delle « fl- 
it®»- 



Come vi fi 
rimedi. 



fé 

te emollitntì \ fenza 1* ajuto di quelli non di 
rado s’ indurano gli eferementi , che n’ è poi 
1* eferezione difficile , e dolorofa . 

443. Qualche volta accade , quantunque coti 
moderazione fieno fiate fatte le unzioni , che il 
mercurio impetuofamente agifea , e con minac- 
cia; gonfia allora tutto il capo, quali come in 
un ' erifipola, le ghiandole fono tanto tumide, 
che pajono parotidi fuflocative , la deglutizione 
è indebolita, o impedita, s’accende la febbre, 
gli occhi fono lucenti, contatti , la refpi razio- 
ne rara, grave, e difficile , non poffono parla- 
re i malati , ma in mille modi efpongono il 
loro deplorabile fiato ; più vifeida , e più co- 
piofa gronda la faliva, repentinamente cella il 
iuo fiulfo , fi fente un odor fetentiffimo , che 
pare d’ un cadavere , cola dalla bocca fangue , 
ed anco in gran copia, accadono frequenti de- 
liqui, fincopi , palpitazioni, pulfano fortemente 
le carotidi , fi contraggono le membra , e for- 
ge una vera convulfione , oppure foporofo , e 
letargico rimane il malato, e potrà morir Affo- 
cato , o apopletico , le prettamente non fi Ac- 
corre . 

444. Debbonfi tofto cangiategli le calzette , 
le mutande , e la camicia , che Afferò ancora 
tinte d’ unguento mercuriale , anzi coll’ acqua 
calda gli fi debbono lavare quelle parti, fu cui 
vi foffe ancor fegno d’ unguento , fi mutino le 
lenzuola del letto , e le coperte , gli fi cavi fan- 
gue dal piede , e dalla mano una, o più volte 
in maggiore , o minor quantità , fecondo 1’ ur- 
genza de’ fintomi , gli fi diano ciperi con cuffia, 
diafenico , eltttuario lenitivo , o limili , e fe il 
inalato poteffe ancora inghiottire, gli fi dia una 
diffolu{ione di manna nella tifana Inflativa tar- 
tarici a : fe troppo coperto foffe fiato il letto, 
* poco a poco s’ alleggerito , fe troppo cald* 
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iòfle la camera , a poco a poco fi rinfrefchi , 
evitando pero un troppo grande , e lubitaneo- 
cangiamento di temperatura ; fi poflbno anche 
applicare cataplafmi anodini Tulle ghiandole tu* 
mefatte , fare fomentazioni alle piante de’ piedi, 
e filmili. 

445. Alcune volte il mercurio impetuofamen- 
té fi muove , e con minaccia , non perchè iia 
flato dato in troppa quantità , o troppo preci- 
pitofamente, ma (olamente perch’ egli è mollo 
dal troppo grande calore. In calore cubiculi pri- 
mi fputum excitantes medici Itali ( fcriffe il 
Grainger ) erraverunt : in hoc etiam nunc pra- 
ckiconim plurimi peccare videntur . Il calore dell* 
uomo fano nella Scozia , continua lo fletto Auto- 
re , è di 90. , o 96. gradi , fe fi muove la feb- 
bre, egli afcende a 100. , e più; ma fe il calo- 
re della camera dai 50. gradi , eh’ è il grado 
mezzano del calore, fi sforza a 100., ed anco 
più , come fanno alcuni , cofa non fi dovrà te- 
mere? quello potrà pure ballare , perchè anco 
con poco mercurio fuccedano i fopranotati fin- 
tomi (441.). Secondo le fperienze fatte , l’aria 
rifcaldata a 96. gradi feioglie tutto il langue , 
primieramente il fiero , poi la parte rotta fino 
che 1’ uno , e 1’ altra (vaporino in un alito fe- 
tentiflimo lafciando poca feccia ; ma quante volte 
fi entra in camere anco più rifcaldate , ove fi 
trovano malati pel gran rimedio quivi quali 
tuffati , ficchè il (angue , che già doveva feiorfi, 
e putrefarli per la loia azion del mercurio , ancor 
più per 1’ eccelfivo calore fi putrefa , e diventa 
acre , llimolante , e velenofo ; confeguentemen- 
te lì llendono i folidi , fi flempera il glutine , 
che vi è tra mezzo , diminuifee la coerenza 
delle parti , e le fibre più tenere fi fciolgono , 
e fi rompono . 

BERTRÀNDI TOM. VII. MAL. VEN. 



Cattivi ef- 
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ecceffivo 
calore dell* 
ftanze. 
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44 6. Non meno può nuocere il freddo, per 
cui o non fi muova la falivafiont , o mofifa re- 
pentinamente fi fopprime ; quindi 1’ emoptifi , a 
l’infiammazione degli organi della refp trazione, 
la febbre , ed il fiufifo dell’ alvo , come per 
retroceflìone . 

447. Hinc quoniam & a caloris excejfu , 6* 
a f rigore fufeepto ( c’ inftruifce lo fteffo GRAIN- 
GER) tarn diut fluant , gradum , quo teneri deb et 
fiphyhticus , fammi determinare momenti efi ; fed 
quoniam nonnulli & caloris , 6* frigoris aliis ma - 
gis patientts funt , temperamenti , cetatis , anni 
tempefiatis ratione yariandus efi ifie ; fed in uni - 
niverfum , quoniam corpus aere circumfufo cali - 
dum efi , & omnis febricitat fputans , 60. gradum 
thermometri Fartnehitiani , modo cubiculum ab 
aeris injuriis defendatur , hytme etiam calidum 
fatis ìnvtni. 

448. Quantunque colle fovraccennate atten- 
zioni, e rimed} $’ abbia moderata la violenza 
de’ fintomi prodotti dal mercurio , alcuni però 
poffono continuare , e trarre a poco a poco il 
malato alla morte, e tra quelli principalmente 
P emoftifi ; fe il fangue viene folamente dalle 
gengive , o da altre parti ulcerate della bocca 
poflono ballare collusioni di gelatina , 0 di fi- 
roppo di ribes nel vino , o nell’ acqua defiillata 
<T acetofa ; che facilmente cederà, o feppure con- 
tinua , non farà di grave pericolo ; quando pe- 
rò abbondante , e fpuinolo fi potefle credere ve- 
nir dai polmoni ( il che però non l'uole acca- 
dere fe non a quelli , che avevano già il petto 
debole , ed i polmoni oflfefi ) , fatte le cavate 
di fangue , tolte le reliquie del mercurio , mode- 
rato il calore, e già diminuiti gli altri fintomi , 
eh’ erano fiati molli dal mercurio , fi preferive— 
rà , per arreftarlo , la decozione di confolida 
maggiore , e gli fi daranno rimedj a fungenti , 

* • come . 
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some il bolo d’ armeni a ; la terra figliata , il 
J angue di Drago , le ptrle preparate , lo J cor dio , 
il corno di cervo abbruciato , o jilofoficamente pre- 
parato , la rem* Giappone , 1’ amido abbru- 
ftolito , i co talli preparati , o limili , due , o tre 
d’ elfi unendo infieme alla dofe di xv. grani , o 
d’ uno fcrupolo di ciafcheduno con fuffiàente 
quantità di conferva di confolida , di mela coto- 
gne , o col ji'oppo di rofe fecche , .e fe niente- 
manco continuale fgorgare dalla bocca il {an- 
gue , lì potranno dare una , o due once di fuo- 
co depurato d* ortica , di millefoglio , di piantag- 
gine , di porcellana , oppure del firoppo di / in- 
filo del FfiRNELio;egli è vero , che con quelli 
rimedj luole o molto diminuire , o arreftarfi la 
falivafionCy ina con tutto ciò lì dee foccorrere 
al più urgente ; lì fceglierà poi miglior tempo, 
e miglior condizione , e fi uferanno maggiori 
cautele , per trattare un’ altra volta la lue ve- 
nerea , che potrebbe eflere rimalìa . 

449. Ella è regola da odèrvarli , che doven- 
do trattare una donna pel gran rimedio , lì deb- 
bano ufare i bagni dopo il termine de’ mellrui 
ultimamente venuti , e cominciare le unzioni pa- 
rimenti , dopo che quelli fieno un’ altra volta 
pafiati ; fé quella attenzione non s’ abbia avuta, 
e vengano al tempo folito i mellrui, o, agitati 
gli umori dal mercurio , fi muovano fuor di tem- 
po , allora la falivafiont fi dovrà moderare , 
quanto poco folle veemente ; che altrimenti per 
le lìefle cagioni , per le quali troppo fi muove 
alla bocca 1’ umore linfatico , egualmente trop- 
po fi può muovere all’ utero il fangue ; egli è 
però vero, che, molli i melimi, futile per fc 
fola moderarli la falivafione fenza al»’ opera dei 
Cerufico, materia fcilicet (dice I’A&tkvc (a) ^ , 

G l qua 

> T-TSffS s a — 

(a) De mori, verter, tetti. 1. pag. 482. 
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quee ad os confiutbat , deorfum divtrtente . Ma 
fe anco i meftrui troppo copiofamente , e 
con pericolo continuaffero Pillare , fi dovranno 
preferivere quegli fteffi rimedj , che abbiamo 
raccomandati per l ’ emoftifi ( 446. ) , e princi- 
palmente la decozione d' aranci immaturi , ed un 
poco d ’ alumt di rocca alla dofe di uno fcru- 
polo , o di mezza dramma con (ufficiente quan- 
tità di conferva di confolida ; ma ancor più fi 
dovrà moderare la faliva*ione , fe la donna , 
la quale era gravida , ha fatto aborto , o parto- 
rito a tempo ; imperciocché pel troppo movi- 
mento , che allora vi farebbe degli umori , i 
lochj o fi Opprimerebbero , o troppo abbon- 
danti potrebbero colare anco con emorragia , 
che più difficilmente vi poteffe refiftere 1’ amma- 
lata . 

450. Se il fanciullo è venuto a tempo , ed 
abbia fegni di lue venerea, dovrà la madre fteffa 
allattarlo , perchè amendue infieme guarifeano ; 
imperciocché il mercurio , che ha la madre , gli 
fi può comunicare col latte , della qual cofa ne 
abbiamo molti efempj . Io ho veduto col Le- 
vret a Parigi , cangiarli di colore la moneta 
d’ oro , che avevamo immerfa nélle acque del 
parto d’ una Donna , che falivava , legno evi- 
dentiffimo , che anco in effe aveva penetrato 
il mercurio , 

451. Tra i turbamenti, che fuole produrre 
colla fua ecceiliva azione il mercurio , fi dee anche 
contare la difenteria , fovente atroce , e fune- 
fta le evacuazioni fogliono effere fetentiffime, 
e non di rado fanguigne . Ollervò il Grain- 
ger , che eflendo forti i dolori del ventre , e 
frequenti le evacuazioni , crefceva egualmente 
1* evacuazione della faliva , che fuole diminuire 
coll’ occafione di ogn’ altra evacuazione , e 
quella diminuiva , come diminuivano quelle , 

N onde 

\ 
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®nde alcune volte fofle fiato neceflàrio , termi- 
nata la diflenteria, fare altre unzioni , perchè fi 
compiefle la cura; bifogna in quello cafo anco 
togliere le reliquie del mercurio , che potrebbo- 
no eflere rimane fui corpo , far ceflare le unzio- 
ni , cavar /angue , fe il malato è robufto , o fe 
fente calore , e dolore nelle budella , fargli be- 
re copiofamente decozione emolliente di radici 
eT altea con latte , o con brodo di trippe , in 
cui abbia bollito un pugillo di fiori di [afirano 9 
o di cinogloffa , di lattuca , di papaveri , o di 
foglie di burfa pafioris , di piantaggine , o di 
fiori d* Iperico con due tuorli d' uovo ; fe con 
tutto ciò i dolori , e le evacuazioni non cef- 
faflero, fi poflono iciorre ne* clifteri da x. a xx. 
grani di Filonio Romano ; anzi gli fi dia per boc- 
ca una o due volte al giorno mezza dramma di 
diafcordio ì«/FracàStorq. L’ASTRUC (a) pro- 
pone per ultimo rimedio, come egli è per ogn* 
altra diflenteria, 1* Ipecacuana alla dofe di xx., 
o xxx. grani , di cui niente vi è , dice egli , 
di più efficace , per nettare gl* inteftini dall* 
acre pituita , che produce la dijfenteria . Ente- 
ticum mihi olim in ufu erat adhibert ( ci avver- 
tile colla propria fperienza il GRAINGER ) ; 
fed multa mala , prafertim Janguinis fluxus , 
inde orta vidi , quapropter rem nunc potius al - 
vum folventi miti commino. Si vero multum la- 
boret ventriculus , oxymele fcillitico , c ardui bene* 
dicli , vel forum chamctmeli infufo , parum con- 
cuti potejl. Se continuaffe una diarrea colliqua - 
tiva t come fuole alcune volte accadere, fi ud- 
ranno gli antifettici , principalmente gli aroma- 
tici acidi , come la teriaca fciolta nel vino , la 

con- 









ia) Loco gitalo pag. 478, 
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(Soft fi deb- 
ba fare , fc 
le amigdale 
fi fanno 
eancrenofe. 



eonfe\iòne giacintina con polvere di contrajerv a, 
o di firpcntaria ; ma non fi adoperino gii aci- 
di minerali , per 1’ unione de’ quali il mercuri • 
per fé innocente può diventar corrofivo, e ve- 
lenofo . 

452. Qualche volta impetuofamente proce- 
dendo la fahv anione , o repentinamente foppri* 
mendofi , rimangono le amigdale eancrenofe, 
bifogna fcarificarle , ed ungerle col mtl rofato % 
ed acqua di calce , aggiuntovi qualche poco di 
mtle egiziaco ; fe non vi fi foccorre pretto , la 
cangrena s’ allarga alla gola, e diventa mortale; 
il dolore , ed il calore febbrile diminuifeono , 
che pare ftar meglio il malato , ma il polfo di- 
venta debole, la faccia pallida, forge una fom- 
ma inquietudine , fudori freddi , celiano affette 
gli fputi, finalmente accade la morte. 






SVPPLE* 
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r SUPPLEMENTO TERZO. 

Urea i diverji metodi di curar t la lue venerea, 
e prima dei diverji modi , con cui Ji ufo. 
il mercurio efternamente. 



sezione prima* 




453. fin dal principiò dell’ introduzione della 
lue venerea in Europa adoprarono i Cerufici il 
mercurio per la lùa guarigione , nè guari tarda* 
rono a conofcere, che n era il vero fpecifico. 

E’ il mercurio una fortanza metallica , altrimenti Qualità dei 
, detta argento vivo , o acquar^ente , hydrargyros mercun *' 
dai Greci , e aqua argenti dai Latini , d’ un co* 
lor bianco , rifplendente come quello del vero 
argento , o dello (lagno fufo , comporta di glo» 
betti rotondi , e dotata di fomma fluidità , e 
mobilità, la quale, quantunque fi dirtìpi inde-, 
ratnente al fuoco , è però il più pefante, dopo 
l’oro, e la platina y di tutti i metalli . Trovafi 
nel feno della terra o tutto puro , e fluido , 
e quefto dicefi Mercurio vergine , o mefcolato 
collo [olfo , dal qual mefeugiio naturale è for- 
mato il cinabro detto nativo , e il mercurio , 
che coll’ arte fi eftrae da erto cinabro , nomi- 
nali mercurio revificato dal cinabro. Il mercurio 
ha la proprietà di unirli intimamente colla mag- 
gior parte de’ metalli , e quella unione dicefi 
dai Chimici amalgamatone ; fi amalgama però 
per preferenza prima coll’ oro , poi coll’ argento , 
collo (lagno , col piombo , e col bij'mut ; e 
perchè quelli ultimi metalli cortano meno del 
V -r \ . 4 mercu • 



Digitized by Google 



1 04 INVENTORI, E PROMOTORI 

mercurio puro , i mercanti lo fogliono vende*© 
unito con alcuno di effi ; onde è neceftario , 
prima di fervacene in medicina , di purificarlo . 
Si purifica ordinariamente coll’ auto , e col fai 
marino , triturando velo infieme, ftantechè 1* ace- 
to diffolve i metalli , co’ quali il mercurio è uni- 
to , ed etto rimane puro . Meglio è però di 
combinarlo collo {olfo , e comporne , per mez- 
zo della fublimafwnt , il cinabro , che dicefi 
Artificiale , poi diftillare elfo cinabro y da cui fi 
ottiene il mercurio purijfimo (417). Il metodo co- 
munemente ufato di purificare il mercurio , facen- 
dolo paifare attraverfo una pelle di camozza, non 
è ficuro ; perchè V amalgama di bifmut , unita 
con quella di piombo , o di fiagno , forma un’ 
amalgama più fluida , di maniera che il piombo , 
e lo Jlagno poffono pattare infieme col mercu- 
rio attraverfo quella pelle . 

Il mercurio per la cura della lue venerea fi adope- 
ra o efternamente , cioè applicato fulla fuperficie 
efierna del corpo , oppure fi fa prendere per bocca. 
Il primo ufo y che fe ne fece è efiernamente in for- 
ma di unguento y mefcolando il mtreurio crudo , 
eftinto colla faliva , col grafo di majale , di cui 
ungevano o tutto il corpo , o qualche parte fo? 
lanterne • 



fnrenetff 
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454 . Quantunque fin dal principio di quella 
introduzione ( 45 1 * ) » fiali dai Cerufici cono- 
sciuto utile il mercurio per la cura della lue ve- 
nerea , i Medici però in generale , flupefatti 
dalla novità, e dalla ferocia di un tal morbo 
loro affetto incognito , e imbevuti dell’ anti- 
co pregiudizio , che il mercurio foffe un vele- 
no ( 479 ) , o non ne volevano intraprendere 
la cura, confelfendo la propria ignoranza (a) , 



(«) Ecco come fi efprime Jacopo Cattaneo De 
morbo gali. cap. VII. : „ his vero temporibus , appa- 
,, rente hoc novo in Italia morbo , plurimi Medico' 
„ rum infignes haefitavere , & a curatione ipfius re- 
„ fugerunt. Jure quidem ; in curandis enim morbis 
M prima intendo, ut Galleno placuit , ab effentia 
„ morbi fumenda eli, qux, cum nulla hujus morbi 
„ memoria extaret , incognita erat . “ E il Cavalie- 
re Ulrico di HUTTEN de morbi gallici curatione pet 
adminiflrationem guajaci cap. II. : „ atque hoc praeci- 
„ pue in morbo, quantum noftra aetate laboret Me- 
„ aicina , compertum eft . Silebant ab ejus ortu to- 
,, tum in Germania biennium Medici. “ Allo fteffo 
propofito così canta il Brandt nella fua elegia: 

„ Non UIìChiron, nec item cum fratre Melampus 
„ Ferre falutarem poffe fatentur opera. 

Sicché fi poteva allora dire della lue venerea quel ; 
che differo Lucrezio della pelle d’ Atene de rtrum. 
natura Uh. VI. verf. 1176 . 

„ Nec requies erat ullamali: defeda jacebant 
„ Corpora; mufiabat tacito Medicina timore. 

E Virgilio della terribile Epizoozia inforta a’ fuoi 
giorni in Italia Geòrgie, lib. III. verfo la fine: 

„ Quasfitffique nocent artes: cedere magiftri 
4, Phillyride# Cai&ON,Ajnithaoniufque Milampu^ 
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o fi attenevano a una cura metodica , come effi 
dicevano , e ragionale , che confifteva nei tam- 
mintftrare rimedj generali , come farebbero la 
buona regola del vitto , e delle fei cofe connatu- 
rali , 1* ufo dei purgami , dei decotti „ o brodi 
alteranti , e principalmente di quello di vipera, 
e delle fue carni lefie , o arroftite , i bagni , 
le flufc, i cauterj alla futura coronale al luogo 
della fontanella , all’ oceipizio , alle bsaccia , 
alle gambe ec. unzioni di olio di ulive (a) , 
di camomilla , di aneto , di graffo umano , di 
cervo , di orso, di volpe ai divedi membri per 
calmare i dolori ; unzioni con linimenti fatti 
colle polveri di mafìicht, incen/o, mirra , filig - 
gin e , [olfo vivo , lìtargirio , radice d? iride , 
d ' enula campana ec. impaliate nel graffo di 
porco , onde aftergere , ed eflìccare le pujlule , 
e le ulcere , che deturpavano la faccia , e ta- 
verne tutto il corpo ( b ) , cura , la quale non 

po- 



(a) Dell’ olio d 1 ulive fi fervivano , non folamente 
per fare unzioni alle parti dolenti , ma ancora per 
bagni univerfali . Nel Diario , o fia fpccimen kifloria 
del Beccard , che era Nunzio , e famigliariffimo del 
Pontefice Alessandro vi. all’ articolo de Mauro 
Hifpanico anno 1497. fi legge il feguente fatto : Hoc 
mane fuerunt mitrati fex rujlici , & vinditorcs olei , & 
fuftigati ex co , quod , recepto pretto a quibufdam morbo 
gallico laborantibus , qui illorum dico tjnis impofito , fi* 
balneati ab codem fe liberos evadere fpcrabant , in bis ti- 
nte eleo plenii illos balneari permiferant , & pofl balneurr. 
oleum in vafu fuìs rtpofucrunt , fv prò bono , & mundo 
aids per urbem more [olito vendiierunt . Quella nota ci 
è fiata graziofamente comunicata dal noftro erudito 
Collega il Signor Pérona. 

(£) Ciò fi ricava dagli Opufcoli fui mal francefe di 
Niccolò Leoniceno , di Natale Montesauro , di 
Corranno Gil'NO, di Gafpare Torrella, di Gioan* 
ni Widman , di Sebaftiano Dall’Aquila , di Barto- 
lommeo Montagnana il giovane , di Antonio Be- 
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poteva non riufcire inefficace, appena potendo 
badare per palliare la malattia. 

455. E quefta non curanza , ignoranza, in- 
certezza , e «tubazione de’ Medici nel curare il 
morbo venereo , e più ancora la recidiva de’ Tuoi 
principali fintomi , che non tardavano a infor- 
gere rovente più feroci di prima, dopoché con 
quella cura metodica (454.) erano fiati per 
qualche tempo aflopiti , furono le principali ca- 
gioni , al dire degli fteffi Medici , le quali die- 
dero animo agli Empirici , ai Ciarlatani , ai 
Barbieri , alle Donnicciole , e ad altre perda- 
ne di tal forte a intraprenderne la cura, e 
a vantarfi di poffedere effi foli il vero fegreto 
di guarirlo : molti di effi correvano di Città 
in Città , e d’ una in altra Provincia , altro non 
facendo , che medicare infranciofati , e vuotar- 
ne le borie, lènza guarirli radicalmente (a). 

454. Sot- 



xivieni , Medici tutti , che fcriffero negli ultimi an- 
ni del Secolo XV. , e prima del cominciamenta 
del XVI. 

( 4 ) Aleffandro Benedetti Anatom. lib. 11. cap.XXh: 
a Haec peftis ( dice parlando della lue venerea allora 
„ nuovamente compar fa) reliquas provincias jam infe- 
„ ftavit , qua: etiam prasfanatis facile repullulat, 

magna omnium Medicorum ambage. Ex occidente* 
,» ( di Spagna ) venere Empirici , qui magno quae- 
„ ftu urbes circumierunt , ìd tantum profitentes . “ 
E nel libro fecondo cap.XXVIIL della fua Medicina , 
dopo aver fatto offervare come quefta malattia era 
nuova, foggiunge : „ cujus novitate aetate noftra vin- 
,, cuntur Medicinae ex humoribus damnatis , qui per 
,, venas totas diffunduntur . “ Gafpare Torrella 
dopo le parole già da noi recate nella nota (4) della 
pag. la. Tom. VI. , così dice: „ Addiderunt medius- 
„ fidius calcaria equo fponte currenti rudes, perti- 
„ naces , illiterati , & , ut ita loquar , vulgus , qui 
„ tati* viribus canabantur publice predicare, & ajfffc 



Curi degl* 
Empirici . 
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45 6 . Sotto il nome degli Empirici , e Barbie- 
ri , che vediamo dai Medici di quel tempo tac- 
ciati quai Ciarlatani , e fenza lettere , milantan- 
tifi di fapere le foli il vero merodo di curare 
la lue venerea , volevano defignare fpezialmente 
i Cerufici , i quali allora erano veramente quali 
tutti ignoranti , ed illitterati , o , come li chia- 
mavano, Laici , e l’arcano da effi pofleduto , 
per guarire quel morbo, erano le unzioni fatte 
coll’ unguento mercuriale (453.). Sentiamo a 
quello propofito il dottilfimo , e lineerò Medi- 
co Gabriele Falloppta: Et primum ( dice egli 
de morbo gali. cap.XX. ) ficee efl una potijjima 
conditio ( luis gallica: ) , quod non ceiit medica- 
mentis ratione inventis. Te/lantur Medici , qui adi- 
rane in principio , qui defperarunt in arte , quum 
viderent methodo non potuifle invenire rationem 
curandi , 6* tram in maximo defpeclu Medici 
tunc temporis apud omnts ; & nife Hifpani illi 
fupervenijfent , docli quomodo ibi morbus fanart- 
tur (fe) , & nife cafu Chirurgici audacijfimi invi • 
nifeent hydrargyrum , adhuc rebellis ejfet morbus , 
adhuc faviret . 

45 5. m- * 



rn. imjLiz.ga.T” raffi -li.. . il, ■- li a gs=Bgggca^| 

V 

i, rere , feientiam Medicina» effe vanam , feu imper- 
,, fefbm, eo quia buie asgritudini nullus opitulaba- 
, 3 tur .... & non fine cauffa hoc divulgabant, eo 
,, quia literati ab hac cura fugiebaiit , in noe morbo» 
„ le nihil feire confitendo. Quare Aromatari, her- 
„ barum Colleftores , ceterique Mechanici, ac vaga- 
,, bundi, & impoftores bis temporibus hujus morbi 
y , veros , & perfette curatores fe ipfos effe profi- 
„ tentur. 

(a) Qui il Falloppia intende degli Spagnuoli, che 
avevano imparato in America a curare la lue vene- 
rea coi guajaco , come lì dirà a fuo luogo . 
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457. Bifogna credere, che da quelle unio- 
ni (456.) praticate dapprincipio, lenza la me- 
noma preparazione, nè precauzione, da perfo- 
ne per lo più idiote ^ ed ignoranti , graviffimi 
accidenti , e frequenti morti fiano occorfe , e 
che quella lia la cagione , che ha indotto i Me- 
dici a inveire acremente contro un tal metodo, 
e a cercare di {ereditarlo non lolamente come 
inefficace , ma ancor più come pericololo , e 
fovente micidiale. Abbiam veduto alla pag.103. 
Tom. VI. nota ( a ) in quali farcafmi prorompa 
Gafpare TorRELlA per atterrarlo , il quale 
inoltre , dopo aver deferitte quattro formole 
d’ unguenti mercuriali (a ) , narra , che dal loro 
ufo fono ftate uccil'e diverfe perfone; nè altri- 
menti la penfarono gli altri Medici , che fcrif- 
fero fui mal francefe alla fine del XV. fecolo 
da noi citati nella terza nota del num. 453. 

458. Quelli Medici , feppure ammettevano 
1’ argento vivo negli unguenti , di cui fi ferve- 
vano , per efficcare le pullule , e le ulcere 
veneree (454.), ve lo ammettevano in così 
piccola dofe , che certamente era infufficiente 
a fradicare il morbo; così il Grunpeck ne* 
fuoi commenti all’ Elegia del Brandt , e il 
WlDMAN nel fuo opufcolo fui mal francefe pre- 
ferì vono le unzioni da farli con un unguento ,' 
in cui la dofe del mercurio appena arriva alla 
vige fi ma parte degli altri ingredienti , e Seb?- 

ftiano 



(a) „ Reliquum eli, ut aliqua perniciofa unguen- 
ta , quibus hoc cafu literarum ignari, & decepto- 
^ res noftris temporibus ufi funt , & in prsefenria- 
„ rum utuntur , deferibam , cum quibus maximam 
,, auri copiam devorarunt. ** Vedali il fuo TraH^uts^ 
fun tonf iti! coltro pudendagram . 



I Medici 
cercarono 
di diferedi- 
tarie. 



, O leula- 
rono con 
troppo po- 
co mercurio. 
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fliano Dall’Aquila , il quale ne prefcrive 
uno, in cui il mercurio fa la decimaquinta par- 
te (<r) , immediatamente foggiunge: Ab fiacca- 
meri unchone caveant , qui funi debilis compie- 
xionis ; etenim potius fophifiua invenitur , quam 
vera ; nam vidi fere omnes recidivile ut prius ; 
fed fi quis hoc pati potefi , curatur . In fine il 
lodato Torrella , il quale nella prima edi- 
zione del fuo trattato aveva configliato le unzio- 
ni con diverfi unguenti , in alcuni de’ quali 
entra , ma in pochiflima dofe , il mercurio vivo , 
nella feconda edizione , dedicata a Luigi di Bor- 
bone Vefcovo di Avranches , ha foppreffo 
quegli unguenti , dicendo nell* (pillola dedica- 
toria , averlo voluto far riftampare , per dar la 
vera regola di medicare un sì peftifero , e con- 
tagiofo malore , e prevenire i gravi danni , che 
tuttodì fi offervavano per le unzioni fatte dagli 
Empirici . E in generale que’ Medici , che pur 
ammettevano qualche poco di mercurio ne’ loro 
linimenti , non avevano in mira , che la fua 
azione topica. 

459. Ma, quantunque in/jue* tempi poco colti 
foffcro comunemente i Cefufici (356.) , non ne 
mancavano però dei dotti , e letteratilfimi , tra 
i quali deefi fenza dubbio mettere Jacopo Be- 
rengario da Carpi , detto anche dal nome 
della fua patria femplicemente il Carpi : capi- 
tò ( dice il CELLlNI (b) ) a Roma un grandi fi- 
mo 



(a) Interpret. morb. gal. & cura cap. Ili, 

(£) Vedanfi le pag. 52. e della Vita di Benve- 
nuto Ccllini Orefice, e Scultore Fiorentino da lui me- 
de fimo fritta , nella quale molte curio/e particolarità fi toc- 
cano appartenenti alle arti , ed alV ifihria del fitto tempo t 
tratta da un ottimo manojeritt » . In Colonia in 4. , fea- 
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me Ctrufico , il quale fi domandava Matfiro da* 
C omo Da Lah.Pi : tra molto htttrato , maravi- 
glio jamtntt poi parlava della Medicina . Ora 
effendo il Carpi tanto dotto , non deve recar 
maraviglia, che fapendo egli, quanto folle fa 
migliare agli Arabi, e agli Arabifti (466. 479. ) 
1* ufo dell’ unguento mercuriale , per guarire la 
fcabbia , il mal mono , ed altre malattie della 
pelle , abbia per analogia penfato , che poteffa 
effere di eguale utilità nelle veneree , le quali , 
come abbiam veduto pag. 57. n. 36. Tom. A'/., 
moftravanlì allora lotto P apparenza di pullule, 
e di altre ulcere cutanee , dal che gii (la con 
ragione univeri'almente data la gloria di primo 
Inventore delle unzioni mercuriali per la cura 
cura della lue venerea . Racconta il FALLQP- 
pia fa) , che , effendo il noftro Jacopo il 

folo .. 



za la data dell’ anno , in cui fu Campata , ma che fi 
fa effer del 1730. , come pure effere falfa la data di 
Colonia, effendo (lata ftampata in Napoli. Benvenu- 
to Cellini è flato non meno celebre per la fua ec- 
cellenza nelle arti della Scultura , e dell’ Oreficeria * 
che pel fuo umor fanraftico , e capricciofo , per cui 
era continuamente a contefa or coll’ uno , or coll’ 
altro . L’ accennata fua vita è una delle più piace- 
voli cofe , che legger fi poffano : cosi fincerament? 
deferive lo Arano fuo umore , ;« le lue curiofe av- 
venture . E’ morto a’ 13. di Febbrajo del 1570. in 
età di 76. anni . Di lui fi hanno anche alle ftampe 
due trattati , uno dell Oreficeria , f altro della Scultura. 
In Firenze 1731. in 4. Tanto la vita, che quelli due 
trattati fono citati dai Compilatori del Vocabolario 
della Crufca quai tetti di lingua . 

(n) „ Prima ratio empirica ( dice egli de morbo 
u Gali. cap. 7 6. ) , qua fanatus eft morbus in Italia, 
„ ftiir ab argento vivo fumpta . Quoniam quum c<*- 
4, perit granari morbus , Chirurgici , qui nitebantur, 
ù Omneiq lapidem joQvqrf , quum legiffeat hydrvgyx 



Il Carpi è 
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folo in que’ tempi , che conofceffe 1* arte di 
curare tal malattia con quel mezzo , arte , di 
cui faceva un fecreto , guadagnò tante ricchezze,, 
che , morendo , lafciò erede il Duca di Ferrara 
di 4om. ducati lènza contare 1 ’ argenteria . Che 
il Carpi conofceflè, e li fervide di tal metodo, 
ne abbiamo un tefiimonio più antico di quello 
del F ALLOPPI A nel prelodato Benvenuto Cel- 
LINI , il quale naira, che, allorché il Carpi 
capitò a Roma (-) , quejlo vaimi' uomo infra, 
gl altri fuoi medicamenti , preft certe difptratc 
cure di mali francefe . . . , e con una fua un - 
[ione imbrattò di molte decine di Signori , e po- 
veri Gentiluomini , da' quali ti trofie molte mi- 
gliaia di ducati . 

460. Niuno mai aveva meffo in dubbio, che 
il Carpi fia fiato 1 * inventore delle unzioni 
mercuriali pel mal francefe , e ancor meno clv* 

egli 



„ ron nitnium valere ad fcabietn rebellem, quumque 
„ primis temporibus lues hsc ulcera afferret , exper- 
„ ti funt argentum vivum , & felici ter quidem ; unde 
„ multi divites fa&i funt , inter quos Jacobus ilio 
„ Carpensis , quum folus callerer lecretam medici- 
„ nam, ita opulentus redditus eft folo ilio que- 
„ (tu , ut teftatus fuerit numeratam pecuniam qua- 
draginta millia fcutatorum , prster argenteam ma- 
„ teriam ; qu* omnia Duci Ferraris refiquit ; omnis 
,, enim aqua ad mare currit. “ E qui vuoili notare 
la patente contraddizione del F alloppia : nel cap. 
XX. avea afferito, che fu a cafo, che i Cerufici co- 
nobbero il mercurio buono per la cura della lue vene- 
rea (4*6. ) , e qui confeffa , che furono indotti per, 
analogia ad adoperarlo in quella malattia . 

(a) Nel libro citato par- 31- , e 105.. L’ andata a 
Roma del Carpi debb’ effere fiata V anno 1321., a 
23. , da che il Cellini dice , che in quel tempo era 
cominciata in Roma la pefl r, e eh' egli tra ancora giova» 
0* di a), anni in circa • Vita pag. |i, , « 32. 
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egli foffe flato Certifico di protéfiione , quando 
l’ASTRUC (j) , per un ceco fpinto di partito, 
volle foftenere quefli due fingolarifliim para- 
delli : Errant ( dice egli ) quicurnque ajunt cura 
FaLlOPPio BbH.HMGAti.iOM Chirurgum fuijfe\ 
comptrtum eft enim ipfìus BtKt.NGAii.ii te/li- 
monio Artium , 6c Medicinae Doétorem illuni 
fuijjt . Egli è vero , che alla fine delle opere 
flampate dal CARPI leggefi Tempre Au&ore exi- 
mio Artium , & Mediante Doclure Dom. Magi- 
aro Jacobo Berengario Carpenti (b) ; ma ciò 
prova foltanto , che quefto grand’ uomo fi era 
addottorato in qualche Univerfità , non già , 
che efercitaffe la Medicina . Quanti Cerufici , 
maflime per T Italia , van decorati anche a’ no- 
ftri giorni di Ma e fin delle Arti , e di Dottori 
in Medicina , fenza che mai abbiano pur penfa- 
to ad efercitarla? Oltre la teftimomanza del 
Cellini , che, come abbiam veduto (459), 
Tempre il chiama Cerufico , oltre quella del 
Bembo (c) , e del F alloppia (d) , i quali non 
con altro titolo il nominano, fonvi palli nel 
trattato de fraclura crauti dello ftcflò Carpi , 
dai quali fuor d’ ogni dubbio fi '.ricava , che 
egli, comecché addottorato, e intendentiffiino della 
Medicina , non fe ne mifchiava in Pratica . A 
pag. 137. di detto libro (e) , parlando della 

cura 

4 - » 

(a) De morb. Verter. Tom. II. pag. 618., e 619. E', 
nella fua Qua’ricme lettre à MonJ. Delaire Jur un 
icrit intituti : Réponfe tTun Chirurgien de Saint Cojme. 

( b ) Come alla fine de’ Tuoi Commentari fopra del 
Mondino, e alla fine dele Tue ljugoga anatomicer. 

(c) Lettere Voi. /. lìb. IX. lettera *. , la qual lette- 
ra è degli 11. Giugno 1529 

(d) Nel luogo citato ultimamente. 

{e) Edizione di Leiden del 1729. in 1*. 

BERTRANDI TOM. VI». MAL. VkN. H 

/ 

t 
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cura delle ferite del capo per mezzo delle (ci 
cofe connaturali , ijlam tamcn viam medicandi 
( dice egli ) remino Periti s Phyficis , & ideo 
laudo , ut alias prtedixi , ut Cfirurgi vocent Pe- 
rituro Phyficum . Che bifogno avrebbe egli avu- 
<o di quelli Periti Filici , fe egli pure avefle 
«fercitato quella parte della Medicina ì Alla 
pag. 79. , dopo aver declamato contro i cattivi 
Medici, che abbondavano al fuo tempo, e che 
volevano farla da Cnirurgi , così li , efprime ; 
kodierms temporibus Medici dedignantur Chirur - 
gos appellare ( nelle malattie cerulìche ) ; fed , 
Ut puunias txtorqutant, prtedicant ,fe hanc arterie 
/ciré qu i don , pufillanimes autem effe in operan - 
do ; ut tamen lucri participes Jtant t fecum ducane 
chirurgulos , 6* ita cacus cotcum duca , & ambo 
in fovtam cadunt . E alla pag. 75.: Noflro tem- 
pore rtperiuntur multi Phyjìci hoc nefeientes ( la 
Chirurgia ) , qui volunt Chirurgos operati ex Juo 
praf cripto , quia eis dominaneur . Chi mai cre- 
derà elTere quello il linguaggio d* un Medico 
«lerci tante ? 

461. E’ da credere, che 1 ’ AstRUC m«defi- 
mo conolcelTe poco fondate le ragioni da f« 
addotte per far palTare il Carpi per un Medico 
praticante, altrimenti non li sforzarebbe di perfua- 
derci , che il Carpi vuol bensì edere anno- 
verato tra i primi , e i principali Promotori 
delle uniioni mercuriali , ma che non fe ne può 
dire a buona equità il primo inventore , quod 
cum aptna rei ventate pugnarti , & in quo ta- 
nta plurimo s peccare faiis feio (a) . v Cita poi 
appiò di pagina Corradino Gilino , Gioanni 

■WlD- 



(a) Tom. II. pag. 61$. de morii* Venfh 
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WlDMAN , Gafpare Torrella , Sebaftiano 
Dall’Aquila , Antonio Benivieni , Gioanni 
Almenar, Wendelino Hoock , Jacopo Cat- 
taneo , Angelo Bolognini, Giorgio Vella, 

* Pietro Mainardi, tutti Medici fecondo lui, 
i quali pretende, che abbiano prefcritte, e van- 
tate quelle unzioni per la cura del morbo galli '* 
co prima del Carri . Si è veduto qui fopra B cJ ^ - 
(455., e 456.) qual cafo ne face fiero , e co- to rinveni- 
rne le ufaflero il TORRELLA, il Widman , e to * e ^ eI1 ° 
T Aquilano . Il Gilino poi (a) prefcrive 
bensi un unguento , in cui entra il follimato 
alla vent’otceiìma parte delle altre droghe , e 
un altro, in cui entra detto follimato , e il mer- 
curio crudo alla decima quarta parte, ma fe ne 
ferviva folamente per nettare le ulcere , e pe» 
confumare le carni eferefeenti , e perciò vuole, 
che dell’ ultimo fi faccia ufo una fola volta ( 
dal che ognun vede , che ciò niente ha dis- 
fare coll’ kydrargyrofi ufata dal BERENGARIO» 
per eccitare la faliva[ione ; oltre che dicendo 
il GlLlNO : ady ertane hi , qui confidunt in ijiif, 
imperitis , ut barbitonforibus , Jutoribus , ac cer- 
donibus , & maxime viatoribus , qui ncjlrarum 
carnium furie carnifices , qui humorem facientem 
morbum non evacuante fed folum curn localibut 
lane paffionem curare volunt , apparifee , che 
«gli , come gli altri fovranounnati Medici ( lo- 
co citato ) poco contava filile unzioni mercuri alti 
nè diverfo è il fentimento del Benivieni (b ) , 

« dell’ Almf.nar (c) , fenza contare , che , 

H x quan- » 



(a) Opufculum de merlo gali, nel primo tomo della 
Raccolta del Lovisini pag. 298. , e 199. Edizione 
prima ■ 

111 De abditit morbor, & farunion. eau/. ccp. I. 

(c) De morbo gàllico cap. j., il quale è nato infe- 
sto .nella Raccolta di Pavia dèli* anno i$i 6 , 
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quantunque le commendalTero , potrebbonfi ri- 
guardare tutti poderi ori al Carpi , come di 
gran lunga lo fono l’ Hoock , il Cattaneo , 
il Bolognini , il Vella. , ed il Mainardi , 
come pruoveremo qui Cotto ( 461 , e feg. ) , di 
manierachè poco fa al noftro cafo , che le ab- 
biano o condannate , o lodate. L’ eruditiflimo 
Signor Cavaliere Tiraboschi nella fua dottif- 
fìnia Stona dilla Letteratura Italiana (a) , par- 
lando delle unzioni mercuriali attribuite al CAR- 
PI , fa olfervare , che , dopo la fcoperta del 
libro di Pietro Pintor ( pag. toz. , e ioj. 
Tom. VI. ), la gloria di tale invenzione piutto- 
fto a quello Medico Spagnuolo, che al Cerufi- 
co Italiano deeli dare . Ma nel Tom. IX. pag m 
158. fe ne ritratta, dicendo, che avendo chia- 
mato a più diligente efame il tempo , in cui il 
BERENGARIO poti incominciare a far ufo del F 
unzione mercuriale , ha conofciuto , che il \anto y 
che gli fi dà , di efjtrne fiato il primo rileva- 
tore i più fondato , che non uvea creduto da 
prima , e che non può provar fi , che ni il Pin® 
TOR , ni altri Autori Spagnuoli , 0 Italiani 
F uf afferò prima di lui . 

461. I Biografi niente dicono, è vero, nè 
della nafcita , nè della morte di quello Riftora- 
to re dell’ Anatomia ; ma lappiamo , che egli 
nacque in Carpi Calte Ilo del Modanefe ; che 
fuo Padre eraCetufico, e uomo e Cerei tati (Timo 
nella fua arte, e che Cotto di elfo incominciò 
Jacopo fin da ragazzo a ftudiare , e a far la 
pratica di Chirurgia (u) . Polliamo poi con- 

ghiet- 



(j) Tom. VII. part. II. pag. 17. Edizione di Mo- 
dena in 4. 

(i) Nel fuo trattato De frali, cranei cita in piu luo- 
ghi le cure cerufiche fatte da fuo Padre , a molte 
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jgVietturare 1’ anno della fua nafcita da ciò , che 
narra eg ! i fteffo nel trattato delle ferite del ca- 
po : tpfe dum cjjem fatis puer ( dice egli pag. 
170.), vidi qucmdam JacOB Hebretum , cui 
pater meus erat amicijjimus , qui Jacob curavit 
Divum He RCULEM Ferrarne Ductm de peffìmo 
iclu Spingarde, utì diti tur , in pede . Quella 
ferita ad Ercole primo Eftenfe accadde 
1 ’ anno 1467. addì 15. di Luglio nella battaglia, 
che fi diede in quel giorno tra i Veneziani, ed 
i Fiorentini a Motinella (d). Ora fe il BEREN- 
GARIO fin d’ allora era condotto in pratica da 
quell’ Ebreo , e amtnelTo alla medicazione di 
quel Principe , per ragazzo che foffe , non po- 
teva avere meno di fette, od otto anni t onde 
farebbe nato verfo l’anno 1460. (/>) . 

463. Nel medefimo tempo, che l'otto il Pa- 
dre andava ifiruendofi nella Chirurgia, impara- 
va fotto il celebre Aldo Manuzio Romano 
le belle Lettere , ed aveva per condifcepolo 
Alberto Pio Signore di Carpi fua patria (c), 

nè 



delle quali egli dice di effere flato prefente . Vedanfi 
tra le altre le pag. 61. 6f. > e 126. E nella lettera 
dedicatoria premeffa alle* Ifagogte : fub genitore me a 
( dice egli) in chirurgica Arte ab infamia pene exercita- 
tus fui. 

(<j) Vedi il Muratori Annali Italia a queft* 
anno . 

. ( b ) Tale è anche la conghiettura del Morgagni 
Epijl . anatom. VI. num. t. 

(0 Ciò narra egli fteffo nella citata lettera dedi- 
catoria a quel Principe, premeffa alle Jfagovet: 
„ Quum diuturna, & pene aeterna, llluftriffime Prin- 
„ ceps , ea cenferi foleant , quihus a primis annis 
,, afluefcere folemus , mihi pcrfuafum eft , nullam 
„ oblivionem delere potuiffe quamplurima hone- 
„ ftiflìma ftudia, quae tecitm in manfuetiorum mufa- 
,, rum rudimenti fubr felici memoria Axm Manutu 
,, Romani Praceptoris noftri conferebam. ,, 



Suoi ftud) , 
fua fama, e 
fuo caratte- 
re , 
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nè fi fa capire, come, malgrado un tanto maeftrOj 
abbia egli confervato nelle fue opere uno ftile cosi 
barbaro. Fin da fanciullo bifogna, che fi eferciraffc 
nell’Anatomia; imperciocché il nominato Principe 
Alberto, effendofi invogliato di vedere l’ana- 
tomia del porco , al Berengario affai giovi- 
ne diede 1* incarico di fame la diffecaaione nel 
proprio palazzo (u) . D’ allora in poi fi mifie 
con un fervore ardentiffimo a dsffecar cadaveri 
umani , de’ quali dice , di averne tagliato più di 
cento ( cofa inudita per que’ tempi ) , e a ftu- 
diare quanti libri di Anatomia erano ilari fcritti. 
Wh>n dobbiamo dunque ftupirci , fe fece tanti 
progredì , e tante belle fcoperte in una fcienza 
già da tanti anni negletta , come fi raccoglie 
dalle fue Opere anatomiche . Quanto foffe va- 
lente Cerufico , oltre la teilimonianza del Cel- 
ioni già da noi recata (457), ne abbiamo 
una innegabile pruova nell’ aureo fuo trattato 
eie frattura oranti pubblicato per la prima volta 
in Bologna 1’ anno 1518. in 4. , e nella gran- 
diflima ilima , e credito , in cui era da tutti 
tenuto; concioffiachè foffe da tutte le proffime 
Città , e Terre chiamato continuamente % ove 
occorreva qualche cafo, cerufico un po’ arduo • 
•All’ affedio di Mandolfi reila gravemente ferito- 
ai capo Lorenzo de 'Medici Duca di Urbi* 
,JO * e tofto fi fa venire per le polle A Beren-v 
Gario da Bologna, cioè da 150. miglia lorw 
tano * per curarlo (a) . Tal era la paflione , 
•h’ egli nudriva per l’Anatomia, che, fe ere- ' 

diamo 




,?) tbidem . 

• J faélma ertati ptfc 66» 
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ffitmo al F alloppia (a) , per foddisfare ad un 
tempo alla fua dotta curiofità , ed alla Tua anti- 

K tìa contro gli Spagnuoli , notomizzò vivi in 
dogna due uomini di quella Nazione, che avea 
prefo a Curare del mal frart6tft , qua dt re prò - 
fiigatas Ferrarla obiit. Il Papa (CLEMENTE VII.) 
volle , che egli rtfiaflt al fuo fmvi{io , e qutfP 
uomo dtjje , che non voleva filare al fervido di 
perfona del mondo ; che chi aveva bifogno di lui , gli 

andane 



(t) De morbo gallico cap. 76. Quello fatto è ani- 
ihelto dall’ Alidosi ( Dottori forbstikri , che in 
Bologna hanno letto ec. ) e da Lionardo DA Capoa 
( Parere divi/iuo in quattro ragionamenti , ne' quali, par- 
ticolarmente narrandoti f origine , e il progredii della Me- 
dicina , chiaramente t incertezza della medefima ti fa ma- 
ttifella ) . Ma 1 ’ Astruc ( de morb. Vener. Tom. II. 
pag. 618. ) non lo crede , ed è anche rivocato in 
dubbio dal PORTAI. ( hifioire de P Anatomie , & de la 
Chirurgie Tom. I. pag. *71. ); e il Tiraboschi ( Sto- 
ria della letteratura Italiana Tom. VII. part.II. pag 27.) 
dice , poter/t forfè conftderare come uno di que’ racconti , 
che non hanno alcun fondamento , fuorché la popolare cre- 
dulità. Quel che è certo, il Carpi difapprova aper- 
tamente il notomizzare uomini vivi . Tempore noflra 
( dice egli commentarla in Mondisi Anatomctt fol. 
ri it. verfo ) non fit Anatomia in vivi: , nifi forte é 
Medici: , ut mihi contìngit interdum in incidendo apofle- 
mata , tir fecondo ulcera , tir trepanando , tir perforando 
membra , ubi cognofcunt colligantia , membrorum pajitiones , 
tir operationes , tir omnia requifita in Anatomia . Et longt 
meliu: cogneferentur in vivi s, quam in monuis , nifi pret 
immanitate defifieremus a tali opere . E dell’ Anatomia, 
che s’ impara all* occafione delle operazioni cerufi- 
che , che fi fanno fui vivi, deonfi intendere le fe- 
guenti efpreifioni dello- lleflo Carpi (ibid. foI.IV. aji 
placuit mihi, qua longa cxpcricnùa vidi, recando tir vi* 
vorum , tir mortuorum cantora . . . , in unum perflringert‘ t , 
oppure intende dello fparare animali bruti \dventi , 
la qual forte di Anatomia raccomanda al fol. VI. ó<> 
faggiungendo di eff-rfi in ella pure cfe renato. 
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Suoi impie- 
ghi, luogo, 
e tempo 
della fua 
»orte. 
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andaffe dietro (<t) . Da quella riporta fi cono* 1 
fee il carattere altiero del Carpi ; la Tua ava- 
rizia è denotata dall* aver tenuto fegreto il fuo 
metodo di curare la lue venerea (4 s 7), e la pe - 
Jfc (464); il Bembo nella già citata lettera 
( 460 ) , parlando di certa contefa , che il Be- 
rengario volea muovergli fu una cafa in Bo- 
logna , dice: co(lui non ijhma , che il dir men- 
zogne (la male alcuno , quando tornano a utile 
di chi le dice . 

464. Qualunque però forte il fuo carattere , 
tanta era la fama, che fi era acquiftata di efper- 
tiffimo Anatomico , e Cerufico fin dal princi- 
pio del XVI. Secolo, che l’anno 1502. fu 
fatto pubblico profertore di Anatomia , e di 
Chirurgia nell’ Univerfità di Bologna , la qual 
Cattedra occupò , fecondo 1 ’ Alidosi (/•) , 
fino all’ anno 1517., che fi ritirò in Ferrara, 
dove è morto , non fi fa in qual anno (c) . 
Sappiamo bensì dal Falloppia (</) , che da 
detto anno 1517. fino al 1531. continuò a vie 
più fegnalarfi , curando gli appellati ( che in 
quegli anni fuvvi una fiera pelle quali per tutta 
l’Italia) con un purgante forti jfimo , di cui mai 
non volle dare la ricetta , e che quali tutti gli 
infermi così da lui curati guarivano. 11 Frehfr, 
nel fuo Tkeatrum virorum entdttorum parte 111 . , 
mette il BERENGARIO tra gli uomini illuftri, 

che 




• (<0 Benvenuto Cellini Vita pag. 33. 

(A) Lib. cìt. pag. 39. 

(c) L’ Astruc ( he. citato ) ferì ve, che, prima di 

efferlo a Bologna , era flato Krofeflore nell’ Univer- 
fità di Pavia , ma non ne reca alcun documento > o 
pruova . - ' 

( d) De tumor. prcetcr naturarti cap. XI , che tratta de 
hubone pcjlilcnti , 
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che fiorivano I* anno 1550. , nel qual anno fa- 
rebbe fiato quali nonagenario. Il Fallgppia nel 
luogo cicato ne parla come di perlona morta, 
e quel trattato de ’ tumori è fiato da lui dettato 
nel 1556. Era ficuramente ancot tra’ vivi nel 
1531., poiché in quel!’ anno il Carpi cerca- 
va, di avere dal Bembo un orto a livello in 
Bologna (j) . 

465. Le Opere date alla luce dal CARPI fo- 
no , oltre il già mentovato libro delie fratture, 
del cranio (463) , 

Commentarla cum amplifjìmis additionibus fu- 
per Anatomiam MUNDINI , una cum textu 
tjufdem in prif ìnum , & verum nitorern rt- 
daclo . Bonomie 1621. in 4. ; 

e Ifagogct breves , per lucida, ac uberrima in Ana - 
tomiam humani corporis ad fuorum fchola - 
Jlicorum preces in lucem data . Bonomie 
i 5 i$. in 4. . , 

In quelle Opere pochiflimo parla del mal fran- 
cefe , e niente dice della fua cura . Solamente 
nelle Ifagoga nel cap. de amygdalis fol. 46, 
verfo leggefi : pafjtones omnium modorum pa - 
tiuntur , 6* nunc in certo morbo epidemiofo , qui 
a vulgaribus morbus gallicus nominatur , apofle- 
mantur , indurantur , ulcerantur ; la ftefla cofa 
avea egli già detto ne’ fuoi Commenti al Mon- 
dini fol. CCCLXXIX. ; e negli fteffi Commenti 
fol. CCCLXXVI. dice : patitur edam palatura 
tempore noflro ulcera putrida , & corrofva , de- 

, 

= 1C ^==^ =- - =^^ T— ■ | 

(a) Lettera 43. del Iib. VIU. a Meffer Lodovico 
de’ Rossi. 



Opere da 
lui pubbli- 
cate, e cofa 
in effe di- 
ca del mal 
Franteft . 
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pendutila a morbo gallico, eum corruptione ojjls , 
& fine, & cum corrosone uvea (uvae); e fot. 
CC^VIII. 6 .Z virga diebus nojlris non fiolum pa- 
ttuir per fc , ftd tfi c a uffa defadationis fpeciei 
humanee , quia e fi c auffa inducendi certum mor- 
bum noviter invadentem genus humanum , quem 
tulgarcs nojiri vocant morbum gallicum , Galli 
vero vocant ifìum morbum ejus , cujus tji , & ita 
bene dicane . Quali ter autcm virga inducat , vtl 
induxerìt jam a quinqut lujlris citra ifium mor- 
bum , finito prafenti Opere , de eo dicam in par- 
ticulari in alio libro de Chirurgia a me, ut prò - 
mifi , & ut /pero, imonfjioni dando. Ma que- 
lla l'uà Chirurgia mai non vide la luce ; e 
perciò ignoriamo affatto quali foffero le forino- 
le degli unguenti mercuriali ufàti dal Carpi , e 
in che modo , e con quali regole facefle le 
unzioni. Ma dal tempo della (uà nafcita (461) 
Capendoli, che, allor quando è ftato portato in 
Europa il mal venereo , egli non avea meno dì 
31. , o 33. anni; fapendofi inoltre, che, per 
efferfi fin da fanciullo efercitato nell’ Anatomia, 
e nella Chirurgia (462, 463.), era fin d’ al- 
lora famofo Cerulico , onde al principio del 
XVI. fecolo è ftato chiamato a Bologna in pub- 
ico Profeffore di Chirurgia in quella Univer- 
sa (462), fondatiffima, e non vaga dee a 
chicchefSa fembrare la comune tradizione, eh’ egli 
S flato il primo ad applicare le unzioni mercuriali 
alla «ura di quel nuovo morbo, (ìcchè con ra- 
gione fi afferifea dal gran Boeraav e (a) : 
an ** Jacobum BerenGARIUM Carpenfem lues . 
^nerea fuerat infanabilis morbus , & interibant 
9 mnes r quos fernet hoc malum infecerat, fed ille, 

viri - 




( a ) Pratili, academ. in propriat JnJUtut. numq\<j. 
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viribui mtrcurii cogniti s , ccepie tum adkibere ai 
morbum aliundc funtfium , & txptrìmtntis per 
morta capta didicit frena pontrt furenti malo . 

Dalle cofe fin qui narrate par , che pofia anche 
tonchiuderfi , che quel poco , che intorno all* 
efficacia dell# unzioni mercuriali nel morbo gal- 
lico differo i Medici di que’ tempi (455 ,456» 

459.), 1 ’ hanno imparato dal Carpi, come il 
dotto Freinb (a) conghiettura, che dallo Hello 
-Carpi l’abbia imparato Gioanni di VlGO, che 
è fiato il primo a pubblicare il metodo di farle, 
e a vantarle quale infallibile Specifico in quel 
morbo . 

466. Siccome noi , per mancanza di più certi 
documenti, fiamo fiati coftretti , onde mettere 
in iftaro i noftri Lettori di giudicare con fon- 
damento , fe il Carpi poffa effere fiato o nò n Vigo è 
T inventore delle uniioni mercuriali per la cura 
della lue venerea , fiamo fiati , diciamo , coftret- ver bene 
ti , a cercar di ricavare dagli fcritti medefimi del ^ 

Carpi , e di quelli , che hanno di lui parlato, fare le 
il tempo della fua nafcita , degl’ impieghi avuti, 

. e della fua morte, le quali ricerche ci hanno, 
nofiro malgrado, menato in una lunga , e forfè 
fiucchevole diceria ; così ora , dovendo noi 
parlare del VlGO , preghiamo i benigni Lettori 
di perdonarci la proliffità , che non abbiamo 
potuto evitare nell’ analifi del libro di quello 
celeberrimo Cerufico ; prima perchè , come già 
abbiamo accennato (4*5), è fiato il primo 
Scrittore, che abbia trattato con buon ordine, 
metodo, e chiarezza quella materia, fenza eflerCj 
perduto in vane difpute , e in non men vane 

tCQ- 



00 Hijlor. Medicina pag, aùhi 41 j, 
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teorie , come avevano adoperato tutti gli Scric-, 
tori Afrodifiaci a lui anteriori ; poi perchè 
r Astruc (a) , il quale dappertutto cerca cor» 
ogni arte di deprimere il merito de’ Cerufici , 
di Ili mutandone , e tacendone il buono , e prò-, 
palandone, e amplificandone oltre il dovere gli 
errori , non ha renduto al VlGO la giufiizia, 
che fi meritava, con averne fatto un imperfet- 
to, e cortiffimo eftratto , e troppo fattine fic- 
care gli sbagli, e le ommifiioni. 

467. VifTe il Vigo lungo tempo in Roma, 
condottovi dal Cardinal della Rovere , 
non fi fa in qual anno , da Saluzzo , dove pri- 
ma dimorava ( tom. VI. num. 11. pag. 12. ) ; ed 
eflendo fiato nel 1503. quel Cardinale eletto in 
Sommo Pontefice , che prefe il nome di Giu- 
lio 11. , fu torto il VlGO nominato primo Ce- 
rufico di Sui Santità , e da erta colmato di ono- 
ri , e di ricchezze , non meno che dal CaR di- 
nale della Rovere nipote del Papa (b). 
Fin dall’ anno fuddetto 1503., a richiefta degli 
amici , fi mife a comporre il fuo Trattato di 
Chirurgia pratica , cui diede il titolo di Practica 
copiofa in Chirurgia , che non potè efiere da 
lui condotta a termine fe non alla fine del 
1511. (;) , nè fiampata , come già altrove ab- 
biamo detto (ibidem'), fe non nel 1514. 

468. Quefto trattato cerufico , che è divifo 

in nove libri , è fempre fiato generalmente 
, • ' fiima- 




; (a) Dc.morb. verter, tom. II. pag. 621. 

(b) Leggali il Proemio della Copiofa , e la lettera 
dell’ Antracini piemefla alla Compendiofa . 

(c) Complevìmus , 6* figillavìmut ( dice egli alla fine 

dell’Opera) , finemq tic toù operi chirurgia noflrx , an- 
nuente Deo , impofuimus fub anno Domini 1513. , die ve-, 
ré prima Januarii . • -, . _ ■ , . 
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^limato , anzi per lungo tempo riguardato qual 
libro claflìco, e perciò nflainpato più e più 
volte, e tradotto in molte lingue . Nel libro V. 
che è dedicato al Medico Gioanni Antracini 
da Macerata , compare dell’ Autore , tratta in 
due capitoli affai ditFufamente del morbo gallico t 
i quali due capitoli Tono anche Itati inferiti a 
pag 586. del primo tomo della Raccolta del 
LOvISINt. Diftingue egli il mal francefe , co- 
me già abbiamo detto (oag.64.), in non cori f ir ~ 
mato , e in confermato ; il morbo è confermato , 
allora che compajono accidenti , e fintomi uni- 
verfali , come tubcrofìtà , e carie delle ojja , 
ulcere virulente , corrojìve , e dipafcenti , dolori 
notturni alle giunture, e fuori di effe ec. Nel 
primo capii. , nel quale parla della cura del 
non confermato , ci fa anche una viva, ed ener- 
gica pittura del confermato , dalla quale fi vede, 
che , tolta la gonorrea , i buboni , e i teflicoli 
venerei , che non nomina, quello male fi ma- 
nifeftava allora con tutti gli accidenti , che pur 
ancora fi vedono a’ noflri dì . Nel cap. ter{0 
confeffa , che quanto di buono fi è trovato 
per la cura del mal francefe sì riguardo ai ri- 
medj univerfali, che ai locali, tutto è fiato 
tolto da TEODORICO al cap. del mal morto (a), 

e da 



(a) In fatti TEODORICO nel cap. de malo mortuo, che è 
IIXLIX. del lib. III. della fua Chirurgia ( tom.Vl. n.ai. 
pag. 26. ) , per la cura di detta malattia , premeffi i 
digerenti , i purganti , e il falajjb , premefle pure alla 

J iarte affetta le lozioni con decozioni aromatiche ; pre- 
crive diverfe maniere di unguenti , ne’ quali entra in 
una maggiore , o minore quantità il mercurio vivo 
eftinto colla faliva . Vuole, che con alcuno di que- 

f ;li unguenti li ungano vicino al fuoco le braccia , e- 
e gambe una volta al giorno per quattro giorni con-} 



Diftinfe il 
morbo galli- 
cc in noi 
confi' malo , 
e in confer- 
mato . 
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t da Arnaldo da Villanova al cap. della cu-- 
ra della fcabbia (a) , perchè ciò , che giova a 
quelle due ultime malattie , giova anche ai 
morbo gallilo . 

469. Il V iGo era d* avvilo ( e in ciò s’ in' 
ganniva grandemente ) , che il morbo gallico dt 

rado 



tinui , o più , fe fia d’ uopo ; ed affinchè i cattivi 
umori fiano evacuati per mezzo di quelle unzioni , 
raccomanda , che , tolte dopo fatta la unzione , il ma- 
lato vada a coricarli in un letto caldo , e che lì co- 
pra bene ; oppure , fe vuol ufcire di cafa , fi 
velia ben bene , nè fi lafci cogliere dal freddo. 
Se li mette in letto , humorei vani colorii per os efflucnt ; 
fe efce di cala , fluet de fui a fedii: humor quafl rivulut 
ajfiduc. Tra gli altri unguenti mercuriali deferive anche 
il Sarracenico ,:|e vuole , che con quefto il malato fi' 
unga due volte al giorno tra due fuochi dai piedi 
fin tre dita trafverle al di fopra del ginocchio , e 
dalle mani fin tre dita trafverle al di lopra del go- 
mito : Si propter multa fputamina j £> rafeationem a f pe- 
ritai , & dolor in pitture Jentiatw , da mel rofatum , vel 
mel fimplex . Gli ftefli unguenti , e precauzioni raccij- 
manda egli nel cap. della Jcabbia. 

(a) Arnaldo da Villanqva fiorì verfo la fine 
del XIII., e il principio del XIV. fecòlo: a lui da 
molti Bibliografi è attribuita la feguente Opera ; 
Breviarium pratica a capile ad plantam pedi 1 , della 
quale fonvi molte edizioni; in quello libro rrovanft 
ripetute le medefime cofe riguardo alle unzioni mercu- 
riali , che abbiamo recate da Teodorico . Dai quali 
palli di Teodorico, e del Villanova chiaramen- 
te fi vede, che quelli Autori conobbero beniffimo 
la proprietà , che ha il mercurio di agire filile gìan- 
dule falivali , e dì produrre la falivarione. e che nep- 
pure ignorarono il mòdo di arrellarla . Prima di effi 
però avevano conofciuto quello fingolare effetto del 
mercurio e Albvcasi altrimenti detto Àlshaaravio 
( Method . medtnd. lib. 111. cap . 3 .), il quale fiorì do- 
po la metà del XII. fe 6 olo , e Pietro Ispano , che 
fu poi Papa fono il nome di Gioanni xxi. P anno. 
X*7 4 fl iyo Teferp di' poveri «ap .fc 
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rado fi faceffe confermato , prima che foffe 
trafcorfo un anno dall’ impuro concubito; per- 
ciò egli propone due cure , una da farli nel 
corfo dell’ anno , che fi è prel’o il male , e 
1 ’ altra paffato 1 * anno . Per la prima cura , do- 
po aver dati ottimi precetti intorno la regola 
del vitto , e delle altre fei cofe connaturali , che 
fono gli llelfi, che fi mettono ancora m pra- 
tica a’ noftri dì per la preparazione al gran rimedio , 
dopo aver fegnato il malato , fe le forze , e 
1’ età il permettevano , gli prefcrivea per una 
intera fettimana 1’ ufo d’ uno fciropo fatto col 
fugo di endivia , di capelvenere , di fumana , e 
colle acque def iliate delle medefime piante, poi 
lo purgava col diacatcolicon , e coll’ eleuuano 
Unitivo , a cui aggiungeva un po’ di rabbarba- 
ro , fciogliendo il tutto nella decozione di fiori* 
e frutti cordiali con un po’ poco di fciropo di 
viole . Reiterava di due in due meli quelta cu- 
ra interna , e ufava nel tempo fiefio per le 
puftule , e le altre ulcere elterne i coleretici , e 
gli ({ficcanti : Finalmente ( dice egli ) , per ofii - 
narfi alcuna fiata qucjlo morbo , e non voler ce- 
dere alle medicine , maffimamtnte nei Cuoi dolo - 
ri , talchi per la fuddetta cura non fi fa nulla , 
fi dee aver ricorfo alle unzioni , nelle quali entra 
1* argento vivo , come per la cura del morbo 
gallico confermato . 

470. Quella feconda cura, premeffa la rego» 
la del vitto , i diluenti , il falaffo , e i purganti , 
come nell’ altro cafo ( 469 ) , condite nell’ 
ungere il paziente coll’ unguento mercuriale : le 
unzioni vuol , che fi facciano alle braccia , e 
alle gambe una , o due volte al giorno , lino 
che i denti incomincino a dolere, e a compa- 
rire la faliv afone ; vuole, che allora fi ceffi no 
le unzioni , e fi tenga il inalato ben caldo . E 
perchè dal molto fjpatve Ibglionfi impiagare lo 

Si- 



cura da 
effo pre- 
feruta del 
non confer- 
mato » 



Cura del 
etnftrmtu . 
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gengive , e le parti circonvicine con non poco 
fetore , farà , fecondo lui , utili/lìmo , che dal 
giorno , che incomincia la faliva^ione , fi ufino 
gargarifmi , e co liuto r j refrigeranti , lenitivi , e 
alquanto ajhrfivi , avvertendo di non ufare gli 
fittici , per non arredare, e far ritornare adden< 
tro la materia , che è in moto . Prima di dar 
la forinola dell’ unguento da lui ufato, rilponde 
alle objezioni fatte dai Medici contro quello me- 
todo : la infermità ( dice egli ) , che non ha più, 
che una via da fanarjì , benché Jia dura , e diffi- 
cile all ’ infermo , voglia o nò , bifogna , che paffi 
per quella . Di più io non fo , per qual ragio- 
ne i Medici nella cura di sì ferocijfimo .morbo 
vituperano linimenti , t rimedj , nelle cui compo - 
fifoni v' interviene il mercurio , ritrovundofi ne- 
gli ferini degli antichi , e moderni affai ripari , 
e medicamenti compofli di argento vivo, per cu- 
rar molte malattie di leggitnffina cura , e di 
neffun pericolo', perché, fe ciò conviene a chi min 
paté y fi dovrebbe convenire a chi più . .... Nè è 
da temerfi T ujo del mercurio ( fegue il noftro 
Autore ) , perchè ripercuota gli umori dalla cir- 
conferenza al centro *, effendovi due maniere di 
ripercuffione , una , che imprigiona la materia 
dentro , e imprigionata la tiene , e lapidifica nel 
membro ; T altra ne manda la materia dalla cir- 
conferenza al centro , purgandola poi per molte 
vie , Jiccome per urina , per fuaore , per lo fpu- 
to , come fa il mercurio . . . . , onde Jiamo ne- 
ceffitati a dire , che queff ’ ultima ripercuffione è 
la vera cura del morbo. Il VlGO adunque avea 
già offervato, che non fempre il mercurio ecci*. 
ta la falivazione , e che qualunque altra eva- 
cuazione, promoffa da quello minerale , è ugual- 
mente falutare . Dà poi la ricetta dell’ unguen- 
to , onde fi lerviva , nella quale , fecondo l’ ufo 
di que’ tempi, entra una farraggine di droghe 

affatto 
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affatto inutili : tjus opcratio ( ci afiicura egli ) 
mirabilis «/!, 6 1 curat intra hcbdomadam infal- 
lenttr morbum gallicum cum omnibus tjus acci - 
dentibus . Ci avverte, che, prima di tare \e un- 
{ioni , è necefiario di mondificare le ulcere , e 
di togliere co* raschiatoi 1’ odo guado . Che fé 
la falivafioru fofle troppo impetuosa , per attu- 
tarne 1* impeto , vuole , che fi facciano due 
volte al giorno bagni aromatici alle braccia , e 
alle gambe, e fi ufino nello fteffo tempo garga-' 
rifmi alquanto ajlringenti ; fe v’ è grande iin- 
piagatura alle gengive , ordina perfino l’ unguen- 
to egiziaco . Alla fine della cura , per raflodare 
i denti negli alveoli , prefcrive un gargarifmo 
ajlringente . 

471. La feconda parte della Pratica in dru- 
pa di Meffer Gioanni da Vigo , da elfo chia- 
mata Chirurgia comptndiofa , ove fi contiene con 
brevità tutto quello , che nella Copiofa fi è di- 
fiintamente trattato , quantunque fia fiata figlia- 
ta , e compita dall’ Autore fin dall’anno 1517.' 
alli 14. di Aprile (a), non vide però la pub- 
blica luce , che nel 1510. fiampata a Venezia 
in folio. Nel quinto, ed ultimo libro, nel 
quale fono deferirti molti rimedj , o , come il 
Vigo li chiama, molti ajuti contro molte ma- 
lattie , ne dà anche moltiffimi contro il morbo 
gallico , e tra gli altri dà la feguente forinola 
fempliciflima di unguento mercuriale , dalla qua- 
le ha efclufo le tante inutili droghe , che face- 
va entrare nella fovraccennata formola inferita 
nella Copiofa : 

Bj. Pin- 



Ag$i"nt?,« 
correzioni 
da lui fatta 
al tuo me- 
todo nella 
fu a Chirur- 
gia comperi* 
dioj'a . 



u.uua. m ■ n , i .1 4 

(4) Egli fteffo Io dice alla fine dell’ Opera. 
B£&TKAMDI TOM. TU. MAL. YEN. 1 
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Bj' plnguedin. porcin. liquefaci, unc, vj, j _ t 
argenti vivi unc. iiij. : 

Jlorac. liquid . , thenac . Galea , <2 unc.fs , j 
m. & s. a f. linimentun . 

con cui fi ungano due fiate al di le gambe dal 
ginocchio ingiù , e le braccia dal gomito ingiù. 
» Il tempo più atto (die* egli), e convene» 
» vole a far quella cura è la Primavera in 
» Aprile , o Maggio ; negli altri tempi è peri- 
» colofa pel gran freddo , o pel gran caldo ^ 
»» perchè il freddo fa , che gli umori non pofi 
>* fono ufeire nè per feceffo , nè per fudore , 
» nè per ifputo : il caldo rifolve gli fpiriti , 9 
** debilita le forze. « Abbiam veduto, che nel- 
la Copio fa configliava di foprafifedere dalle un - 
[ioni , toftocchè apparivano i legni della 'fati - 
vafione ( 470 ) ; chepperò non dobbiamo ma- 
ravigliarci , che alla fine del 3. cap. del lib. V. 
confelfi ingenuamente, quod , pofiquam morbus 
ijìe confirm-uus fuerìt , lune curam rari (fi me re - 
ci pie , nifi curationem paleatìvam . Ma nella 
Compendiofa avvertifee , che tale cura fi dee 
reiterare , per fin che fi conofca totalmente il 
corpo eflfer mondo da tale malattia ; epper ò, 
come il morbo i (hbilito ( dice egli ) , coftumo 
io di farla del mefe di Mar[o , e la reitero 
r altro mefe , e , fe è di mejliero , un altra 
mefe (a). 

471. Po- 



{b) Nel citare le Opere di Gioanni di Viqo ci 
ferviamo ora dell’ edizione Latina di Lione 1631, 
in 8., ora della traduzione Italiana Rampata io Ve- 
nezia in 4- 1613, 
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472. Poco tempo dopo il Vigo, o contempo- 
raneamente ad effo, le unzioni mercuriali per la 
cura del mal francefe fono frate moltifiìmo van- 
tate da Angiolo Bolognini , celebre Cerufico, 
natio della Pieve del Sacco nel Territorio di 
Padova , il quale , dopo aver fervito in qualità 
di Cerufico nell’ armata navale de’ Veneziani , 
e aver dimorato qualche tempo nell’ Ifola di 
Malvafia, fu dal 1508. fin al 1517. Lettore di 
Chirurgia nell’ Univerfitàdi Bologna. Nel tempo, 
che occupava quefta Cattedra, compofe , per 
Soddisfare alle replicate preghiere de’ fuoi Sco- 
lari , un libro 

De ungutntis , qua communis habtt ufus 
praclicantium hodiernus in foluta continui- 
tà tis mtdela , de quorum numero nonnulla, 
in morbum gallicum in/erta funt . 

• ■ ' * 
Campato per la prima volta in Bologna nel 
1544. in 4. (a) . Nel cap. VI. di quefto trat- 
tato , dopo aver detto, che il mal francej e di- 
pende da un forte veleno , che continuamente 
lo mantiene , Soggiunge , che la fua cura con- 
fitte nella debita , e proporzionata evacuazione 
di quel veleno, la quale non fi può altrimenti 
ottenere , che per mezzo delle unzioni mercu- 
riali fatte alle eftremità , qua tducunt fuperflui - 
tates ptccantes tantummodo , & agritudtnem fo- 

1 1 ventes 



JM Chi defidera ulteriori notizie fulla vita , e fu 
jli fermi del Bolognini, veda la lettera del Mor- 
gagni all’ Astruc de Philologo Ravennate, &• 
de Angelo Bolognini , che trovafi nel tom. II. 
parte li. pag. 4. degli ÒpufcoU mifctllanei dello fletto 
Morgagni. 



Anche U 

Eole-gnini 
lodò mol- 
tifKmo la 
un\ioni tatti 
furiali . 
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ventes , Jive fint a , Jive fint 6 . , ducendo tal 
continue , & fuccejfive die , noSuque , donec cor- 
pus redditur mundum . Sapeva al pari del VlGO 
( 47 o) , che tale evacuazione fi fa non folamente 
per J'alivafione , ma anche per feceffo , per uri- 
na , o per fadore , anzi che talvolta non ac- 
cade alcuna evacuazione fenfibile , e che tutta- 
via il malato guarifee perfettamente . 

473. E* in ciò da lodarli, che, prima che 
il Vigo pubblicale la fua Chirurgia compendio - 
fa (471), egli già fi ferviva di un unguento 
mercuriale , comporto di fola / ugna , e menu • 
fio ; eccone la formola: i 



Formo!» 
dell* ungiicn- 
to, di cui fi 
ferviva . 



B l, Larid. ex inttntiont noflra preparati 
unc. vj. • 

mercur. ttrreftr. in naturam calicolct con ■ 
Vtrf. unc . iij. ; 

m . , 6* f ung. in mortario lapideo, Jìvt 
ligneo per diem tntegram conterenda 
ita , quod minima pars unius fimplicis 
contingat minimum parttm alterius. 



Ma , prima di fere 1 * unguento , preparava la fu- 
gna , e il mercurio nel leguente modo : u 

t 

Larid. pulchr . , non rancidi , gladio 
minutim rafeat. unc. viti. : 
gariophillor. , ben^uin a drachm. ij. ; 
cinnamom . , nuc. mufeat . , Jlorac. ca- 
lami t. a drachm. /ss.: 
conte, paradif. drachm. iiij.: 
tuphorb, fciup. iiij. : 
aq. rofar. unc. vj, : 
cer. alb. minutim incifiz , fed tempore 
te/lat, unc. fu 



J-avifi 

| 
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Laviti la fugna nell* acqua di fcabiofa per due 
volte , cangiando ogni volta 1* acqua ; poi nello 
fteflò modo laviti per tre volte in ottima acqua 
di rofe . Si metta quindi in infutione in quell’ 
acqua per 14. ore con tutte 1’ altre droghe ben 
polverizzate ; facciati dopo bollire il tutto a 
bagno maria tino alla confumazione dell’acqua, 
ti coli , e fi lafci infreddare . Ciò fatto 

I il. mtrcur. terrefir . ( cioè crudo) unc. iij.t 
mercur. fublimat. drachm. ij.i 
Succ. citrahgulor, urte. fs. 

Ftll. taur. , faliv . homin. jejuti, q. $. 

vuole, che s’ incominci a ellinguere alquanto 
il mercurio crudo colla faliva , poi che vi fi 
aggiunga il follimato , pellando il tutto in un 
mortaio , aggiungendovi appoco appoco il fugo 
di cetrangolo , il fiele , e la faliva ; il mercurio 
Cosi preparato è da lui chiamato mercurio ce - 
leflt . 

< 474. Il Vigo è con ragione rimproverato 
dall’ ÀSTRUC (a) , perchè pretendeva curare il Offéivaaùa* 
tnal francefe fenza mercurio , purché non folle metodo* di* 
ancora trafeorfo un anno dalla lua prima intro- farle ufat® 
duzione nel corpo ( 469 ) ; ma abbiam fatto y*? 3 ' 1 * 1 * 
olfervare ( ibid. ) , eh’ egli fteffo poco fi fida*- e dai «oli- 
va di quella cura metodica , e che alla fine 6 nuu • 
conchiude doverti anche in quel cafo aver ri- 
Corfo alle unzioni , e fe fi poteffe pruovare * 
che il Bolognini avelie veduta la Copiofa 
del VlGo ( ned è impolfibile che 1 * abbia veduta), 
noi diremmo , eh’ egli avelie in mira lo {ledo 

Vigo 




(à) De mori, veptr, tom. 11. pag. fu. 
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Vigo, quando, rifpondendo alia duodecima, tèi 
ultima qusilione (a \ , che è uirum hujus agri » 
tudinis ulceroj’a , 6* maxime dolore , & vigilia 
complicata negli genda , ftu difjtrenda Jìt curatioì 
rifponde che nò . Sono pero tutti e due de- 
gni di rimprovero, perchè raccomandano, ch«L 
le unzioni non lì facciano al di là di una Tetti* 
mana , e vogliono , che fi tralsfcino affatto , 
quando i denti principiano a dolere, e a mani* 
feftarfi la falivaijont , o altra notabile evacua* 
zione (470). Quella a noi pare una delle 
principali cagioni , perchè in que' tempi così 
di rado otteneva!! anche colle unzioni una {la- 
bile cura eradicativa , come abbiam veduto con* 
feffarli dallo (leffo VlGO (471). Nè guari più fot* 
tonato dovette edere il Bolognini, domandando 
nella fettima queftione ; undt eft , quod a tali - 
bus ulcerationibus abfoluti , pojl aliquod tempus , 
ut pula pojl annum , de novo in ulcerationts 
incurrunt ? e nella ottava, undt tfl , quod ia 
aliquibus cajibus curatio rtdditw mtndofaì Rifpon* 
de alla prima con dire , ciò poter dipendere , 
dal non avere il malato odervato il debito reg* 
'girne, o dall* aver data nupva cauta al morbo 
d’ infinuarfi nel corpo; e alla feconda, perchè 
non {iati fatta una {ufficiente evacuazione del 
veleno , quia diminuta fuit illinitio , o perchè 

fiali 

• J 

1 ■ ■ « 1 

(d) Alla line dell’ accennato fedo capitolo d* um* 

E entis il Bolognini rifponde a dodici quidioni, che 
ppone effergli fatte circa la maniera di agire del 
mercurio , fe fi a velenofo, o nòec. II libro de unguen- 
ti del Bolognini infieme con un altro di lui trat- 
tato de cura ulcerum cxuriorum fono dati inferiti nella 
Raccolta di Pavia del 1516., in quella di Venezia 
del in*-* nella feconda pur di Venezia del 1551., 
e in quelle di Raftlea , e di Lione del «jj$» 
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efpofto ali’ aria fredda nel tempo della 
faliva^jont . Il Cavaliere Ulrico Hutten nel 
fno libro de guajacì medicina cap. IV. dice , dì 
aver fofferto in nove anni undici volte le ««{fo- 
ni mercuriali , fenza aver mai potuto effere gua- 
rito , foggiungendo , che in generale vix etnie - 
fimus quifqut lev ab a tur , recidivo utpltlrimUm agro t 
quum vix paucos ad dite durarti ejus levamen- 
tum . E delle cure fatte in Roma dal Carpi 
così -narra il CelliNi (a') : Egli tra perfona 
molto ajlula , e faviamente ftct a andarfene di 
Roma ; perchè non molti mefi appreso tutti quelli % 
eh' egli uvea medicato , fi condufjtro tanto male t 
che certo flavan pegg'o che prima : farebbe flato 
ammalato , fe fermato fi fojfe ; e altrove ( b ) * 
Ora fono a Roma tutti quanti J'vtnturati quelli , 
eh' egli unfe , firoppiati , e malcondotti . Molto 
dunque dobbiam commendare la perfpicacia , 
ed il giudizio del Vigo, il quale, convinto pei* 
Una lunga esperienza della infedeltà del metodo 
di fare Te unzioni da lui infegnato nella Copio* 
fa , lo riformò nella Compenti iofa , e gliene lo* 
ftituì un altro molto più efficace (471) . 

475. Dopo il Carpi , il Vigo , e il Botó- 
GNini , che furono, come fi è veduto (458, 
461 , 471 ) , tutti e tre Cerufici di profeffione, 
il primo probabilmente fra i Medici, che abbia 
propofte , e lodate le uniioni mercuriali qual 
rimedio ficuro per la dura della lue venerea , è 
Jacopo Cattaneo Genovefe , il cui trattato 
de morbo gallico , comecché ferino , come puoffi 
Con qualche fondamento conghietturare , nel 
primo decennio del 1500. {tom.Vl. pag. 93.), 

non 



Qudli Siano 
i Mèdici , 
che adotta, 
tono i pri- 
mi le un\ìo- 
hi mercuria- 
li , e come 
le regolap 
fero. 



. Ut) Vita pag. 33 . 
\i>) Ibid. pag. 19 $. 
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non Tappiamo, chi fia flato flampato' prima 
dell’ anno 1566. ? che fu inferito nel. tomo U 
della Raccolta del Lovisini . L’ Astruc ( a ) 
vorrebbe perfuaderci, che il Cattaneo 1’ ab- 
bia comporto al bel principio del XVI. fe- 
colo , e che perciò il Vigo abbia copiato 
il Cattaneo ; ma le ragioni , eh’ egli adduce 
per pruovarlo fono di neflim pefo ; ed è mol- 
to più probabile , che quelli , come paefano , 
ed amico del VtGO, abbia veduta la Copiofa , 
primacchè fi ftampafle , da che il Vigo , come 
fi è qui fopra dimoflrato (467) , vi avea meffo 
mano fin dall’ anno 150)., e fe ne fia fervito 
nella compilazione del Tuo trattato ( \b ). Checché 

ne 



{a) De mori, vener. tom. II. pag. 597. 

(i) Vogliono effere lette le gtudiziofiffime rifleflìo- 
ni , che fa a quello riguardo il dotto , ed efperto 
Signor Perenotti , ora Cerufico confidente di S.M , 
a pag. 70., 75., e 7*. del luo libro intitolato del va* 
rio modo di curare C infezione venerea . Torino 1788. 
in i*. Noi non mettiamo il Pintor , che ftriffe fin 
dall’ anno 1499., tra que’ Medici, che riguardarono 
le unzioni mercuriali come un rimedio ficuro del mal 
francefe, perchè non ne conofceva, che la virtù topica, 
come tutti gli altri Medici, che lcriflero alla fine 
.del XV. fecolo (456), e ciò è tanto vero, che lo 
fteffo Pintor narra di aver guarito Don Centes Ca- 
nonico di Lcrida , affetto di morbo gallico confermato, 
con un unguento , in cui non entra la menoma dofg 
di mercurio. Per quello noi diffentiamo dal Sig Cot- 
togni , il quale dalla lettura del libro del PintoR 
traffe quella conseguenza : prof dia valde bona , & pro- 
pemodum omnia , qua ad hoc ufque tempus in luem illam 
viguxrunt , adeo perite recenfentur , ut fatte , meo judicio , 
poJJint effe documento , inventa illìco nafeentì illi morbo 
fuijfe remedia ( fyntagma de fedib. variolar. pag. mi- 
hi 121. ) . Correggafi perciò quel , che abbiamo 
detto , fulla fede dello fteffo Cottogni , pag. tot. 
nota (a) del torri. VI. ' 
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«e fia’, il Cattaneo infegna onninamente cir- 
ca il metodo di fare le unzioni mercuriali la 
ftefla dottrina infegnata dal Vigo nella Copio • 
fa, e in più d’ un luogo li ferve delle mede- 
defime parole . Lo fteflo dicali di Wendelino 
Hoock di Brachenaw , terra del Ducato di 
Virtemberga , nella fua Opera pubblicata a Stras- 
bourg in 4. nel 1514. colutolo: Mentagra ,five 
traclatus de caujjis , prctfervatìvis , regimine , 6* 
cura morbi gallici, vulgo mal frant^os ;di Giorgio 
Vella Medico Bresciano , che pubblicò un 
Opufcolo de morbo gallico a Mantova nel 1515. 
in 4 , inferito pofcia a pag. 179. del primo to- 
mo della mentovata Raccolta del Lovisini : di 
Marino Broccardo Medico Veneziano in un 
Umile opufcolo ferino in quel torno , e inferito 
a pag. 9. del II. tomo della medelima Raccolta: 
di Pietro Ma!nardi nel fuo fecondo trattato 
de morbo gallico fcritto circa l’anno 1511., e 
inferito a pag. 336. del primo tomo: di Giro- 
rolamo Fracastoro nel lib. 1 . della Sifilide , 
dove fa coraggio all’ ammalato , di làfciarfì un- 
gere , promettendogli una pronta , e ficura guar 
gigione : 

Audi anìmii : libi certa falus flans limine in ipfo 
Signa dabit : liquefala mali exerementa videbis ; 
Affidue fputo immundo fluitare per ora , 

Et largura ante pedts tabi mirabere fiumen (a) : 

e in 



{d) Lib. IL verf. 440. , e feg. Il Fracastoro com4 
pol'e i due primi libri della Sifilide prima dall* an- 
no tjif., il terzo libro vi è flato aggiunto dopo il 
1526. Vedanfi le lettere del Bembo a' Prencipi , e Si-, 
gnori , e fuoi famigliati amici fcritte , libro V, lettera 
prima , e feconda . 
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e in fino di Jacopo Betiiencourt Medico di 
Roano nella Tua Nova f atnitentialit quadragejt- 
ma &c. ; quelli tre ultimi Medici , che fcnffe- 
ro dopo la pubblicazione della Compendiofa del 
Vigo , non hanno neppure laputo profittare 
delle ottime correzioni fatte da quello al meto» 
do, che avea infegnato nella Copiofa . 

476. Se Gioanni di VlGO fuperò , come 
abbiamo dimollrato (466, e feg ), tutti gli 
Scrittori a fe anteriori nella efatta defcrizione 
non meno di tutti gli accidenti , che fogliono 
accompagnare la lue venerea , che del vero fuo 
daMVlaffa* meto< ^° curativo , Niccolò MASSA Medico Ve- 
alle unùoni neziano lì lafciò addietro e lo Beilo Vigo, 
mercuriali, e e q uan[ J dal Vigo al Massa fcrilTero di que- 
m. uns “ ta fta malattia , e molti medclìmamente di quelli, 
che gli fuccedettero . La fua Opera de morbo 
gallico , la cui prima edizione dtJefi mettere ai 
più tardi all’anno *517. ( tom.Vl . pag./^S. 46 ), 
è divifa in Tei trattati , e ogni trattato in molti 
capitoli . Nel IV. trattato , che è partito in f' 7 . 
capii . , infegna a curar il morbo gallico colle 
unzioni mercuriali , qua ejl fecurijjima , & in- 
fallibili* via curandi hanc xgr'tudinem y dice egli 
nel primo capitolo , qui confutando tutti gli 
argomenti addotti dagli avverfarj di quello me* 
tpdo , e negando la Horia , o piuttollo favola 
dello Speziale affetato , morto per aver bevuto 
il mercurio crudo in cambio d’ acqua, qua res 
non efl credibili* , quum fit ponderofum , 6* non 
potabile (a). La dofe dell’ unguento da lu. ufata 
per ogni unzione pare, che folle comunemente 



: (a) Detta Storia è narrata «la Pietro Abano nel 
iùo libro de venenis . • • * 
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di due once, nelle quali entravano tre ottavi 
di mercurio ; ecco la forinola di effo unguento , 
eh’ egli chiama fuo unguento benedetto compie - 

* 00 •• 

Axung. porcin. mundat. et Juis pelli - 
tufo , 6* /»<r fetonem colai, fine igne 
lib. ij. : 

argini . viv lib. j. : 

•liban. uni, iij. : 
cerufs. unc. ij : 
lithargyr. unc. j, . 

m. & fi unguent. in mortario lapideo^ 

Accrefceva la dofe del mercurio , quando il ma* 
lato era di forte compie flione , e la malattia 
grave , aggiungendovi anche fecondo i cali di- 
verfe altre droghe , che il MASSA credeva o 
correttive del mercurio , o convenevoli a certi 
foggetti , e a certi accidenti del male , avver- 
tendo però , quod fola materia ejjentialis ( un- 
guentoru m ) eli axungia , & argentum vivum . 
Fa quindi i dovuti elogi degli unguenti mercu- 
riali , accertandoci, di aver con eilì guarite 
moltiffime perfone , che non avevano potuto 
guarire con altri medicamenti, e couchiudendo: 
Sileant ergo , qui corpus, five virtutes exterminari 
ab ifiis dicunt , experientia & ratione conira 
ipjos pugnante . Quod fi multos fi errores vi- 



(a) Trafi. IV. tap.y Non dobbiamo ftupirci , che il 
Massa ufaffe una si forte dofe di unguento per ogni 
unzione , fe fi riflette , che allora non fi faceva pe- 
netrar 1’ unguento tanto , quanto noi facciamo ; che 
reftava applicato folla parte , e che pofeia le (loppe, 
di cui 1’ avviluppavano , ne a Sorbivano U magglot 
quantità . 




Suo meto- 
do nell’ am- 
tnmiftrarle. 
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dijfe dicunt , ignaviam , applicationem malam \ 
& irrtgulatam accuftnt , & non mtdicamcn , cui 
nullum in tali morbo cequatur , e più baffo t 
cave , ne te diminuta illinitio decipiat , vel ni» 
mia audacia in hoc , & non folum in ungen « 
do y fed in regimine aeris , & cibi , 6* potus , & 
alili y quo ni am ex hoc multi non fuerunt fanati , 
fed pofl aliquos diti in tandem agritudinem re - 
ver fi funty & edam in deterìotem . Tanta era la 
fiducia , appoggiata Culla lunga pratica , che avea 
nelle unzioni mercuriali , che dice eflergli defle 
felicemente riufcite perfino nelle donne gravide, 
e ne’ fanciulli (a) . 

Apj-]. Nel cap. i. infegna il metodo di ammi- 
niftrare le unzioni, e le regole da oflervarfi irt 
quel tempo . Avverte , che non Tempre accade 
la falivafione , ma che qualche volta il mercù- 
rio evacua per feceflo , per urina , per fudore , 
o anche per infenfibile trafpirazione . Vuole , 
che il malato fi unga da fe , quando può, piut- 
tofto che farli ungere da un altro , e che le 
unzioni fi facciano la fera dinanzi al fuoco, in 
una camera chiufa , due o tre ore dopo la ce- 
lia (b) y incominciando dalle cavicchie fino alle 
ginocchia , e poi dalla mano fino al gomito : 
fe il foggetto è robufto , e la malattia grave , e 
inveterata, ungali anche gl’ inguini, le anche, 
e le fpalle . Dopo le unzioni faceva coprire le 
parti unte con i (loppa calda , e mettere il ma- 
lato nel letto ben coperto , perchè fudafle . 
Dopo il fudore il lalciava alzare , ma non ufci- 
re dalla camera . Ripeteva in quello modo le 
unzioni tutt’ i giorni , finché fuecedeffe una 
, copio- 




ni Ibid. cap. 6. 
(i) Ibid. cap. 
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copiofa falivaijone , diarrea , o altra evacuazione* 
e neppur allora le fofpendeva , fuorché gli ac- 
cidenti fodero diffipati , o almeno fenfibilmente 
diminuiti . Che fe non fuccedeva alcuna lenii- 
bile evacuazione, allora le continuava fino alla 
total ceffazione degli accidenti , e fino a tanto 
che il malato non le potette foffrire per debo- 
lezza , cadendo, le fi continuava a farle, in 
fincope ; quod Jìgnum ( dice egli ) ejì mihi in- 
. fallibile , & maxime quando actidunt lajjittidincs 
qucedam (incopalts . Dal che conghiuTt , non 
poterli dare una regola generale né circa il nu- 
mero delle uniioni da farli , nè circa la quan- 
tità dell’ unguento da adoperarli per ogni unito- 
ne . Narra, di effere fiato coftretto ad ungere 
per j7» giorni uno, che già era flato più volte 
inutilmente unto da altri , e infine abbandona? 
to per incurabile, & liberarne fuit y & nunquam 
recidivava. Ad altri, che erano deboli, ed in 
marafmo, faceva le uniioni per tre o quattro 
giorni , poi le fofpendeva per una fettimana ; 
indi le ricominciava per altri quattro, o cinque 
giorni , per nuovamente fòfpenderfe , e cosi 
continuava , finché fodero guariti . Ad alcuni 
deboli affatto , ma crudelmente tormentati dai 
dolori , dovette fare quattro o cinque unzioni , 
per mitigare que’ dolori , poi le fofpefe per un 
mele , finché aveffero acquiftate le forze , e 
allora nuovamente gli unfe, e li guarì. 

478. Nel quarto capit. tratta dei mezzi , per 
foccorrere alle alterazioni della bocca , e agli 
altri accidenti provenienti dalle unzioni menu > 
riali , che fono le ulcere di etta bocca , lo 
firmamento delle gengive con fommo calore, 
f dolore, la gonfiezza della lingua, e delle fauci, 
la fincope collo fpolfamento univerfale, il flulfo 
del ventre , oppure la ftitichezza , e la fover- 
fhi* vigilia • Per far celiare l* eccefliva faliva- 

{ione 



Mezzi d» 
lui propofti 
per rime- 
diare agli 
accidenti 
delle 
iw'« 
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[ione , batta togliere le ftoppe , con cui fonott 
fafciati i membri unti , e (Dipendere le un\ioni\ 
che le vi fotte minaccia di fuffocazione , e il 
inaiato fotte tanto debole, che cadette in lineo* 
pe , oppure vi fotte dìfftnteria , o diarrea colli- 
quala , o altro accidente predante , bifogna 
inolile lavare elfi membri con vino ro/Jo ferro- 
plic $ , o aromatico . Per le ulcere della bocca , 
iavifi la bocca, e gargarizzi fovente nella gior- 
nata acqua d' or[o o lèmplice , o entro cui fiati 
Iciolro del diamoron , o del feiropo violato , 
oppure acqua di piantaggine , e mtl rofato , o 
altre limili acque , come di endivia , di bugio/ - 
fa tc . , o latte , o tenga del butiro frefeo ia 
bocca . Se ciò non batta , li applichino le cop- 
pette al dorfo , o alle natiche, afciutte, o fca- 
rificate , e , fé li temono o gravi afeetti , o 
anche la cancrena , come dice di aver veduto 
in quodam , quem Empìrìcus quidam unxerat , 
qui ad mìftrabdtm totius facili putrefaBiontm , 
& ultimo ad morttm dtvenit , allora bifogna ca- 
var (angue dal braccio nel tempo ttetto , che fi 
tifino i fopraccennati garganfmi , e lozioni alla 
bocca , o anche altri Jtitici , e aflringenti , come 
farebbe il feguente , da ufarfi però foltanto , 
pattati che liano 1’ infiammazione, e il dolore: 

Jtj. fiord., rofar. , mirtillor. ,falv. am./.: 
decoquantur in vino flypùco , vtl etiam ■ 
cura vino folo . 

Per conciliare il fonno al malato , vuole , che 
fe gli bagnino le tempia con una fpugna inzup- 
pata nel decotto di papaveri bianchi, & mandra- 
gora, d ’ -iofeiamo , o di limili piante narcotiche , 
e che beva emul/ioni . Per 1* ecceffivo flutto di 
ventre preferive P ufo del vino calibeato mefeo» 
lato col decotto di fratti di fpin bianco , o di 

fuma- 
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fumato , e pe r la di ff enteria i Lavativi di cofe 
pingui , come di brodo dì trippe , o fatti coll' 
olio rofato , o col graffo di becco , o di capra : 
ia ftitichezza fi fupera con lavativi comuni , ai 
quali fi aggiunga , fe è d’ uopo , qualche leg- 
gier lenitivo . Se il malato è troppo debole, 
infogna animarne le forze con vino di malvalra t 
o con altri cordiali. Ci avvertifee , ettere qual- 
che volta utile il fegnare i foggetti pletorici , 
e molto robufti , dopo fatte tre , o quattri 
unioni, primacchè incominci il flutto della boc- 
ca . Se quello è ecceflivo , laudo edam multurh 
f dice egli ) inter unguendo accipere aliquam eva~ 

, cuadonem appropriatam , quoniam non finit ma - 
ttr.as omnes currere per os , 6* ego fetoe hoc 
paclo procedo , & mihi bene fuccedit : loda purè 
moltiflimo per lo fletto effetto 1’ ufo delle pila 
loie cocchie dopo cena . Finite le uniioni , dif- 
fuade 1’ ufo de’ bagni raccomandati da alcuni , 
contentandoli di far cangiare le lenzuola , e la 
camicia , e di far afiergere le membra con fai- 
viette, e pannilini. 

479 Sin qui 1 * ufo delle uniioni mercuriali 
1* abbiam veduto introdotto , e praticato fioltan- 
to in Italia 3 molto più tardi $’ introduce in 
Francia , e il primo , che 1 ’ abbia promotto a 
Parigi, è anche un cerufico, Thierry de He- He 
,RY , il quale nato in quella Capitale al pnnei- to 17 pnmò 
pio del XVI. fecolo , dopo aver fatti i Tuoi a P ron1UJ * 
ftudj fiotto Antonio Saillard, e Jacopo Hou- ^ ZrcT- 
LIER (a) , celebri Medici , e Profettori in run »Pm- 
quella Univerfità, pafsò nel 1537. in Italia coll’ gl * 
armata di Francesco 1. (f) , fermoflì qualche 

tempo 




'<1) Egli ft fio lo dice alla pag. 98, della fua Opera» 
[b) lìid. pag, 14 0, . 
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tempo a Torino, e a Follano (<t), andò quindi 
a Roma, dove frequentò lo Spedale di S. Ja- 
copo degl’ Incurabili , nel quale fi curavano , 
come ancor di prefente fi curano, moltilfimi 
infiancioj'ati (fi ) , nè fu di ritorno in Patria , 
che verfo l’anno 1541. (c) . Ntl 1551. pub- 
blicò a Parigi in 8. un libro fui mal francefe 
con quello titolo : 

Méthode cwatoire de la maladie vininenne , 
vulgairtmcnt apptllie grotte vairolle , & dt la. 
diverjìti de fes Jymptomes ; hawene un’ altra 
edizione pur di Parigi, e in 8. del 1634., che 
è quella , di cui ci ferviamo . L* Autore nella 
Lettera dedicatoria à la République frango if e 
dice , pubblicarli da fe quell’ Opera , per ren- 
der. noto a tutti ciò , che egli e per raziocinio, 
e per efperienza ha conofciuto utile , e necef- 
fario nella cura di quella malattia , e nella Let- 
tera , che vien tollo dopo , aux lecleurs du boa 
vouloir , protetta, ne rie a dire fors ce , dont uvee 
longue expirience j’ay fait feure probaùon , con - 
fe r mlt par la méthode , que j'y ay toujours 
conjoinu , e in quella fteffa Lettera già accen- 
na , eh’ egli riguarda il mercurio , corame proprt 
6* néceffaire à curer cette maladie , quantunque 
preveda , che da molti ciò farà difappruovato , 
e a pag. 43. dell Opera fenza la menoma dila- 
zione afferifee , che fra le diverfe maniere di 
curare la lue venerea , fi nous jugeons felon 
t expirience , nous trono trans que la feule friclion 

fi 

. **: * *. • i* 

( à ) Ibìd. pag. 107. 

„ lb) IbiJ. pag. 94. ~ 

(e) Vedali fa pag. 71. della Rlponfe £ un Chirurgien 
de S. Cofme à la premilre lettre de M. Astro c au Jujct 
du Mimoire des Chirurgiens {tir les mjUdits yiairiennes % 
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ft pouna dire generale curatrice , & les autres 
coadjuvantes . Dalla pag. 1 1 3. fino alla ìzo. 
infegna polcia il metodo di fare le unzioni, e 
i precetti , che dà , fono tutri ottimi , e gli 
ftefli apprefs’ appoco , che abbiamo veduti in- 
culcati dal Massa (475» e 476.), e che fi 
mettono ancora in pratica a’ noftri giorni da 
quelli, che colle unioni vogliono promuovere, 
e foftenere la falivafione . L’ Hery peraltro 
lafcia anch’ eflfo intendere in più luoghi , che 
non Tempre accade quella evacuazione ; poiché 
talvolta il mercurio guarifee per fudore, per fe- 
ceflo, per urina, o per infenfibile trafpirazione. 

480. Quantunque lia molto probabile , che 
quello valente Cerufico Francefe abbia imparato 
in Italia il vero metodo di fare le unzioni mer- 
curiali y perchè nel tempo, che vi venne, fiori- 
va ancora il Massa, non fi può però con fon- 
damento afferire , come fi fa da molti , che 
1 ’ abbia imparato a Roma nello Spedale degl* 
Incurabili; poiché Tappiamo dallo fteffo Hery, che 
in quella Città allora poco fi ufava il mercurio 
pel gran timore , che Te ne aveva (a). S’igno- 
ra 1’ anno della morte dell’ Hery ; li fa però 
dal Pareo, che più non vivea nel 1583. (/>). 

Non 



(a) Cerca 1’ Hery di difendere il mercurio dalle ac- 
culi da molti dategli , che produceffe i nodi , le efo- 
ftofi, le carie, e le altre malattie delle offa, che fi 
offervano ngl’ infrancìojau , e dice : combicn en aije veu 
moi etani à Rome , frequentai U en CHòpìtal nomme Saint 
Jacques de Uncurable . • . . , lefquels , pouf ce qu'en ce 
pais-là fpicialement Ut craignent l’ujage de l’argent vif , 
avole ne nodofetès les uns aux b ras, les autres aux jambes ec.ì 

Pag- 91, 

(/>) Vedali la prefazione del lib. XIX. delle Opere 
del Pareo , il qual libro è fiato da lui compatto 
nel 1583. 

BERTRANDI TOM. VII. MALI YEN. K 



Altre noti- 
zie full» fu» 
vita . 
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Non minori ricchezze guadagnò egli nel curare 
il mal francefe di quelle, che aveva guadagna- 
to il Carpi (459), e fi dice , che, ftando egli 
in ginocchione un dì dinanzi la fiatua di Carlo 
Vili, eretta nella Chiefa di S. Dionigio , avvi- 
fato da un Monaco , che quegli non era un 
Santo, rifpofe, che ben lo fapeva; ma che era 
in dovere , di ringraziare quel Re , d’ avere 
portato in Francia il morbo gallico y Cagione, per 
cui egli erafi fatto cosi ricco (a) . 

481. Noi non ci eftenderemo di più circa la 
Storia del gran rimedio ; perciocché le aggiunte, 
e le correzioni , che fono fiate fatte a quefio 
metodo dopo il Massa , e dopo 1* Hery tutte 
fono fiate descritte dal Bertrandi , e nelle 
note da noi aggiunte al tefio ; ci piace però 
qui riportare per intero quel, che a quefio 
proposito è fiato fcritto con aurea dicitura , e 
con lèmma erudizione dal dottifiimo Antonio 
Cocchi , che fervirà di ricapitolazione di quan- 
to da noi è fiato raccolto:» Benché l’argento 
» vivo ( dice egli (b) ) fia una delle più impor- 
» tanti materie del regno minerale , a cagione 
» delle naturali fue proprietà fingolari (453), 
» n’ è però fiato molto vario il fato nel corfa 
» dei XXX. fecoli , a’ quali afeendono i ricordi 
» umani dal prefente, nel qual noi viviamo. Non 
t» è improbabile, che folle conofciuto anco nel 
» principio di quello intervallo iftorico , poiché 
» fi dice, che Dedalo , ingegnofo artefice 

» A te- 



(<») Ciò è narrato dal Bayle DiUionnaire critnjue 
alla parola PeriCLES * dal DevàUX Index funcrcus 
Chirurgorum Paripènfum , e da altri . 

(£) Dei Bagni di Pìfa . In Firenze 1750. in 4»’ 
pag. 187. , e feg. 
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» Ateniefe , il qual viffe fecondo Newton 1000. 
t* anni avanti a CRISTO , fi ferviffe di quello 
» pefante, e mobiliamo liquido minerale nella 
» compoiìzione delle lue ftatue automate , co- 
• w me ne attella Aristotele de anima lib. 1. 
» cap. 3. coll’ autorità del Poeta Comico 
»» lippo ( a ) . Se poi Dedalo aveffe apprefa 
v> la notizia dell* argento vivo o in Egitto, ov’ 
» egli viaggiò per imparare , o fé i mercanti 
» Femcj foffero Coliti portarlo bello, ed ellratto 
» e purificato infieme coll’ altre merci alle Città 
>» marittime dell* Grecia , rimane incerto ap- 
» preflb ai dotti . C-erto è bensì , che nell’ 
»» Attica non fu conofciuta la fua eftrazione 
t> dal cinabro prima del 400. avanti a CRISTO, 
*• poiché di ciò fa fede Teofrasto , il quale, 
» fcrivendo il fuo libro delle pietre l’anno 3 14., 
» dice , che non erano più di 90. anni , che 
» in Atene fu introdotto quell’ artifizio , avver- 
rà tendo , che tal liquido fi eftraeva dal cinabro 
>» non folo per moftra, *ma ancora per qualche 
» ufo . Durò quella droga ad eflfere mal nota 
» per lungo tempo ; poiché Dioscoride (£) , 
» e Plinio (c) , che fcriffero nel primo fcco- 
» lo dopo Cristo , ne parlano poco , e con- 
>» fufamente , e al folito del loro carattere di 
» troppo creduli , e di poco fperimentali , fi 

K 2. » avvi- 



(<j) Nella noftra edizione delle Opere di Aristo- 
tele , che è quella di Lione in piccolo 8 . tóot. , 
quello palio trovali nel lib. 1. do anima fimma tenia 
cap. 1. textu 44. 

(b) Della Materia medicinale lib. V. cap. XLIX. , 
dove dice, che bevuto ì mortifero ; perciocché rompe con 
il fuo pefo le interiora , la qual cofa egli ripete nel 
lib. VI. cap. XXVIII. 

(c) Hiftor. naturai, lib, XXXIII. feS. , & 41. 
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» avvifano di fupporlo veleno , quando venga 
» introdotto nel corpo umano . Innumerabil 
» gregge gli ha poi feguitati in quella opinione 
» lenza alcun fifico fondamento . Nel fecolo li. 

»> non par , che foffe punto crefciuta la cogni- • 
» zione medicinale dell’ argento vivo ; poiché 
» Galeno , che illuftrò quei tempi , e tanto 
» Teppe , e tanto fcriffe , or fi dichiara , di cre- 
» dere , che quel minerale non fia buono a 
» nulla per gli uomini (a) , ed ora , parlando 
» da galantuomo , confella di non avere alcu- 
» na l'perienza de’ Tuoi nocumenti (b ) , ed or 
» fi lafcia portare dalla feguace credulità a fup- 
» porlo perniciofo (c) . Nel fecolo IV. Auso- 
» Nio , figlio di Medico » e Confolo Romano 
» ( anno Chrijli 379.) riconofce in fatto 1* in- 
» nocenza , anzi la virtù di contravveleno nell* 

» argento vivo , benché' preoccupato dal volga- 
» re errore in quell’ ifteflfo racconto lo chiami 
»> veleno ( Epigrammatc X. (<i) ) . I baffi Greci 

Ori* 



(<j) Commentar. VI. in lib. VI. Hippocrat. — de morb. 
vuìgar. textu quinto. 

(b) De fimplic. medicament. facultat. lib. IX. : nul • 
lum ejus feci periculum , neque quod interinai , fi dcvore- 
tur , neque ubi forar aimota fu. 

(c) ue fimplic. medicament. facult. lib. IV. cap. 19. , 

dove lo colloca infieme coll’ arfenico , e col Utargirio 
tra i veleni caldi, e corrofivi, e nel lib. V. cap. 19,, 
dove lo mette tra i veleni freddi col filano maniaco , 
coi funghi ec. * 

(<0. Tuxica qelotypo dedit uxor moecha marito, 

Nec fatìs ad mortem crcdidit effe datum. 

Mifcuit argenti leihalia pondera vivi , 

Cogeret ut celtrem vis geminata necem . 

Dividat hetc fi quit, faciunt difcreta venenum J 
Antidotum fumet , qui fidata bibet. 

Ergo inter fi fi dum noxia pocula certant , 

Ceffi lethalis noxa falutiferee. 
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£ Oribasio (a) , Aezio (b) , Paolo (c) fino 
„ al VII. fecolo ne ebbero il medefimo con* 
„ cetto , com’ ei non ufavano in nulla nè pen- 
fare , nè indagare da fe medefimi . Un poco 
,, più franchi furono gli Arabi , che fembrano 
eflfere fiati i primi ad accorgerli , che l'argcn - 
,, to vivo poteva paffare per gl* inteftini umani 
„ fenza offendere, ed i primi ancora, che ab- 
), biano ardito di mefcolarlo cogli unguenti per 
alcuni mali ertemi ( d ) . I Latini barbari parte 
», fono Chimici del fecolo XIII., e del XIV., 
», i quali , fuori delle loro fventurate illulioni , 
,, furono per incidenza forniti di non poca co- 
„ gnizione d’ ifioria naturale , e di efperimenti 
», filici. Coftoro col nome di mercurio , invece 
,, di argento vivo , fecondo il loro inutile gergo, 
,, refero comune la ricerca intorno a quello 
„ minerale , ed ajutaronò ad abolirne la vana 
», paura di veleno , mentre egli è femplice , 
„ ma inventandole compofizioni veramente ' 
„ velenofe di effo con alcuni fali corrofivi, per 
,, mezzo di fublimazioni , , e di precipitazioni » 
„ furono anzi cagione, che il volgo più nete- 
», meffe , il volgo , che delle differenze delle 
,, cole non fuol effere molto follecito , nè ca- 
„ pace. Un’ altra parte dei Latini barbari fa- 
,, pienti fono fiati i Chirurgi , e i Medici , de’ 
„ quali alcuni affai buoni ne abbiamo dal XIII. 

,» a tutto * 



(a) Medicina!, colle! I lib. XIII. 

lb) Tetrabibl. I. ferm. 1. cap. 1. & alibi. 

(e) De re medica lib. L cap. 64. : nel lib. VII. però 
alla voce hydrargyos dice, che alcuni lo davano per 
bocci, ma calcinato, nella pajjione iliaca , e nelle 
coliche . 

(</) Come fi ricava dalle Opere di Rasis, di Sera-* 
pione , di Avicenna , di Mesue ec. 
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„ a tutto il XV. fecolo. Coftoro ebbero mag- 
,, giore efperienza , -e più ficura cognizione di 
,, quello rimedio , e ne approvarono molto 
„ 1’ ufo «derno nelle unzioni, per li mali cuta- 
,, nei più gravi , e oftinati, come fi vede dai 
,, loro libri , che ora fono Rampati (a) , e da 
,, alcuni, che fono rimafti tuttavia manoscritti. 
,, Col fondamento di quella pratica fu 1 * argen- 
,, to vivo applicalo alla cura della lue venerea 
,, al principio del XVI. fecolo (b) dal nobile 
,, uomo Giacomo da Carpi , che fu dili- 
„ gente Anatomico , ed infiemc grandidìmr Ce- 
„ rufico , e molto letterato , come ce ld dipin* 
„ ge il nollro Benvenuto CELLINI , che ben lo 
,, conobbe , e lo fervi de’ fuoi preziolì lavori 
,, in Roma . Quindi fu l’ ufo dell’ argento vivo 
,, molto controverfo , poiché 1’ efperienza fece 
„ vederne mirabili effetti in alcuni cafi difpe- 
„ rati , e fece anco vedere delle recidive , e 
„ degl* inutili tentativi. Non piacque a molti 
,, Medici tanta felicità, ed alcuni furono così 
,, malvagi , che , declamando contro a quello 
„ metodo , fparlero venefiche rifleflìom affatto 
„ aliene e falle intorno alla pietà , e al codu- 
,, me di quei valenti uomini , che così amplia* 
,, vano la Medicina. In tutto quel fecolo XVI. 
„ rimafero i due partiti, ponendoli tra gli op- 
,, pofitori del mercurio alcuni de’ più dotti , i 
quali mollrarono la loro avverlìone; ma, per 
„ dir vero , non ne adduffero mai nell'un mo- 
,, tivo pienamente giudo, «ducendoli la loro 

più 



m 



(a) Vedanfi tra gli altri gli Autori citati nelle no* 
te del nutE.468. 

(/■) Anzi alcuni anni prima , come abbiamo qui 
fopra dimoffrato . 
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£ più valida ragione (blamente all’ abufo , che 
,, ne facevano i fallì Medici . Nel fecolo XVII. 
„ l’efperienza,e la lunga «moderazione fece pre- 
,, valere per tutta 1’ Europa la cura mercuriale 
„ della lue venerea , per Io più per mezzo della 
,, faliva^iont , effendo Tempre in minor nume- 
,, ro , e più deboli gli oppofttori . In quefto 
„ finalmente XVIII- (1 è tal rimedia ((abilito 
,, anco fenza la falivaxjonc , crefcendo Tempre 
„ più il numero de’ guariti , e de’ perfuafi ; 
,, poiché, ammettendo anco tutte le cafualità 
in contrario per la colpa degl* infermi , o 
,, de’ Medici , o per cagione del male iftefio , 
,, il vantaggio nel calcolo in favore del mercu - 
„ rio è incomparabilmente maggiore, fe fi con- 
„ tino i r\on guariti , e i danneggiati anco dai 
,, foli decotti: ficchè è avvenuto finalmente, 
,, che nell’ approvazione del mercurio concor- 
,, rano i Medici più forti in fapere fperimenta- 
„ le , e più candidi , i quali ben fanno , che 
„ non fblo coi medicamenti mercuriali , ma quali 
„ con tutti gli altri fi può far male egualmen- 
»» te, fe fi adoprino contro le regole dell’ arte 
yt falutare. 



DEI 
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DE’ METODI PER ESTINZIONE. 
§. II- 



481. X*a faliv anione , o, come dicono i Gre- 
ci , il ptialifmo (a ) , promoffa dalle unzioni 
mercuriali nella cura della lue venerea , è una 
evacuazione fchifofa per gli affilienti , e molto 
incomoda , anzi pericolofa per gli ammalati , 
quando non fia ben regolata , ned è Tempre 
pofiibile , di regolarla in modo , che non fac- 
cia alcun male : fonvi temperamenti , ne’ quali 
il mercurio , malgrado tutta la penzja , e la pru- 
denza del Medico» e del Cerufico, portali con 
tanto impeto alla bocca, che minaccia foffoca- 
2Ìone . Il Cavaliere Ulrico de Hutten , il qua- 
le, come abbiamo detto (471), 1’ avea loffer- 
ta ben per undici volte, ce ne lafciò una tetra, 
e compaflìonevole dipintura: „ gli umori ( dice 
„ egli (£) ) rientrano , e fi portano alla tefta , 
,, e maflime alla gola, ficchè'a tutti fi efulce- 
„ rano le fauci, la lingua, il palato, e le gen- 
,, give , vacillano , e perfino cadono i denti , 
„ il fiato è puzzolentiffimo con un abbondante, 
„ e continuo Buffo di faliva vifcofa , le labbra 
„ Beffe , e la faccia interna delle guance fi 
„ efulcerano anch’ effe , a non pochi gonfia 
„ tutta la tefta , accadono vertigini , e delirj , 

„ tre- 



(4) Quello vocabolo viene da ptuelos , che vuol 
dire Jaliva, fputo , o dal verbo ptueli{o , che lignifi- 
ca fputacchiare . 

(è) De guajaci medicina cap. IV. 
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f, tremori alle mani , e a ’ piedi , o anche a 
tutto il corpo , e qualche volta una balbuzie 
„ incurabile . « Narra di averne veduti morire 
molti appena giunti alla metà della cura per 
una fpezie di ftranguglione foffocativo , e nello 
fletto giorno effere ftati in quel modo uccifi tre 
robufti villani . Per la qual cofa , quantunque, 
dopocchè per la lunga fperienza fi è imparato 
a meglio maneggiare il mercurio, fiffatti accidenti 
fiano molto meno frequenti , che al tempo dell’ 
Hutten , non dobbiamo maravigliarci, da che 
pur qualche volta ciò non ottante fi oflervano, 
che da una gran parte de' Medici , e Cerufici 
fia flato fino alle flette commendato , e di gran 
lunga preferto al gran rimedio il metodo per 
tfiin^iont , che confitte nel fare le uniioni mer- 
curiali con tal ordine , e con tali avvertenze , 
che fi prevenga , o , appena comparfa , torto fi 
arredi la falivaiiont , o nel togliere al mercu- 
rio la facoltà di far falivart (a) . 

483. In tre maniere fi può prevenire, e 
impedire la falivaijonc , comecché le uniioni 
fi facciano coll’ unguento preparato nel modo 
ordinario , cioè o facendole interpolatamente , 
a molta dirtanza le une dalle altre , e con pic- 
cola dofe di unguento , o alternando le uniioni 
coi purganti , oppure, nel tempo ‘fletto che fi 
fanno le uniioni , facendo anche prendere i ba- 
gni . La gloria dell* invenzione del primo me- 
todo fi attribuifee comunemente a Francefco 
Chicoineau , Medico della Facoltà di Mom pe- 
lle ri 



(4) Il primo , che abbia chiamato querto metodo 
metodo per eftiniiont , vuolfi , che fia il (jOULard ; gli 
ha dato quello nome, perchè con etto fi eflingue , 
fi finorza , e, per così dire, fi annichila la tendenza, 
che ha il mercurio di agire Tulle ghiandole lalivalu 



l 

Cofa s’ in- 
tenda lotto 
il nome di 
metodo per 
efiin\ione. - 
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Metodo 
del Chicoy- 
neau . 
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fieri , Cancelliere di quella Univerfità i e pai 
Archiatro di Luige xv. , nato in quella Città 
l’anno 1671., e morto a Parigi nel 175*,: lo 
pubblicò nel 1718. in una Tua Differtazione m 
8. , cbe ha quello titolo : an ai curarti Am ittcm 
veneream fncLones mercunates in k*nc fine m adki- 
benict fini , ut fahv » fluxus concitttur , difofii 
nel. mele di Febbrajo di queir anno nelle Icuo- 
le mediche di Mompelieri da Antonio Pelis- 
SERY Marfigliel'e . In quella Diflertazione il 
Chicoyneau , dopo di aver dimaftrato con 
fode ragioni , e con offervazioni certilfime, che 
la fa Uva itone per la cura della lue venerea è per 
lo più inutile , fovente nociva , e non di rado 
pericolofa , conchiude , doverli perciò Tempre 
evitare; e, per evitarla, propone di fare le 
unzioni mercuriali con minor dofe di unguento , 
e a maggior diilanza le une dalle altre di quel, 
che fi facciano , quando fi vuole promuovere , 
e mantenere quella evacuazione , di fofpenderle 
alla prima Tua apparizione , per ricominciarle 
qualche tempo dopo. Quello metodo è fiato 
generalmente applaudito , e abbracciato dai Me- 
dici , e dai Ceruliei non fidamente di Mompe- 
lieri , ma anche di altre Province di Fran- 
cia (a) ; nè difpiacque agl* Ingletì ; Carlo 
* / WlL- 




(a) Ne hanno fcritto Antonio Deidier , Profeffo- 
re di Chimica in quella Univerfità, in una fuaDif- 
fertazione de morbis vtncreis ftampata a Mompelieri 
nel 1723. in 8. , e nelle fue Confultations , & obferva- 
tions médicina/es . Paris 17*4. in 12. tre voi. ; Gioanni 
Lodovico Baude de la Clot in una tefe an in lue 
venerea paraores , 6 * longiur dì/Jittz mercurii dofes plenio - 
ribus crebrioribuj’que anteponendo. ; difefa nel 1739. fot- 
te la prefidenza di Gedeone de Rabours nelle 
fcuolc mediche di Parigi ; Pietro Gujsard altro Me- 
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WlLLOUGHBY traduffe in quella lingua la dif* 
fertazione del ChicoYNEAU , cui fece delle 
annotazioni , che comprovano il felice efito , 
che quel metodo ebbe anche in Inghilterra (a); 
riufct pure in Italia, come apparifce da una 
diftertazione medica dt morbis venerei s , pubbli- 
cata in Roma in 8. nel 1731. dal Medico 

Gioan- 



dico di Mompelieri in un* Opera intitolata : Effdi 
fur Us maladies viniriennes , contenant avec Ut fignes , 
qui lei carailirifent , un ditali ex ad de la manière doni 
on les tratte à Mont-pellier , Ut inconvenuns qui fuivent 
le flux dt boache , les rai/ons quoti a euts de le prof- 
ferire des pah Mtridionaux , & Ut avantage 0' qui revien - 
nent dune mithode beau.oup plus douce , plus fimplt , 6» 
infin imeni plus ajfurtc , con firmi e par une pratique con- 
fante , & des obfervations particuiiires . A' la Haye 1 740. 
in 8. Havvene un’ altra edizione con quefto titolo: 
DìJJertation pratique cn forme de Uttres fur Us maux vi- 
niriens . Paris 1743. in 11. , a una terza del 1750. ; 
Andrea Cantwel in una tefe difefa in quelle ile (Te 
fcuole fotto la preftdenza del lodato Rabours 1 ’ an- 
no 1741 an ptyalifmus , frifUonibus mercurialibus provo- 
catus , perfetta luis venerea fanationi aiverfttur ? Dove 
lì conchiude per 1 ’ affirmativa; Luigi Renato Desbois 
in un’ altra tefe art fyphtlis per friilionts mercunalcs 
abfque ulla excretione , nifi fere infcnfibili , fanabilior ? 
difefa lo fletto anno 1741. fotto la prefidenza di 
Gioanni Mi des ; e , per tacere di tanti altri * il 
Goulard nel tomo fecondo delle fue Opere ceru- 
liche . 

{a) Eccone il titolo : Trattato , nel quale fi pruova i 
che la falivafione non è ni utile , ni efficace per la cura 
della lue venerea , che anft i molto dannofa tc. a Lon- 
dra 1723. in 4. Nel 1738. un Anonimo Inglefe fece 
Rampare nella fletta Città una Lertera di un foglio 
in 8. , nella quale pruova con ottervazioni , e con 
argomenti , che il metodo di Mompelieri { così egli 
chiama il metodo del Chicoyneau ) è il più facile, 
e il più ficuro , per guarire la lue venerea . La fletta 
cofa è pruovata dal Medico Scozzefe Connallo 
Occonej. in una differtazione de optima , tutifiìmaqu* 
bum veneream radkitus extirpandi methodo . Lugd. Ba- 
tav. 1751. in 4. 
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Gioanni Onorato Raiberti Nizzardo , il qiiafd 
he fa inventore Pietro ChiRAC , e dall’ Opera 
di Benedetto V01SIN, Medico Savoiardo, in- 
titolata Lo Medico famigliare, e fincero , ftam pa- 
ra in Torino nel 1741., e riflampata in fran- 
cefe nel 1 747. , nè diverfi furono i fuoi effetti 
nella Germania, come fi vede dalla differtazio- 
ne di Simon Paolo HlLSCHER de injigni fau ■ 
cium tumore , & angore molcfh£ìmo circa f oliva - 
t 'tonem mercurialem fymptomate evitando . Jenae 
1741. , e da quella di Giufeppe Mattia Delbool 
de tuta , & facili quadam luem veneream cu - 
rondi metkodo . Argentorati tySa. in 4. Vuoili 
però avvertire , che il primo a proporre , e a 
vantare quefto metodo per eftìnfwne non- è fla- 
to nè il Chirac , nè il Chicoyneau ; egli 
era già flato accennato fin dal principio del 
fecolo XVI. da Gioanni Almenar •, e quindi 
da Pietro Mainardi , e da Gioanni Pasqua- 
le da SelTa , e forfè è quello ftcffo , che pra- 
ticava Gioanni Manardi , da lui accennata 
nella IV. lettera del lib. IV. delle fue Epifiole 
medicinali , dove , dopo aver detto , tanta effere 
la malignità del mercurio , ufato in unzioni alle 
eflremità fecondo il metodo volgare, che quelli* 
che fono flati così curati , fe ricadono ( il che 
fpeflfo fuccede), più non poffono effere guariti 
con altri mezzi più efficaci > foggiunge : ego mo- 
dum excogitavi 6* longe tutiorem , & qui non 
adeo male ajfeclum corpus relinquit . È vero r 
che qui non ifpiega , quale foflfe quello fuo 
metodo particolare più ficuro , e meno incomo- 
do , ma forfè 1* avea defcritto nel trattato del 
mal francefe , eh’ egli afferifee di aver compo- 
flo prima dell’anno 1500. (a). 

484. Nel 

e ■■■■ 'r m 1 ■ ■ > ■ — '.«u =a 

(<j) EpifkUr. medicina!. lib. 11. Epiflola prima. Que; 
fio trattato fi è perduto. 



/ 
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484. Nel 1734. Enrigo Haguenot , Pro- 
feffore di Medicina nell’ Univerficà di Mompe- 
lieri (a), pubblicò un altro metodo d’ impedire 
la faliva{iont , che confitte a fare le unioni 
mercuriali ogni due, tre, o quattro giorni, fe- 
condo le circoftanze , colla dofe ordinaria di 
unguento , preparato con uguale quantità di 
mercurio , e di J ugna , oppure con due terzi di 
[ugna , e un terzo di mercurio , e a far bagna- 
re 1’ ammalato nel tempo fletto, che fi fanno le 
unzioni : lo fa ftare nel bagno un’ ora più o 
meno , e fubito ufcito del bagno lo fa ungere, 
in quella maniera ( così egli ragiona ) il fangue 
retta più dilavato, le fibre più molli, e più 
arrendevoli , e i pori della cute più aperti , 
ficchè , come il mercurio più facilmente pene- 
tra , e s’ infirma , cosi , effendo più facile , e 
più abbondante la trafpirazione cutanea, più 
diffìcilmente 1’ azione del minerale fi porta alla 
bocca , e più ficuramente n’ è impedita la /att- 
razione: pretende, non effere. neceflaria altra 
preparazione , prima di dar principio àlle unzio- 
ni , che di fegnare , e purgare 1’ ammalato ; 
poi, fubito dopo il primo bagno , fi fa la pri- 
ma unzione , continuando i bagni , e le unzio- 
ni per un mefe intero , e più , maffime fe per 
P imminente ptiali/mo uno è flato coftretto, 
di fofpendere , o fare più rare le unzioni . In 
tutto il tempo della cura permette all’ ammala- 
to di ufcire di cafa nelle ore più belle della 

gior- . 



è 

(<*) Morto in qnella Città nel 1776. L’ Opufcolo i 
in cui deferiva il fuo nuovo metodo , è intitolato : 
Mtmoire contenant une nouvelle milhadt de trailer la vi- 
role . A Montpellier 1734. in 8. contenente fole venti 
pagine . 



Metodo 
deU’Higus- 
not . 
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giornata , purché non vi fia nè freddo , nè 
vento , non gli proibifce neppure 1* ufo mode- 
tato della carne , e del vino , ficchè poco im- 
magrifce , e può attendere ai fuoi affari . L’ ufo 
dei bagni , nel tempo de do , che fi fanno le 
unzioni , era già praticato dal lodato Gioannì 
Almenar (a) , e da Jacopo Cattaneo (£), il 
quale perciò , fecondo le diverfe intenzioni , 
che fi hanno nel far prendere il bagno , lo di- 
dingue in preparativo , che è quello , che fi fa 
prima di cominciare le unzioni , in proibitivo , 
che fi fa nel tempo fteffo delle unzioni , per 
impedire la faliva^ione , e in confermativo % che 
è quello, che fi fa dopo la cura, per renderla 
più (labile , e più collante . Al tempo di Nic- 
colò Massa i bagni fi facevano prendere tollo 
dopo fatte le unzioni , la qual pratica egli con- 
danna (c) . 

485. Pietro Desault, Medico affai celebre, 
che efercitò la fua Arte per più di 35. anni a 
Bordeaux, dov- è morto nel 1737. in età di 
61 . anni , fa le unzioni , dopo aver preparato 
il malato come pel gran rimèdio ( 416 ) , coll’ 
unguento mercuriale preparato nello fteffo mo- 
do , e alla medefima dofe come per quel me- 
todo ( 418 ) , anzi più forti , e in mag- 
gior numero , ma , per prevenire la falivafio - 
ne , o arredare la già incominciata , cerca di 
dèterminare tutta l’azione del rimedio verfo le 
intedina per mezzo di clìfltri fatti col decotto 
di Jenna , o di polpa di cuffia dati prima di 
lare le unzioni ; concioffiaechè par cene pricau - 

tion . 

« 

f-'— ■ — — — ^ =n«eaMB«eaateaa 

(a) De morbo gallico cap. IV . * 

ì b) De morbo gallico cap . VI. 

{e} De morbo gallico lib. IV . cap. IV. 
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eion ( dice «gli pag. 57» dell’ Opera , che or ora 
indicheremo ) le mercurt trouvant Ics glandcs 
intcf inala rcldchics , & le venere ouvert , y porte 
plus volonticrs fon évacuation , cornine Ccndroit. 
où il trOuve móins de rifijlancc ; il fon par le 
cours de ventre plitót que par la bouche . Se poi 
que’ clifltri nòn battano , per mantenere coftan- 
temente il ventre libero , e minacciata lìa la 
bocca dall’ azione del mercurio , fofpende le 
unzioni , e purga il malato colla polvere di già- 
lappa , dicendo, di aver oflervato, che, quan- 
do il corfo del ventre è ftabilito, le unzioni 
medefime fervono di purgante , e ne accrefco- 
no r evacuazione , come fogliono accrefcere it 
ptialifmo , allorquando non vi fi pone oftaco- 
lo; e così fecondo il uopo alterna le unzioni, 
i lavativi , e i purganti , jufquts à ce que par 
la cejjation des fymptomes , par la quantici du 
mercure que fai employè , & par Fabondanct 
des ivacuations , je fois pleinemeru perfuadi que 
le vinin véroliqut , qtttlqu'il foit , efi tniòrement 
épuifè (a ) . Neppur quefto metodo del Dt* 
SAULT fi può dir nuovo, ttantecchè e VPende- 
lino Hoock ( b ) , e 1 ’ ALMENAR (e), e Pietro 
Màinardi (d ) , e Jacopo di Bethencòurt («), 

e il 



. r - rr - r - i , . luìj.. jlm* .ijji. » ■ --< 11 1. ,, I L, 

(<*) Vedati la fua Dìjfcrlaiian fur Ics malattia vini- 
ricnnts , contenant urie méthodc de les guérir fans flux de 
bouche , fans rifque,& fans dipenfe. A Bordeaux 1713, 
in 1%. &. à Paris 17^8. Giorgio Vell a nel fuoOpu- 
feoio de morbo gallico già preferive 1’ ufo de’ lavaini 
per prevenire la filiva^ione . 

[b) De mcntulagra cap. XP. Egli raccomanda , do- 
po tre unzioni fatte un giorno sì , e l’ altro nò , di 
dare un purgante. 

(e) De morbo gallico cap. TV. , VI. 

(a) De morbo gallico cap. III. 

V) Nova pcenitent. quadragefima nel capitolo de cu- 
ratone in fpccic . 
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e il MASSA («) , e moltiffimi altri Scrittori 
1’ arevano inlegnato lungo tempo prima di 
quel Medico Francefe , e indicati i cali , ne’ 
quali credevano, che poteffe convenire. Thier- 
ry de HeRY 1 ’ ha conofciuto , ma lo ha difap- 
provato (6). Uno de* Tuoi più zelanti difenfori 
è flato il celebre Cerufico Gioanni DoUGLASS 
Scozzefe , Membro della Regia Società di Lon- 
dra, in tre Differtazioni Inglefi, ftampate le due 
prime l’anno 1737. in 8 . a Londra, e la terza 
nel 1739. 

486. Prima di decidere a quale dei defcritti 
due metodi generali di fare le unzioni mercu- 
riali (419 e feg. , 483), fperimentati amen- 
due efficaci per la cura della lue venerea , deb- 
bafi dare la preferenza , fe al gran rimedio , o 
al metodo per eftin^jone non farà inutile il far 
parola della maniera più probabile , con cui fi 
crede , che il mercurio guarifea quel morbo . 
L’ opinione più comune è , che quella foflanza 
minerale operi meccanicamente in virtù del nu- 



tn quSlma- mero , del pefo , e della fomma mobilità , e 

mera il «ter- diviiibilità. de’ fuoi globetti , i quali , penetrando 
tuno operi ..... 0 , r r ... r , , 

contrody*- con facilita, e prontezza ne piu lottili vali del 

l*>u> mttrto. c0r p 0 y affottigliano , dividono , e fciolgono la 



tenace linfa , che credefi infpeffata , e coagula- 
ta dal veleno venereo , difopilano , e aprono gli 
oftrutti canali . Ma quella opinione , febbene fia 
la più antica , e la meno controverfa , non parrà 
poi tanto fondata a chiunque rifletta , che , fe 
tale fofle 1’ azione del mercurio nel debellare 
quel veleno , ne verrebbe , che il folo mercu- 
rio vivo farebbe atto a produrre quegli effetti , e 
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® che a niente fedirebbero contro di effo tutte 
le preparazioni mercuriali faliformi , eppure la 
quotidiana fperienza ci dimoftra, quale e quan- 
ta fia la virtù antivenerea di que’ (ali , come 
per efempio del folLmato corrojivo . e del calo- 
melano . Nè ci pare troppo probabile il fenti- 
mento del PoGRNER , il quale vorrebbe fpie- 
gare la virtù antivenerea dei /ali mercuriali dal 
revocarli il mercurio nel nofteo corpo col fepa- 
rarfene gli acidi (j) ; e ancor meno quello del 
Pressavi* , il quale penfa , che il mercurio 
formi un amalgama col veleno venereo , e così 
ne cangi la natura , e lo renda inerte (£) . I n . 
gegnofa , e dotta è 1’ ipotefi di Gioanni Stanis- 
lao Miti ie c) ; ma ella l'uppone nel corpo uma- 
no vivente dei Gli , che verofimilmente mai 
non s’ incontrano (d) . Quel'a , che pare , ac- 
collarli davvantaggio alla verità , è 1’ opinione 
del celebre MacQUER. a cui aderifee in parie 
il non men celebre fuo traduttore , e cementa- 
tore lo Scopoli (e) , che avvifano , altrimenti 
non operare il mercurio nel noftro- corpo , che 
fotto la forma di Tale o di calce : egli è certifii- 
mo (/crive il MacQUEr) „ che un a buona 
» parte del mercurio contenuto ne\l’ unguento mer- 
» curiale vi fi trova effettivamente in uno fiato 

di 




(<*) Seleflus materia medica. 

. CÓ Tratte des maladies viniitnnts , Geneye 1771. 
in 12. 

CO Nouv elle agiologie de la falivation . 
yO Vedanfi Rèflexions fur divers ouvrages de Af.Mrr- 
TIÉ par M. Fabre . Paris in 8. 

CO Dizionario di Chimica del Sig. Gìufeppt MaCQUER 
tradotto dal FranceJ e , e corredato di note , e di nuovi 
articoli da Giovanni Antonio SCOVOLI’- tom. Vl.pag.412. 

BERTRANDI TOM, vii. MAL. VEN. L 




In che mo. 
do il mercu- 
rio ecciti la 

/olir anione. 
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„ di difloluzione , e d’ intima combinaiionc 0 
,, coll’ acido, o con tutta la foftanza del graffo* 
„ Ciò porto fi può con ragione concludere , 
„ che il mercurio non guarifce le malattie ve- 
M ficee fé non in quanto trovali pofitivamente 
„ difciolto , e privo di tutte le qualità di mtr - 
,, curio corrente ; che la fola porzione di mtr- 
„ curio in tal guifa d:fciolta nell’ unguento mer- 
,, curiale è quella , che opera la guarigione , 
„ che 1* altra porzione di mercurio , che refta 
,, ancora fotto la fua forma naturale in detto 
,, unguento , altro non fa che circolare inutil- 
„ mente nel corpo fenza produrre alcun effetto 
„ falutare ; che quella è la ragione per cui i 
„ fati mercuriali guarifeono in dofe molto mi- 
,, nore , che I* unguento di mercurio ; che fi- 
,, nalmente , fe la porzione di mercurio , intro- 
„ dotta nel corpo fotto la forma di mercurio 
„ corrente , contribuifce alla guarigione , ciò av* 
,, viene , perchè le parti più divife di quello 
M mercurio s’ unifeono nello fteffo corpo colle 

fortanze graffe , o d’ altra natura , che le 
„ mettono in uno flato di combinazione,,. Lo 
Scopoli penfa , che il mercurio refti privo del 
fùo flogifto , e fi tramuti in una calce metalli- 
ca : il mercurio ( dice egli ) guarifce le malat- 
tie veneree , quando dagli acidi , o dalla tritu- 
ratone , oppure dalle afoni vitali fi divide 
1:1 minime porzioni , che rejlano fipogliate del 
loro fio g fio . 

487. Qualunque però fia 1 * azione del mereu- 
no nel guarire le malattie veneree , e fotto qua- 
lunque forma egli operi o di mercurio vivo , ò 
di calce , o di fiale , refta da fpiegarfi in che 
m °do ecciti la fialiv afone , e da deciderli , fe 
quella , o altra evacuazione fia neceffaria per la 
loro cura radicale. Riguardò alla prima quiftio- 
ne la migliore fpiegazione , che fi polla dare t 
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<i fembra quella del Fabre, il quale dice, 
il mercurio eccitare la fialivafiione per la irri- 
tazione , che produce nelle glandule fall vali , 
per una fua virtù propria , e fpecifica , nel- 
la ftefla maniera , che tra i r'tmedj evacuami 
fon vene , che per la loro proprietà intri nfeca 
agifcono gli uni Tulle interina , gli altri lui re- 
ni , o fulla cute (a ) . 

488. Se poi fia , o nò neceflaria la faliva » 
[ione , o altra evacuazione, per ottenere col 
mercurio la cura eradicativi delia lue venerea, 
diverfi fono i fentimenti de’ diverfi Medici , e 
Cerufici . Il lodato Fabre crede indifpenfabile 
una qualunque evacuazione , da lui confederata 
qual enfi della malattia, fenza però chiaramen- 
te fpiegarfi , s’ egli creda , che il veleno efea 
ancora immutato infieme cogli umori, che fan- 
no la crifi , o fe fia flato cangiato dall* azione 
del mercurio . Il Sidenahm è più decifìvo , e 
aflerifee, effere la Jaliva[tone , e una faLva^io- 
ne abbondante il folo ficuro mezzo , di cui fi 
ferve la Natura, per efpellere infieme colla fa- 
liva il veleno venereo ; effendo egli di avvifo , 
che il mercurio non cangia già la natura di dfii 
veleno , ma folamente l* evacua per quelle 
firade (fi) , al qual féntimento abbiam veduto 
( tom. V J. pag. 241. ) aderire lo fteffo Bceraave. 
Ma quelli , che penfano , che il mercurio gua- 
rire la lue venerea qual rimedio alterante , e non 
come evacuante , dicono non mai così predo, 
> Li nè 



^4) Nel fuo trattato delle malattie veneree già da 
noi più volte citato , e nei diverfi fupplementi da 
luì fatti a quello trattato* 

(b) Vedafi tra le fue Opere già da noi citate 
C tom. VI. pag. 2 41.) la fua Lettera al Paman. 



Se quella , 
o altra eva- 
cuazione fia 
neceflaria 
per la curj 
della lue ve- 
lleità . 
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nè mai così (icuramente effere gl* infraneiofad 
guariti , come quando nel corfo della cura non 
v* è (lata neffuna evacuazione fenfibile , o , fe 
ve ne fu alcuna , ella è (lata leggiere . Se il 
veleno venereo foffe cacciato fuori del corpo , 
fenza efferne fiata cangiata la natura dal rime- 
dio , le urine , il fudore , le fecce , e princi- 
palmente quella vifcida bava, che efee dalla 
bocca nel tempo del ptialifmo , dovrebbero 
effere zeppe pregne di quel veleno , e capaci 
di comunicare il morbo , la qual cofa non è 
mai fiata da chiccheflìa offervata . Che fe, come' 
pretende il SlDENAHM , e con lui molti altri 
eccellentiffimi Pratici, la jaliva^ìone foffe affo* 
lutamente neceffaria per la guarigione, mai non 
fi potrebbero guarire quelle perfone , nelle quali 
egli è imponìbile di promuovere quella evacua- 
zione; eppure tuttoddì'offerviamo il contrario. 
I fautori della fa.liva{ione foggiungono , eh’ erta 
debb* effere riguardata come la buffola , o co- 
me il filo di Arianna , che ci ferve di guida 
ficura tra le tempefie non di rado eccitate dal 
mercurio , e per condurci negli intricati an- 
derivieni fovente inoflervabili del male ; per- 
ciocché ( dicono efli ) dal tempo , in cui 
effa fi manifefia , e dura , dalla fua quan- 
tità , e dal fuo maggiore o minore impeto 
impariamo a regolarci circa il numero , e la 
diftanza delle unzioni , e circa la dofe di unguen- 
to da adoperarli , e fin quando debbanfi conti- 
nuare, quando fofpendere , o tralafciare affatto : 
mancando la faliva^ìone , mancare anche uno 
de* fegni più certi , che ci indichi , quando il 
rimedio ha fufficientemente operato, e il morbo 
è debellato , fapendofi , che la ceffazione de* 
fintomi è un fogno molto equivoco. Ma, rifpon- 
dono gli altri , qual cafo fi può fare di una 
evacuazione, la quale ora fi manifefia copiofa, 

e 
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è talvolta anche impetuofa tofto dopo la pri- 
ma , o la feconda un^iont , e altre volte non 
compare , fe non dopo la feda * o la fettima , 
o forfè non mai ? di una evacuazione , la qua- 
le , fe è un po’ forte , ci obbliga a fofpendere 
1* ufo del rimedio , del quale perciò fi ritarda , 
o anche s’ impedifce 1’ effetto ? d’ una evacua- 
zione in fine , la quale non lafcia rimanere den- 
tro il corpo lo fpecifico , ma , appena entrato- 
vi , tofto 1’ efpelle , fenza avergli dato tempo 
di correggere, o almeno fnicchiare, e trar feco il 
veleno ì Sapremo noi , qual dofe di mercurio 
fia reftata nel corpo , fe non fappiamo qual 
quantità ne fia ufcita ? Su che dunque fondare 
il tempo , in cui deefi ceffare dalle uniioni „ 
perchè la guarigione fia perfetta ? Le ftefte 
obbjezioni fatte alla falivaijont , convengono 
al metodo del DeSAULT (48$), con quello 
di foprappiù, che i catartici fia prefi per boc- 
ca , che dati in clifleri determinando tutta l’azio- 
ne del mercurio fulle imeftina, in quelle qualche 
volta fi fanno ulcere affai profonde , e infiam- 
mazioni ftendentifi fino al mefenterio , per le 
quali noi abbiam veduto morire confimi o un 
ragguardevole perfonaggio, dopo tormentofiflime 
coliche , a cui qualche giorno dopo fuccedeva- 
no abbondanti evacuazioni di marcia dall’ ano. 
Noi pertanto , che fiamo flati convinti da re- 
plicate pruove , che ammalati di diverfa età, 
feffo , e coftituzione , e affetti diverfamente dal 
male , fono fenza recidiva guariti , fia che foffe- 
ro flati curati col gran rimedio , o con alcuno 
de’ tre menzionati metodi per ejliniione , con- 
chiuderemo, che tutti quelli metodi poffono con- 
venire , e che tutta l’ arte confifte a faper diftin- 
guere i cali , ne’ quali I’ uno debba effere pre- 
ferto all’ altro : alcuni ( diremo col non mai 
abbaftanza lodato Sig. PERENOTTI (a) ) man- 
dano 




Elezione 
dell’ uno, o 
dell' altro 
metodo . 
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dono fuori quantità competenti di f ulivo . , e 
confeguifcono intera e durevole f aiuti ; dunque 
non fi oppone la faliv anione al confeguimento 
della fanità : altri fendei punto falivart . . . rie- 
f cono perfettamente fani ; dunque la faUvafone 
non è alla guarigione neceflartu : altri talora per 
poco mercurio copo/amente falivando , la falute 
non riacquiflano ; dunque la faLv afone per fé 
flcjfa , anco' chi dal mercurio promrfja , non h 
valevole a flermmare di' corpi l' in fifone . 

489. Se, come abbiamo fatto offe rvare (488), 
e il gran rimedio , e i metodi per efìinfonc 
guarifeono la lue venerea , il fugace, e puden- 
te Certifico dee foltanto efain inare a quale di 
quelli metodi debba dare la preferenza nel calo 
attuale , che ha da trattare . L’ tipertiflìmo Fa- 
BRE , che è pur propenfo per la falivafone f 
infegna el'preffamente , che mai non fi dee sfor- 
zare la natura ; che in que’ foggetti , i quali 
fono difpofti alla faliv afone , fe non vi fono 
circoftanze, che la controindichino , fi dee pro- 
muovere, ma moderata, nè mai prolungarla al 
di là dei 15., o jo. giorni, accertandoci per 
nuinerofe fperienze da le fatte , e dal fuo Mae- 
flro il celebre PETIT , che , quando il mercu- 
rio d 3 to in unfoni non ha in quello fpazio di 
tempo dillrutto, o evacuato il veleno , è fegno* 
che il metodo del gran rimedio non conviene al 
prefente cafo , e che bifogna curarlo con un 
altro metodo : la falivafone continuata al di là 
di quel termine per mezzo delle unfoni dice , 
ad altro non fervire , che a maggiormente fner- 

vare 



(<t) Del vario modo di curare f inftfone venerea 

pag. 105. 
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▼are il malato , e a rendere più grave il mor- 
bo , e di più difficile guarigione , la qual cola 
abbiam veduto , che già era Hata olfervata dal 
Manardi (48}). Se poi colle unzioni mer- 
curiali, dopo la quarta, o quinta unione, non 
fi vede neffiina apparenza di faliva^ione , egli 
riguarda quello difetto qual fogno non equivo- 
co , che quello l'oggetto non ha difponzione 
per quella evacuazione , onde non fi ollina a 
farla muovere con unzioni più forti , o date 
più frequentemente , ma ollerva qual’ altra eva- 
cuazione fiali accresciuta , e quella mantiene, 
nè, dato il cafo, che niuna evacuazione fi ma- 
nifelli , crede perciò la cura imperfetta ; penfa 
egli allora, che la crifi fiali fatta per infenfibr- 
le trafpirazione ( a ) . Così egli adopera , quando 
non vi fono controindicazioni della falivazione. 
Ma conviene egli Hello , effervi cafi , ne* quali 
quella evacuazione fi debbe evitare , ancorché 
il malato vi folle difpolìo ; e primieramente 
dice, doverli evitare la Salivazione nelle donne 
di temperamento Sanguigno , troppo fenfibili , 
ed irritabili , foggette all’ ijlerifmo , alle rijipole 
principalmente della faccia ; perchè in quelle 
la faliva{ione Suole eccitarli dirotta, accompa- 
gnata dal gonfiamento della teda , da grave 
emorragia delle gengive , da febbre , da moti 
convulfivi, e da minaccia di fuffocazione, oltrec- 
chè , dopo che 1 ’ ammalato .ha Sofferto tutti 
quelli incomodi , non trovali per lo più guari- 
to del morbo venereo : in fecondo luogo nelle 
nutrici , nei bambini , e nei fanciulli ; nelle pri- 
me , perchè la faiiva\ione farebbe di troppo 

dimi- 

«T-TTr. -1...-Tia=a =agsa an- ■ tttht 

(a) Traiti der maladitr viniriennts 4. editto» chap. 

XIII., & XIV. 



Quando 
convengali 
metodo del 
C/ucoyneau, 
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diminuire il latte, e le forze , negli altri , perchè 
per la loro debolezza , e pel bHogno , che 
hanno di nutrirli più degli adulti , non porreb- 
bero così facilmente refiftere a una evacuazio- 
ne , che debilita eflremamente , e che richiede 
una rigorosa dieta : in terzo luogo nelle perfio- 
ne ipocondriache, che hanno il genere nervo- 
fo troppo fenftbile per le flette ragioni , che 
fenoli dette delle donne iberiche; nelle polmo- 
niche , deboli di petto , toggette agli fputi di 
fangue , nelle quali ai menomo infoino muovi- 
melo eccitato nell’ ecconomia animale torto 
il fangue li accende , accadono tofìi , difficoltà 
di relpiro ec. : in quarto luogo negl’ infrondo - 
fati , che hanno ulcere alle amigdale , al velo 
palatino , carie al palato , nel nato , e in quelle 
vicinanze ; il mercurio , che portatoli alla bocca 
promuove la falivafone , fa nello flelTo tempo 
rtraordinariamente gonfiare le parti interne di 
ella bocca ulcerate , e cariofe , la foifocazione 
è minacciata , oppure vi fi eccita la cancrena , 
o fi muove una mortale emorragia : lo fletto 
dicali quando la lut vtnerta è complicata col 
vifio cantero fo o collo fcorbutico . In tutti 

quelli cali le unzioni fi deono fare con piccola 
dolè di unguento , e dittanti le une dalle altre 
fecondo il metodo del CHICOYNEAU (483), 
avendo però prima preparato il malato come 
pel gran rimedio , nè permettendogli di ufeira 
di cafa , o di mangiare indiferetamente , come 
da taluni fi u r a , anzi coftringendolo a tutte le 
cautele , e riguardi , che fenoli efpotti pel ca- 
ffi , nel quale “-Ir promuove la falivafiont % Il 
metodo dell’ Haguenot (484) è principal- 
mente indicito ne’. malati eflremamente rifiniti 
pei progredii della lut , il cui flato richiede un 
feccorffi pronto , ed efficace , e che non fi ha 
tempo di fare le neceflarie preparazioni, perchè 

cor- 
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corrono pericolo della vita. In quelli cali urge n- Quando 
ti loro fi fannq, prendere i bagni due volte a' quello dell* 
giorno , e ogni due , o tre giorni loro fi fa una & a B ucnot ’ 
moderata unzione dopo il bagno della fera , e 
cosi fi continuano e i bagni , e le unzioni , fi. 
no a tanto che i fintomi più gravi, e più pe- 
ricolofi fianfi calmati , o afTopiti , ciò che fi 
ottiene ordinariamente in quindici , o venti 
giorni , pofeia fi portòno continuare i b igni 
lenza le unzioni, e dopo che il malato ne avrà 
prefi venti , o trenta , fi potranno allora ripi- 
gliare le unzioni fino al numero di otto , o di 
dieci più o meno . Dal che fi vede , che in 
queito metodo le cautele debbono efTere più 
rigorofe , che pel gran rimedio , anziché per- 
mettere al malato di ufeire di cafa , di vacare 
ai Tuoi affari , di bere , e di mangiare , come 
•configlia 1 ’ HagueNOT . Quanto al mitodo del 
Desault (485) noi col Bertrandi ( tom.VI. 
pag, 197. 117 , t tom VII. pagAif 14 & alibi) 
fiamo d’ avvifo , che fidamente porta ballare, 
per impedire , che dai morbi venerei locali non 
ila trafmefla nel fangue 1’ infezione univerfale , 
o al più per guarirla, quando non è che incomin- 2£y- a «/r. 
dante, e leggiera; fi ufino le unzioni un giorno 
sì , e 1’ altro no con una , <o due dramme di 
unguento preparato a parti uguali , e al meno- 
mo indizio di faliva/ione fi fofpendano , e diali 
un purgante proporiionato all’ età , alle forze , 
e al temperamento dell* ^mmalato , oppure nel 
tempo rteffo che fi fanno le unzioni , dianfi 
elijìeri ora purgatiti , Ora /empiici fecondo il 
uopo ; ma avvertali j éhe' il flurto di ventre 
non fia ecceflivo , o che non fi cangi in dif- 
lenteria , come può fàcilmente fuccedere ; per- 
chè le ùlcere , che il mercurio avrebbe prodotto 
in bocca , fe avèrte promoflo la faliva\ione , lè 
produce facilmente - nelle inteftina , quando qui 
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fi determina la Tua azione con una certa vio* 
lenza ; e ognuno capifce quanto qui f fiano più 
pericolone , che in bocca , nove contuttocciò 
fovente Anno tanto guafto . Per conchiudere 
pertanto « e finire in poche parole la tanto agi* 
tata quiftione , fe colle unzioni debbafi o nò 
promuovere la J'aliva[ion( , diciamo , ,phe in 
que’ foggetti , ne’ quali non vi ha neflun peri» 
colo a promuoverla, fé il rtien,urio ha tanta 
tendenza alla bocca , che difficiliflìmamente fi 
potrebbe impedire affatto la fahv anioni , noti 
bifogna interromperla , ma fidamente moderarla, 
per prevenirne i cattivi effetti , co’ mezzi , e 
colle eauxele altrove efpofte ( 444 ) : in que- 
gli all’ oppofto , ne’ quali il mercurio non così 
prefio fi porta alla bocca , che fono anzi difpo- 
ili per natura a qualche altra evacuazione , co- 
me al fudore, alle copiofe urine , alla diarrea t 
fe dopo le prime uniioni colà fi vede , che il 
mercurio fi determina, non fi diflurbi , anzi fe 
ne ajuti con moderazione la tendenza ; nè quand* 
anche neffuna evacuazione fenfibile fi offervaffe, 
debbefi perciò muoverne alcuna artifizialmente , 
fuorché vi fofle preternaturale (litichezza: l’effen - 
ziale fi è , che s’ introduca nel corpo una Effi- 
ciente quantità di mercurio -, proporzionata al 
grado , e all’ antichità del morbo , alle forze , 
e al temperamento dell’ ammalato , e che non 
fi procuri intempeftivamente una forzata e va* 
cuazione per altra parte , mentre una naturale, 
e moderata era in corfo , 

490. Se in molti cali è neceflario di evitare 
la falivaiionc nel fare le uniioni mercuriali 
(489 ) ; e fe per altra parte egli è cet> 
ti filino , che la lue venerea può e fiere ra- 
dicalmente , e (labilmente guarita , fenza fot- 
tomettere il malato agl’ incomodi , e ai pe«» 
ricoli di quella fchifofa evacuazione (488 

efe ' 
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e fé è altresì vero , che , non ottante tutta la 
prudenza , e qualunque precauzione del Cerufico, 
qualche volta è imponibile di evitarla, e allon- 
tanarne tute' i mali (480) , comparendo tal- 
volta , quando meno lì afpettava , e quando era 
il più fpediente , che non muoveffe , farebbe 
«ertamente flato bello , e utile ritrovamento 

2 uello , di cui molti ii fono vantati , e ancora 
vantano, di fàpere preparare in modo il 
mercurio , che, fenza togliergli m menoma parte la 
fua qualità antivenerea , ufato a qualunque dofe 
nell’ unguento mercuriale , o per bocca mai non 
potette eccitare la faliv anione . L’ anno 1733. 
il Torres , Medico Spagnuolo al fervizio del 
Duca di Orleaks , pubblicò una Lettera (<2), 
nella quale pretende di fapere purificare in mo- 
do il mercurio , che ufato nell’ unguento a for- 
tiflima dofe mai non eccita la falivaftont, anzi 
arreda quella , che fotte ftata motta dall’ un- 
guento mercuriale preparato col mercurio ordina- 
rio ; ma , fecondo il coftume di tutt’ i Ciarla- 
tani , mai non volle pubblicare il fuo fecreto ; 
bifogna però , che qualche cofa di vero vi 
fotte nelle fue attenzioni , da che alcune delle 
fue cure fono affettate da celebri Medici , e in 
particolare dal celebre Cerufico MoraND. Nel 
1755. P°‘ il Raulin fece Rampare diverfe 
offervazioni d’ infranciofati guariti colle unzio- 
ni mercuriali , fenza che ne accadette la meno- 
ma fahv anione , perchè 1' unguento , di cui fi 
era fervilo , era canforato , cioè era compotto 
di due parti di graffo , di una di mercurio , e 



(a) Lettre fur la méthode de guèrir les ma'adies vinè- 
tiennes par urte prtparation de mercure , doni la plus for- 
te dofe titxciie jamais la fahvation . A Pa m is *753. 

i n ia. 
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di 15. grani di canfora per ogni oncia di unì 
guento i pretendendo il Raulin , di pruovare 
con quelle offervazioni , che la canfora to- 
glie al mercurio la lua virtù Jcialagogi (j) . L* 
AstRUC penfa (b) , che quella idea fia enu- 
ta ad alcuni dall’ aver letto nel trattato di ma • 
uria medica di Paolo Hf.RMAN , Profeffore di 
Medicina a Leyden alla parola mercurius vivus 
aggiunte quelle parole : prò correclorio adde ali «■ 
quid camphorct (c) , le quali fono (late inter- 
pretate , quali che con effe voleffe 1* Autore 
lignificare , che la canfora correggeffe in modo 
il mercurio , che gli levaffe la forza di far fati - 
vare . Ma 1’ ufo di aggiungere all’ unguento 
mercuriale la canfora è antichiffimo ; già I’ ufa- 
va il celeberrimo Medico , e Botanico Andrea 
Mattioli (i), Antonio Mufa Brass avola (e) # 



a 



(tf) Lettre fur Valliate du camphre avec le mercurt , 
6* fur le [ucce* de ce Temide dans les maladies vtnlrien- 
nes . A Paris 1733 in 12. Lo fteffo Raulin in un* 
altra Lettera inferita nel Mercurio di Francia del me- 
le di Ottobre 1756. fi lagna del Vandekmonde Auto- 
re di quel Giornale , perchè nel dare 1’ analifi della 
tefe del Despatureaux non avelie fatto offervare, 
che il Raulin era flato il primo a unire la canfora 
al mercurio crudo nell’ unguento mercuriale , per impe- 
dire la falivafione . 

(é) Traiti des tumeurs , & des ulctres lom.ll. pag.^go. 
le) Cynofura materia medica pag. 93 
(^) Quello Medico, nato in Siena 1* anno 1300.4 
e morto a Trento nel 1377., tra le altre fue Opere 
pubblicò anche un trattato de morbo gallico , la cui 
prima edizione è dall’ AsTRUC ( de morb. verter, tom. 11 . 
pag. 638 ) meffa all* anno 1333- . di cui però noi 
polTediamo un’ edizione in 12 di Bologna del 1333* 
(e) Nel fuo trattato del mal francef * . 
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il Varanbeo (a), il Mercuriale (£) , e 
altri non pochi ; ma vel aggiungevano , non 
già per impedire la falivafione , ma sì perchè 
credevano di correggere colla can fora la quali- 
tà velenofia del mercurio . La pretefa virtù della 
canfora , d’impedire il ptialifmo , fe fi aggiun- 
ge al mercurio , è fiata ditela nelle fcuole me- 
diche di Parigi al principio dell’ anno 1756. 
da Guido Danié DespatuRFaux in una tefe 
con quello titolo : an Lui venereat hydrargyrus 
camphoratusì fiotto la pendenza di Enrico Mi- 
chele MlSSA (c) ; qui fiono addotte alcuna 
ofiervazioni di uomini , e di donne affetti da 
gonorree antiche , da buboni , da porrifichi , da 
ragadi , e da altri fintomi di lue venerea ancor 
più gravi , uno de’ quali avea medefimamente 
iofferto lenza prò la faltvafiont nello Spedale 
di Parigi detto di BiUtre , guariti colle unzio- 
ni di unguento mercuriale canforato , fienzacchè 
mai fia comparfia la faliva^ione , comecché in 
alcuni (oggetti fianfi confiunte fino a diciotto 
once di unguento . Quello fi prepara nel fie- 
guente modo : fi polverizza la canfora , e lì 
meficola colla polvere di piante aromatiche , poi 
lì unifice il tutto a giufta proporzione ( non le 




(<i) Gioanni Varanoeo di Nemours fu Profeflore 
di Medicina nell’ Univerlìtà di Mompelieri , dov’ è 
morto P anno 161*7. Nella raccolta di tutte le lue 
Opere ftampate a Lione 1 * anno 1 6^8. , a pag. 294. 
trovafi ; Trattatiti de elephamiafi feti lepra ; i'cm de lue 
venerea , 6* hepatitide , Jcu hepatis atonia , nel quale 
leggali quella rormola di unguento mercuriale . 

(i) Nel capo , dove parla de morba gali- co , della 
fua Medicina prattica pag. 600. dell’ edizione di Lione 
11533. in 4. 

(c) Quella tefe trovafi a pag. 323. del primo tomo 
delle DilTertazioni mediche raccolte dall' Allero . 
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ne fpiega Io dofe ) col mercurio vivo : a quello 
mercurio canforato lì aggiunge un po’ di unguen- 
to mercuriale vecchio , per meglio eftinguerlo , 
indi vi fi aggiungono due parti di graffo di 
majale , e tanto fi mena , e fi rimena col pe- 
Hello in un mortajo di legno, finché il mercu- 
rio fia affatto eftinto . Pei fei primi giorni fi 
fanno le unzioni tutt’ i giorni con due dramme 
di unguento , poi con mezz’ oncia per volta un 
piorno si , e 1* altro nò : il malato fi nutrifce 
in quello tempo con buone carni di vitello, o 
di bue lelTe , o roflire , e con mineftre farino- 
fe , e gli fi fa bere decotto di gramigna , e alla 
fine della cura fi purga ; frattanto fi lafcia ufci- 
re di cafa, e attendere ai fuoi affari. L’Auto- 
re afficura tanta effere 1’ efficacia della canfora 
nell’ impedire la falivafione , che , fe malgrado 
1’ ufo dell’ unguento canforato , quella fi mani- 
feft alfe , bada , per arredarla prontamente , ag- 
giungere allo deffo unguento nuova canfora , 
oppure farne madicare alquanto all’ ammalato . 
Nel Giornale di Medicina del mefe di Dicem- 
bre 1756. pag. 434. , e in quello di Febbrajo, 
e di Settembre del 1757. leggonfi offervazioni 
di Medici, e di Cerufici, che confermano que- 
lla Angolare proprietà della canfora . Carlo Le- 
Roy Medico di Mompelieri nelle teli da fe di- 
fefe nel 1759. pel concorfo della Cattedra di 
Chimica in quella Univerfità , che egli ha otte- 
nuta , ammette nella canfora la proprietà di mo- 
derare , fe non d’ impedire affatto la virtù fcia- 
lagoga del mercurio ; nè vien negata dal dotto 
Autore anonimo del libro intitolato : Parallele 
des difflrentes mcthodes de trailer la maladie ve- 
nirienne. Amflerdam 1764. in iz. Il CLERO fa 
moltiffimi elog/ dell’ unguento mercuriale canfo- 
rato , maflimamente fe fi prepara col butiro di 
cacao , e dà per cofa certiffima , che mai non 
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produce la falìv anione , ma che agi (ce per in- 
fenfibile trafpirazione («). Il dottiffiino AstRuC 
però riguarda il mefcuglio della canfora coll’ 
unguento mercuriali , come affatto inutile (£) , 
nè maggior cafo ne fa Giorgio Hevermann 
M edico di Copenhaguen , dicendo efferlene 
fervilo fenza il menomo fuccerffò (c) , la 
qual cofa polliamo noi pure accertare per la 
noftra propria efperienza ; è però anche ve- 
ro , che fe non fa alcun bene , neppure fa 
alcun male. 

49 x. Anche lo golfo è flato non poco com- 
mendato quale rimedio ficuro, fia per prevenire, 
fia per arredare il ptialijmo, ufili elfo internamente, 
oppure eternamente mefcolato coll’ unguento mtr- 
curiale. Fin dagli antichi tempi fi praticava di unire 

10 {< olfo a quello unguento , e anche prima del 
ritorno del Colombo dall’ America in quali 
tutti eli unguenti per la rogna deferitti preffo i 
diverh Autori trovali aggiunto alle altre droghe 

11 mercurio vivo , e lo golfo \ e Gerolamo Fra- 
castoro racconta (d ) , che un barbiere fua 
amico poffedeva un manoicritto di lècreti affai 

' anti- 




( J ) Vedafi il totn. !I. pag. 137. della fua Hijloire 
naturelle de Chomme confiderà dans l'itdt de thaUdie , ou 
la \lld ecint ràppellie à fa première J impliciti . Paris 
1767. in 8. 

(*) Traiti dts tumeurs , & des ulc'erts tom. II. pag.^yj. 

(c) Nella part. II. della fua Opera intitolata Me - 
langes de rifitxìons & de recherches , tendame s à la per* 
ftRion de la Midecine . Ltipfitk 1767. iti 8 . 

(d) De morbi s contagio fts lib. II. cap. XII. Un Certi- 
fico per nome Gallaert erafi, pochi anni fono, 
guadagnata in Parigi una ftifna generale ( la quale 
però durò poco), perchè faceva le unzioni con un 
certo fuo ungemo mercuriali, che mai non faceva fil- 
livare per provarlo le faceva a fe medefimo . 



Come pere 

I* unguento 
mercuriale 
fulfurato . 
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antico , tra i quali fecreti eravene uno ad fca - 
biem craflam , qua cum doloribus junclurarum 
accidie . Quel barbiere pertanto , il quale vivea- 
guidamente al principio dell\appanzione delia 
lue venerea in Europa , pensando , che lotto quel 
nome di fcabbia crajfa accompagnata da dolori 
articolari folle indicata quella lue , confulit Me - 
dicos quojdam , num uù eo medicamento deberet 
in nova Ma contagiane ; Medici autem , infpeclo 
meduamine , acri ter p r oh buere , quod ex argento 
vivo con/ìaret , & fulphure . Felix ( foggiunge il 
FracaSTO&o), nife Medicos illos confuluifeet , 
incredibili quajlu diva futurus dal che fi vede 
primieramente , quanto fia antico 1’ ufo di ag- 
giungere lo qolfo all’ unguento mercuriale anche 
per la cura della lue venerea ; e in fecondo 
luogo , che quell’ eccellente Medico Veronefe 
non credeva, che tale aggiunta o dimmuiffe in 
ver un modo 1’ anione del mercurio , o gli to- 
gliefle la facoltà di far fdlivart . Samuele Teo- 
doro Quelmatì è forfè fiato il primo , che 
abbia rìconolciute quelle due qualità nello {olfo 
mefcolato col mercurio , come fi ricava da una 
fua Dilatazione pubblicata a Liplìa n 4. nel 
174#. col titolo: programma , quod kydrargyri 
vira a fulphure fufptnfas txaminat (a) : quivi 
egli reca alcune olfervazioni , che d, inoltrano, 
come lo {olfo , e i fuoi fiori prefi internamen- 
te arredano veramente il ptialifmo o prolfimo 
a manifefiarfi, o già incominciato , purché non 
fia ancora arrivato al fommo fuo grado ( che 
allora più non giovano ) , oppure impediro- 
no, che non fi manifefii , fe , nel tempo che 

fi 

' —, 

(a) Quella differtazione è inferita a pag. 495. del 
primo tomo delle mediche raccolte dall’ All er.o . 
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fi fanno le unzioni mercuriali , fi femminifira- 
all’ ammalato il fiore di iplfo alla dofe di uno, 
o di due Scrupoli al giorno ; ma nel tempo 
fteflo ha oflervato, che lo [otfo toglie al mercu- 
rio la fua virtù antivenerea , e che i malati così 
curati non guarifcono . Qua ad plurts dies 
( dice egli ) , non raro hebdomades , quandoqut 
menfes prò tracia methodo , omnem falivutionis 
prodromum , progrejjumque difparuijjc , worbutn 
antan in primis graviorem jjìne ulto levantine^ 
nifi quod fub ini cium a mercurialium ojjurntione 
folitaria allatum erat , pcrmanjijft , , re ipfa exper - 
tus fum (<a) . Crede confeguenretnente inutili 
per. la cura del mal venereo tutti gli etiopi mi- 
nerali , e il cinabbro , e tanto più inutili, quan- 
to più fono carichi di [ olfo . Ma però in un 
libricciuolo ftampato a Parigi in n. 1 * anno 
17^4. col titolo: Extrait du recutil periodi quo 
d'ob fervanone de Mèdecine , Chirurgie , & Phar- 
macie leggefi il nfultato di fperienze fatte fu 
tredici infranciofati parte uomini , e parte don- 
ne coll’ intervento di fette Commeflarj depu- 
tati dalla Facoltà medica di Parigi , dalle quali 
apparifee , che ni uno di que’ tredici ammalati, 
unti con unguento mercuriale particolare prefen- 
tato a quella Facoltà dai Medici Mauflatre, 
e QuERF.NET , mai non ebbe in tutto il tem- 
po della cura alcun fegno di faliva^jone , ben- 
ché fembraffero perfettamente guariti della ma- 
lattia ; fi Teppe poi , che 1’ unguento mercuriale , 
di cui fi fervirono , era fatto colb fugna , e 
coll’ etiope minerale preparato fenza fuoco per 
mezzo della femplice triturazione : per ogni quat- 
tro 



(<j) Nè diverfamente la penfava ilBERTRÀNDi,comefi 
raccoglie da quanto avea promeffo ( tornivi, pag. 

BeRTRANDI TOftjL, Vii. MAL, VEJS* M 
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tro once di /ugna mettevano mezza dramma di 
etiope \ ma difficilmente anche fenza lo [olfo 
cosi piccola dote di mercurio avrebbe potuto 
produrre la falivafiione , e intanto que’ malati 
guarirono , o almeno in effi i fìntomi del mor- 
bo fi affopirono , perchè , nel tempo che fa- 
cevano le unioni , loro facevano prendere di 
nafcofto la panacea mercuriale (a) . Anche il 
valente Medico Carlo Frederico HundfRT- 
Marck confiderà gli etiopi minerali di muna 
efficacia nel corpo umano {fi ) , e tale è pure 
il noftro fentimento , quantunque non fi poffa 
negare , che i fiori di iplfo dati internamente , 
non già mefcolati col? unguento mercuriale , 
fiano atti a prevenire » e ad arreftare il ptia- 
lifmo . 



» 



(a) Il Querenet è morto alcuni anni dopo a 
Bordeaux , ivi rifugiatoli per la vergogna , che il fuo 
inganno folle fiato (coperto . 

( b ) Nella Aia eruditi filma , e dottilfima differtazio- 
ne : de mtrcurii vivi * & cum falibus varie mixti Jumma 
in corpus humanum vi , atquc efficaci tate , cjufquc cum 
fulphure laxius , vel arttius conju itti virtute in idem nulla 
Lipfia 1754. in 4. già da noi citata a pag. 80. 
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Del metodo degli empiafri mercuriali. 



$. III. 




491. in dai primi anni del XVI. fecolo ac- 
cottimarono i Cerufici , di fofti'uire alle unzio- 
ni pt r la cura della lue veruna gli empiajlri, o fia 
eeroti mercuriali , applicati fu diyerfe parti del 
corpo , .cangiandoli tutt’ i giorni , o anche due 
volte al giorno , o lo! amente quando avevano 
protnolTa la falivafione . Gioanni di VlGO nel 
cap. 2. lib. V. della fua Chirurgia copiofa , do- 
po aver fatti i debiti elogj alle unzioni mercu- 
riali , così foggiunge : item ad eandem interino- 
mem valet infradefcrìptum ceratum defcriptione 
no(lra ordinatum , quod millies expertus fum cum 
konore , & utìlitate non pauca . La forinola 
dell* empiafi.ro è la feguente, 

W* OL camomctl > antth. , de Jpica , de li- 
Ho a un. ij : 
ol. de croco unc.j. j 
pingue din. porcin. lib. j. ; 
pìngutdin. vitul. lib. ss. ; 
euphorb. drach. V. : 
thur. drachm X. : 
ol. laur. unc. j. ss. : 
pinguedin. viper. unc. iij. ss. : 
ranar. vivent. n. vj : 
lumbricor. lotor. cum vino unc. iij. ss. i 
fucc. radic. ebul . , & enul. a unc. ij. ; 
fquinantk . , jlhoecad., matricar, a m.j.z 
vin. odoriferi lib. iij . j 

M » fi 



Cura della 
lue venerea 

cogli empia - 
firi mire une- 
li. 
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fi fa bollire il tutto infiéme fino alla confuma* 
.zione del vino , poi fi cola , e alla colatura fì 
aggiungono 

Lithargyr. aur. lib. j : 
tenbinth. clar. unc. ij. : 
cer. alb . q. s . 

fi riduce il tutto al fuoco alla confidenza di 
empiajìro , aggiungendovi alla fine della cottura 

Styrac. liquid, unc. i. ss. i 

indi fi toglie dal fuoco, Tempre menandolo, e 
rimenandolo colla fpatula , finché fia divenuto 
foltanto tepido ; allora vi fi aggiungono 

èrgenti vivi extincli curri faliva unc. iiij. : 

rimenando nuovamente colla fpatula , finché il 
mercurio fia ben bene incorporato colle altre 
droghe, ijìud ceratum (dice il VlGO ) *fi no* 
bilis , & Jecurioris optrationis , quam linimento , 
& magis ddeclabiìe . Quello è il ceroto de ra- 
nis , il quale , preparato apprefs’ appoco nello 
fieffo modo , fi ula ancora a’ noftn dì ; fi può 
duplicare , triplicare , o anche quadruplicare la 
dole del mercurio . Angeli) Bolognini fi fer« 
viva e fio pure del ceroto mercuriale , e la for- 
inola , che ne dà , è la feguente (a) , 

J$. linimenti fupraferipti (£) unc. iij. ; 
mercur. coelicol. unc. ij. : 
cer. unc. tj & ss. 
terebinth. unc. ss. 

-fi 



! a) De unguenti t cap. VI. 

b ) Cioè dell’ unguento mercuriale preparato come 
abbiam veduto qui fopra pag. 131, n. 473. 
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fi mefcoli ben bene 1’ unguento col mercurio , 
riinenando con un peftello di legno in un mor- 
tajo pur di legno ; fatte poi liquefare la cera , 
e la trementina a fuoco lento in una cazzuola, 
e quindi tolte dal fuoco , e lafciate quali raf- 
freddare , vi fi mefcola il fuddetto unguento . 
Loda i ceroti mercuriali anche Niccolò Massa. 
(<z) , de’ quali dà una forinola poco diverfa da 
quella del VlGO : gli (tendeva (opra una pelle, 
o fopra un pannolino , e gli applicava attorno 
le giunture, rinnovandogli ogni tre dì, e con- 
tinuandone l’ app'icazione fino all’ apparizione di 
una grave faliva^ione, e, quella non comparendo, 
o non effendo troppo grave , fino alla ceffazio- 
ne de’ fintomi , ufando nel redo le medelime 
precauzioni , che ufava per le unzioni . Danie- 
le Sennfrto (£);, e il fuo figliuolo Michele , 
che fuccedette al padre nella Cattedra di Medi- 
cina ne'la Univerlità di Virtemberga (r) , e do- 
po quelli Bernardo Albini (i) narrano , comò 
dagli uni $£ano gli empiaftri mercuriali adope- 
rati affoggia di braccialetti attorno ai tarli , o 
ai carpi , da altri affoggia di cintura attorno ai 
- ' . lombi 




(<*) De mo'b gallica trafl. IV. cap 3. 

( b ) Nel lib. IV. pKt. IV. de'la raccolta di tutte le 
lue Opere in tre tomi in foglio là , dove , parlando 
de morbir occuhamm aualitatum , parla anche del mal 
france/e . Quello infigne Medico nato 1 ’ anno 1573. 
e morto a Wirtemberga nel 1637. 

(r) Ne pi" 1 1 in una fua Op;retta d* lue venerea 
ftampata a Wirtemberga 1619. in 4. 

■^-{ 4 ) Bernardo Albini ( che così fi volle chiamare 
in latino, mentre il fuo vero nome è A^iEs’f ) nacque 
a Deffau J’ anno i<?53, , ed è morto a Leyden nel 
1721., di lui abbiamo una Differtazione de faUvatio - 
ne mercuriali , in. forma di ' tefe , difefa nel 1689. da 
Giorgio Conrado Db-Hom. ** ; 




Giudizio fu 
quelto me- 
todo . 
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lombi, o applicati in lunghe ftrifce in form* 
di croce Culla fchiena , e Culle fpalle . Dicefi j 
che i Chinefi gli applichino affoggia di luole? 
alla pianta de’ piedi, e Tappiamo dal Mater- 
ne (<*) , che un certo Cerufico Beraldo era 
foliro di ufare il mercurio in forma di cata- 
plafma applicato alla pianta de’ piedi de’ nobili 
Spagnuoli , la qual pratica è con ragione deri- 
fa da Enrico Guglielmo SiBECKER in una te- 
fe dt fahvatione artificiali , da Ce dit'eCa a Viar- 
bourg nel 1751- lotto la prefidenza di Filippo 
Jacopo Borelli . Augerio FERRERi , Medico 
di ToloCa , nel luo trattato de pudendagra (fi)^ 
racconta , fé vi di fi e multo $ , qui , teclo ha} uf modi 
emplafiris torpore , toto curationis tempore intera 
diu per urbtm incedendo , rrtotu fu do es procwa ** 
runt induti vefiibus peLliceis fupennduclt a rei 1 fi- 
fimo cingalo , atque in hunc modum curati 
fuerunt. 

493. Il metodo degli empiaflri è ora univer* 
Talmente abbandonato , per eflere poco licuro , 
e perchè agifee troppo lentamente . Mai non 
polliamo fapere ficuramente la quantità di mera, 
curio , che pei pori della cute penetra nel cor- 
po; ora vi entra in troppa copia, nè a tempo 
'ne Clamo avvertiti, per prevenire i tumulti, « 
i pericoli della confeguenre falivafione \ ora pe- 
netra in troppo piccola dofè , e Colamente ce 
re accorgiamo o per la eceeffiva lunghezza 
della cura, o perchè infine la vediamo inutile . Gli 
empiafiri producono ancor più Frèquentemente » 




fu) Nelle fue Opere già da noi più volte citate. 

(/>) Stampato in Tolofa 1 ’ anno 1533. in la. Tro^ 
vali pure nel primo temo della Raccolta del L#* 
visini . 
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«he !e unioni , un incomodo , anzi fovente un 
infotìfribile prurito , e delle infiammazioni rifipe- 
larofe alla cute , per le quali damo corretti di 
toglierli. Il Signor Le Ffbure credette di evi* 
tare quelli inconvenienti coll’ aver inventato 
certe mutande mercuriali , che prepara nel le* 
guente modo: ,, prendanfi quattro once di mer- 
„ curio vivo revificato dal cinabbro , efiinguall 
„ col muco animale , ed ellinto che è vi fi 
,, aggiungano Tei chiare d’ uova , fi trituri ben 
„ bene il tutto infieme , finché fia perfetta* 
,, mente amalgamato . Prendali allora tanta quan* 
,, tirà di tela , quanta balli per fare una mu - 
„ tanda per una cofcia ; s’ immerga efia tela 
tt in quel mefcuglio , e quando 1’ avrà tutto 
„ alTorbito , e che ne farà inzuppata tuta 
,, ugualmente, fi metta a feccare; feccata che 
„ è fi ftropicci fra le mani per rammollirla , e 
,, pofcia fi calzi (a) : una fola mutando, ba- 

lla , fecondo lui , per tutta la cura . Pretende , 
che i pori della faccia interna della cofcia fono 
più aperti , che altrove , e che per quella parte 
il mercurio s’ inlinua più facilmente , maflima- 
mente fe quella venga rifcaldata dal paleggia- 
re , dal cavalcare , o dal calore del letto ; 
egli perciò raccomanda quello fuo metodo prin- 
cipalmente per le perfone robufte , che fanno 
molto efercizio , e lo proibifce per le delicate, 
e per le fedentarie . Penla di effere fiato il pri- 
mo a immaginare tali mutande mercuriali ; ma 
Sebaftiano CoRTIGUO Medico , e Cerufico di 
.Ri mini avea già propollo gli empiaftri menu - 

fiali 



(4^ Vedili il fuo libro intitolato: Le Midecin de 
foi-mimt, Paris in 8. tomi due 1775. ( 
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fiali in forma di fti valetti alle gambe (a); ma 
nè quelli , nè le mutande tolgono gl’ inconve-- 
nienti con ragione opporti all’ applicazione de- 
gli empia ftri lotto qualunque altra forma , 

494. Nel 1776. i Signori Alandrieux , e 
Le-Brun ebbero a Parigi la periniffione dal 
Governo di fare la fperienza in uno Spedale 
d’ un loro empiaftro , il quale vantavano come 
il migliore , e il più ficuro rimedio antivenereo , 
che mai fi forte ulato . Furono da loro feelte 
quattro donne infranciofate , alle quali applicar 
tono il loro empiajbo del pefo di una libbra, 
ertelo fopra una pelle di montone, che taglia- 
rono in lunghe , e .targhe fettucce , una delle 
quali fi eftendeva perpendicolarmente lungo la 
fchiena dalla nuca fino all’ orto facro , 1’ altra 
copriva trafverfilmente le fpalle , e la terza i 
lombi ; altra preparazione non fecero precedere, 
che un leggier purgante , e nel tempo della cu- 
ra altro non facevano prendere alle ammalate , 
che il decotto d’ or^o , e di gramigna , nutren- 
dole come le donne convalefcenti dello Speda- 
le. I primi fintomi, che fi manifeftarono , fu- 
rono , in alcune fei , in altre otto giorni dopo 
1 ’ applicazione dell’ empiajìro , un fentimento 
di freddo ai lombi , e lungo la fchiena , e un 
moderato fudore ; qualche tempo dopo dolori 
di ventre , e gonfiezza dolorofa delle geng»ve 
con continui dolori di tefta ; poi abbondantifli-* 
ma fàliva^ione , e diarrea biliofa con pertinaci 
infomr.j , a due bifognò togliere per qualche 
tempo 1 ’ empiajìro , perchè cagionò un fomma 
prurito-, grave infiammazione erifipelatofa , e 

in 



, 00 Nella Tua Opera intitolata De chirurgica inJlittP. 
tione libri V. Francof. 1610. in 8 . 
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in una. di effe doiorofiffime efcoriazioni . Di 
quefte quattro donne due , che avevano pei; 
fintomi di lue venerea fole puftule cutanee , e 
cancri venerei Tuperfiziali , perfettamente guarii 
rono P una nello fpazio di quaranta giorni , e 
1* altra di due. meli; la . terza , che probabil- 
mente farebbe anche guarita , è morta per efferli 
imprudentemente efpolla all* aria fredda nel più 
forte della faliva^ione ; la quarta , che avea un 
bubone fuppurato callo fa , e fiflolofo , è anche 
morta di cancrena formatali nelle vicinanze del 
bubone , quattro meli dopo che era entrata 
nello Spedale, e che fi curava coll’ empiaflro (a). 
r 495. Il Signor De Horne , che ha Tempre 
affilino alle fopra riferite fperienze dei Signori 
AlandRIEUx , e Le Brun , quantunque non 
abbia potuto fapere qual foffe la compofizione 
del 1 »ro empìajlro , convenendo però effi , che 
era mercuriale , e , quando P avellerò negato , 
effendo ciò provato dagli effetti , che produffe, 
ne conchiude , che tali empiajlri operano effi- 
cacemente la guarigione delie puflule , degli 
erpeti , e di limili altre malattie cutanee pro- 
dotte dalla lue venerea ; ma che il loro effetto 
è meno ficuro , e meno pronto riguardo ai 
cancri venerei un po’ profondi , e riguardo alla 
tumefazione delle glandule ; che non mai poffo- 
no effere preferiti alle unzioni mercuriali , le quali 
fi poffono meglio regolare , falvo ne’ cali , che 
quefte non fi poteflero affolutamente praticare 
e vuole , che in quelli fteffi cali Tempre li fa c ». 

ciano 

ag=saggjqgg— gateag — iu 11 - 1 pi 'ima pi 

• r ” % »' 

■ (0) Vedanfi Obfervations faitet & publiles par erdre 
du Gouverntmcnt , far Ics differentes mithodes <T admini- 
fircr le mcrcure dans Ics ma ladies vlnlntnnts par M.De- 
Horne . Paris *779. in 8. tom. I. chap.ll. pag . 66. 
& Juiv. 



Conferen- 
ze , che io 
ne poffeno 
trarre • 
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ciano precedere le folite preparazioni , come 
per quelle , e fi abbiano al tempo della cura le 
medefime avvertenze . Ma fe gli empiaflri mer- 
curiali ufati foli , e da fe fono o inefficaci , o 
poco ficuri per la cura del mal franccfe confer- 
mato , convien pierò confeffare , che adoperati 
infieme colle unioni , o con alcun altro de* 
metodi , che fi andranno qui appretto efponen- 
do, pofTono non fioco giovare, e contribuire 
alla perfezione della cura . Così egli è certo , 
che* qualche volta i tumori ofjti , tali che le 
gomme , le efoflofiy le anchilofi , refiftono al gran 
rimedio , e ai metodi per cfhn*ione , mentre che 
cedono , e fi rifolvono , applicandovi fopra 
1’ empi afro mercuriale ; è dunque prudenza , 
quando vi fono limili tumori alle offa di una 
certa durezza , nati da lungo tempo , e molti- 
plicati , come pure fonvi tumori fcirrofì alle 
parti molli , e principalmente alle ghiandole , 
di applicarvi fopra quell’ empiaflro nello (letto 
tempo che fi fanno le unzioni , o fi pratica 
qualche altro metodo; che così fi abbrevierà il 
tempo della cura , e fi otterrà più completa ; 
avvertafi foltanto di non adoperare empiaflri 
carichi di troppo mercurio , e al primo annun- 
*io di tropio grave fahm\ióne , o di altro 
ftraordinano acedente fi tolgano toflo. Giove- 
rà ancor più ufare gli empiaflri mercuriali can • 
forati , non perchè penfiamo , che la canfora 
poffa impedire la falivaftone ( 490), ma perchè 
quella gommo-refìna può molto aiutare la rifo- 
luzione di que’ tumori . E invece di fervirci 
del ceroto de ranis del V'GO, che è troppo 
complicato ( 492) , noi configlieremmo di ado- 
perare il feguenté propofto dal BoERAAvE nella 
fua Materia medica , per rifolvere i buboni re- 
nerei i 



Fior . 
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|^. Fior, fulphut . tincìas : 
mercur. viv. drachm. ij. : 
facchar. faturn. drach. iij. : 
tmp’ajlr. dt mtliloto , dt cumino , de 
gattino , ammoniaco , fagapeno a 
unc. fi. 

m. fi. S, - 4 . tmplaftmm , 

0 queft* altro, che fi trova nel Dlfpenfatortum 
pharmactuticum unìvtrfale del TRILLER tom. U. 
pag. 144. («); 

Bj. Emplaftr. dlachylon. fimplic , /& j. : 
gumm. ammortine, lìb. fi» • 
mercur, tir. unc. viij: 
ttrebinth. unc. j. : 
ftyrac. liquid. unc. fi, 

M. S. A. fi emplaftr uri». 







■ - t 

(a) Stampato a Francfort fui Meno 1’ anno 1764. 
io 4. tomi due , 
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Del metodo, del Sig. Dottor ClRlLLO* 1 




496. rVbbiam veduto ( 475 ), che il Bolo- 
gnini al fuó unguento mercuriale , confeguen- 
temente anche al cerotto aggiungeva il mercurio 
foìlimato corro(ivo\ lo fiefib facevano il Mat- 
tioli (a), Àugeno Ferrewi (£) , e molti 
altri , e quella pratica , di fervirfi anche efier- 
namente o in fregagione , o in una collante 
applicazione fui corpo d’ un fate mercuriale , 
dee fembrare tanto più lodevole , fe è vero il 
fentìmento del Macquer, e di altri valenti 
Chimici , e Medici , che Jo Hello mercurio Cru- 
do y che fi mette nell’ unguento % o negli empia - 
fri mercuriali , altrimenti non operi , che dopo 
efferfi combinato cogli acidi , e cangiatoli in 
fate (486, e 487 ). Non era però ancor 
venuto in mente ad alcuno , di fervirfi d’ un 
unguento com pollo di folo graffo , e di folo 
folli maio corro [ivo in unzioni alle parti eflerne 
del corpo , nello Hello modo che fi fanno coll* 
unguento mercuriale ordinario , fulla fperanza di 
ottenere con quello una perfetta , e radicai cu- 
ra della lue venerea % còme fi* ottiene con qùe- 
Ho ; quando nel 1780. il Signor Domenico Cl^ 
Rillo y celebrati filmo Medico di Napoli y pub- 
blicò in quella Capitale un avvifo al pubblico , 

intor- 




ba) Nel libro , e luogo fopra citati . 
[bj Nell’Opera citata al num.4ya. 
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'* intorno alla maniera di adoperare un tale unguen- 
to nella cura delle malatiu veneree , e nel 1785. 
un libro in S. , dedicato alla Società Letteraria 
Italiana, col titolo ^\i)fftrva^ioni prauchc intor- 
no alla lue venera , nftainpato nella fteffa for- 
ma a Venezia nel 1786., nel quale piu ampia- 
mente deferive Hi metodo’ di tare le unzioni 
coll’ unguento di follimato . La prima forinola. 
Ha lui ideata è la feguentet 
« ; # 

F/. Mcrcur. fublimat. corrofiv. drachm. j. 
axung. porcin. unc. j. : • <> . 

m. , 6* tere Jìmul in mortario vitreo 
per horas xij . , 
ut fiat ungutnt . 

* , I , *■. 

poi vi aggiunfe il fiale ammoniaco , per age- 
volare la diffoluzione del fiollimato (a) . Egli 
awertifee (£) , non convenire le unioni con 
quello unguento' \n que’ loggetti , ne quali la 
lue venerea confermata ha talmente corrotto , e 
fciolto gli umori , che ha prodotto un vero 
ficorbuto celtico , in quelli , che fono al lommo 
eftenuati , e magri, che hanno piaghe fordide, 
e profonde , febbre etnea , o diarrea colliquati- 
tiva , ne’ quali foggetti egli è d’ avvilo effere 
controindicato non fidamente V unguento di fol- 
limato , ma qualunque preparazione di mercurio 9 > 
adoperata efternamente , o internamente . Per 
lo contrario afferma , effere molto proficue le 
unzioni con quell’ unguento ne’ temperamenti 
piuttofto- obefi , e pituitofi , e dice , non do- 
verli mai afpettare a ufarle , che il male abbia 

1 meffe : 




( a ) Offerva\toni pratiche pag. 14*. edizione di Vene-; 
aia , che è quella , di cui. ci ferviamo . 

(fi) Ibidem pag. 146. , e 147. ’ 
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mette profonde radici , ma dovervifi ricorrere 
fin dapprincipio ; epperpiò egli le coniglia per 
le gonorree virulente , pei bufoni , e pei cancri 
venirci . Prima di farie , prepara l’ ammalato , 
come fi fuol fere per le unzioni ordinane , 
uiando i bagni tepidi , i layauvi /empiici , jiè 
mai lenza neceflità purgandolo : l’ ufo del Latte , 
che è da alcuni tanto raccomandato , eg'i lo 
crede anzi dannofo , che utile; ordina invece il 
fiero o folo , o alterato colie erbe rinf efeanti , 
e faponaui , oppure il femplice decotto di gra- 
migna t o quello de’ legni antivenerei (.?) . Fa 
le unzioni alla pianta de’ piedi t e qui continua 
1 a ferie per tutto il tempo della cura ; quando 
ha voluto ferie in altre parti del corpo , dove 
la cute è più tenera , e più fenfibile , per 
efemoio al perineo , fonovi fopravvemite efeo- 
riazioni , e infiammazioni moiette , e dolorofe. 
Le tre prime unzioni le fe tre giorni di fegui- 
to con una fola dramma di unguento , adope- 
randone mezza dramma per piede; le fa nello 
fletto modo, che fi tanno coll* unguento mercu- 
riale comune . Fatte le tre prime unzioni , di 
un giorno di ripofo all’ infermo , e invece io 
quello giorno lo fe bagnare ; poi fe altre tre 
unioni di feguito con una dramma e mezzo 
di unguento , indi le interrompe con un bagno , 
e così continua , arrivando , le è d’ tropo, fino 
alle due dramme di unguento per ogni unzione, 
nè mai oltrepattando quella dofe : feguita que- 
llo metodo fino a tanto , che giudica dover 
eflere eftinta totalmente la malattia . Fa offer- 
vare all’ammalato la fletta regola di vitto, che 
gli preferive per la preparazione . Gli effetti 




0 *) Ibidem pag. 148 . 149 ., e IJO. 
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prodotti da quelle unzioni dice , eflere qud.fi 
Tempre o un copiofo fudore , o urine abbon- 
dami , puzzolenti , e fedimentofe ; la crijì per 
le urine gli è fembrata migliore , e più ficura 
per la cura della malattia , che quella per (udo- 
re . Se « per edere il malato pletorico , o per 
1* azione troppo viva del medicamento , il pol- 
lo lì ta duro , e pieno , fe fopravviene grave 
dolore di teda , oppure la febbre , vuol , che 
fi fofpendano le unzioni, gli fi faccia una di- 
fesa cavata di fangne , e fi metta a un regime 
ancijiogifiico . Che (è la febbre procede da impu- 
rità delle prime firade , ficchè fi offervi la lin- 
gua l'porca , e il polfo fia languido, e baffo col 
fiato puzzolente , fi darà qualche leggiero emeti- 
co, o purgante. Per fare le unzioni preferifce la 
Primavera a tutte le altre flagioni , e la fera , 
dopo fatta la digeffione , alle altre ore della, 
giornata. Vuole, che fi rinnovi dovente 1’ am- 
biente della camera, e che fovence fi cangino 
le lenzuola , e la camicia , riguardando l’ aria 
troppo rinchiufa , e troppo calda, e il fudiciu- 
me, quali caufe principali predisponenti la cor- 
ruttela, e la èiffoluzione degli umori , offia lo 
fcorbuto venereo , a cui cotanto anche contribuì- 
fce 1’ azione del mercurio , quando non fi ufa a 
dovere . Ci afiicura , che fu cento infranciofati, 
curati fecondo quefto fuo metodo , appena un 
folo patirà la filiva\ume , e quella ancora affai 
moderata . Finifce il fuo libro coha ftoria di. 
molte felici guarigioni da fe , e da altri cele- 
bri Medici ottenute , avendo curati gl’ infermi 
con effò metodo. Noi non abbiamo neffuna 
fperienza propria , per decidere , fe fia , o no 
efficace , crediamo beniffimo al Sig Cirillo , 
che raramente ne accadrà la falivayonc , sì leg- . 
giere è la dofe del foLlimato da fe ufato , la 
quale anco fe fi muoveffe, farebbe impedita 

dai 
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dai bagni, e dalle altre cautele da lui pratica- 
te . L’ idea di tare le unzioni piuttosto alla 

pianta de’ piedi , che altrove , gli dcbb’ edere 
venuta dal metodo di quelli , che alla ftefla 
pianta applicavano il mercurio vivo in torma di 
catapLafma , o dal metodo de’ Chmefi , che ivi 
applicano i loro empiajlri mercuriali ( 492 ) . 
Che poi per quella parte polla facilmente pe- 
netrare il mercurio , li deduce dal gran numero 
di vdfi linfatici fuperriciali , i quali nati dalla 
pianta del piede, prima folitarj , poi riuniti in 
tronchi , fi portano gli uni dal lato efterno , e 
gli altri dal lato interno del piede a congiun- 
gerfi coi linfatici del collo del medelimo piede, 
mentre un grandinino numero di altri icorio- 
no dalla pianta indietro verfo il calcagno , per 
camminare poi , riuniti in tronchi più grolfi , 
alla parte pofteriore della gamba lungo il ten- 
dine di Achille , e finire tutti tanto gli anterio- 
ri , che 1 pofteriori nelle glanJule inguinali (a). 
Se però ci è lecito dire il noilro fentunento, noi 
crediamo che la piccola dole di mercurio Collimato 
dal Sig. C1H.ILL0 adoperata non fia fufficiente , 
per guarire una lue venerea antica , accompa- 
gnata da carie d’ offa, da efoftofi, da gravi do- 



lori , 




( a ) Vedafi la figura T. della tav. VI. della già ci- 
tata impareggiabile Opera del Signor Mascagni , la 
quale fa tanto onore all’Italia, cioè vàjorum lympha- 
tuorum corporis Immani hi [loriq, 6* ichnographia . Quello 
valente Anatomico , dopo aver deferitto i vali linfa- 
tici delle eftremità inferiori a pag. 7 a. nota (<j) così 
feri ve : fi fpiega (dice egli) tra V altre cofe , cur 
frichones mercuriale t ad inferiore r prcefertim coi pori t teeio- 
nes adk’bux in morbis venati! tantopere projint ; quum 
, harum omnium partium lymphatica iijdtm in gianduii! 
( nelle glandulp inguinali ) conveniamo ihiàemque rnu- 
tunm ineant commercium , ac in foderatati comunità iter 
prvfcquantur . 
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lori , da ulcere ec. , e veramente abbiam vedu- 
to , eh’ egli flelTo in quelli cali fa poco conto 
del fuo rimedio , nè le Itorie delle cure da fe, 
o da altri fatte, recate alla fine del libro, ci dan- 
no maggior fiducia. 




Del metodo del CLARE . 



$. V. 



497 *Xl metodo del Dottor Cirillo (496) 
dee aver dato origine a quello di Pietro Cla- 
JLE , valentillimo Cerufico Inglefe; imperciocché, 
quantunque quelli nella fua Opera difiìmuli , di 
aver avuto cognizione del metodo Italiano , fi 
vede però da certe fue efpreflìoni , che l’ avea 
beniflìmo conofciuto (a) . Comunque fia la co- 
fa, quelli due metodi lono in foftanza pochilfi- 
rno diverfi l’uno dall’altro; il Sig. Cirillo in- 
troduce nel corpo il follimato corrofivo per mezzo 
di fregagioni fatte alla pianta de’ piedi, e il Sig. 
Clare introduce quello , o altro fate mercu- 
riale per mezzo di fregagioni fatte alle pareti 
interne della bocca , e fe nel metodo del Ci- 
rillo abbiam dovuto fare ofiervare la poca 
quantità di mercurio , che entra nel corpo, che 
ci fembra infufficiente a fradicare una lue vene- 
rea un po’ radicata , minore la troveremo nel 

me- i 



C?) Vedanfi nel libro del Clare le pag.XXkVlI., 
e XXXV ili. della prefazione dell’ Autore . 

Bertiundi JOM. vii. MAL. VEJS» N 
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metodo del Clare ; è però vero , che in qne- 
fio metodo poco , o niente fi perde del mercu- 
rio adoperato , mentre una buona parte debb* 
edere efclufa dal corpo , e rimaner perduta nel 
grado dell’ unguento di follimato . 11 Cerufico 
lnglefe fece anch’ egji parte al pubblico del fuo 
metodo fin dall’ anno 1780. in un fuo Opu» 
fcolo ftampato a Londra nella fua lingua patria, 
il quale fu -poi ridampato nel 178)., e nuo- 
vamente nel 1784. fèmpre con qualche aggiun- 
ta ; fe ne fece polcia la traduzione in francefe 
fulla terza edizione inglcfe , col titolo : Metho - 
de twuvelle , 6* facile de guèrir la maladie vi- 
niriennt &c. Paris iy% 5 . in 8. L’ Autore chia- 
ma quello fuo nuovo metodo , metodo di ador- 
bi mento ( mithode d'abforption ) , quaficchè il 
metodo ordinario delle unzioni mercuriali , quel- 
lo degli empia fin , de’ fuffumigj , e in generale, 
tutti quelli , ne’ quali il mercurio viene ufato 
eternamente , non operadero ugualmente per 
afiorbi mento . 

498. Quantunque il Signor Clare fia d’av- 
vilo , che qualunque Jale mercuriale , fregato 
contro le pareti interne della bocca , poda dai 
vali inalanti di quelle parti edere adorbito, pe- 
netrare nel fangue , e guarire la lue venerea , 
egli però dà in generale la preferenza al calo- 
melano ; da principio ne prendeva un mezzo 
grano , o un grano intero , che applicava fulla 
punta di un dito, per efempio dell’indice della 
mano delira bagnato prima di faliva ; poi ne 
fregava le pareti interne delle gote attorno alla 
circonferenza dell’ apertura del condotto lleno- 
niano , e ripeteva quella operazione tre o quat- 
tro volte al giorno (a). Ma, edendo^li pofeia 

àccor- 

(a) Mithode nouvtlle , 6 r facile pag. 9, 



/ 



Digitized by Google 




DEL e L A R E, 19} 

accorto , 'che, fregando quella polvere contro le 
pareti interne delle gote , il malato facilmente' 
ne inghiottiva una maggiore , o minor quanti- 
tà , la quale talvolta dava origine a dolori 
di ventre , a diarree , o ad altri accidenti , fi 
mife a fare le fregagioni alla faccia interna del* 
le labbra, o contro le gengive, e qui configli» 
gli altri ancora di farle ; fcrive innoltrq, di aver 
offervato , che quanto minore è la fuperficie 
fregata , tanto più pronto n’ è 1* effetto : les 
fridions ripetici ( dice egli (a) ) d’uri pcu da 
calomtlas J'ur urie petite furface ripondent mieu» 
4 Pindication , qu’une plus grande quantici far 
ime plus grande furface ; vuole , che 1* infermo, 
prima di fregare, fputi la faliva, che può ave- 
re in bocca , e che dopo fi attenga dal bére 
una mezz’ ora e più , per non inghiottire la 
polvere non ancora afforbita, e fi afienga pu- 
re dallo fputare quanto più lungo tempo potrà; 
che fe , per avere la bocca troppo piena di fa- 
liva , più non potette trattenerla , piuttofto 
d’ inghiottirla, la fputi. In un foglio volante, 
fatto (lampare dopo 1’ ultima edizione del fuo 
libro, il Signor ClàRE afficura , che una dram- 
ma di polvere di calomelano , elettamente me* 
fcolato con due dramme di polvere di bolarme - 
no , e ufata in dentifricio due o tre volte al 
giorno alla dofe di due , o tre grani per volta, 
bada in certe circofianze a guarir radicalmente 
la lue venerei . Attribuire la fieffa virtù a un 
grano di calomelano , fregato tutt* i giorni una 
foia volta al giorno fulla faccia fuperiore della 
lingua; e fe il morbo fotte antico , vuole , che 
la fieffa fregagione colla fieffa dofe di calarne - 

N » lano ' 




(a) Ibidem pag iq, 
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Uno fi ripeta due o tre volte al giorno . Se 
Vi fono ulcere , fi afpergeranno colla medefima 
polvere fecca , o umettata coll’ olio , o coll* 
acqua femplice . 

499. In certi cali , oltre del calomelano fre- 
gato nel deferitto modo , fa tenere all* amma- 
lato in bocca dell’ acqua , in cui fiali fciolto un 
mezzo grano di Jolltmaio corrojivo , fputandola 
poi alla fine , non mai inghiottendola , la qual 
Soluzione moltifiimo contribuifce alla guarigione. 
Anzi nella lue venerea antica preferisce al ca~ 
lomelano la feguente polvere adoperata anche- 
in dentifricio ; ' * ' 

Sublimai, corrojìv. gran, j. : 
boi. armen. pulverat. gran, iiij. : 
crtmor. tartar, gran. ij . . 

Si mefcola il tutto ben bene infieme ; la doli; 
£ di un mezzo grano per ogni fregazione : Se 
ne fregano le gengive per un minuto circa , 
nel quale fpazio di tempo la polvere refta affor- 
bita , e fecondo il uopo la iteffa fregagione fi 
ripete due o tre volte al giorno , proibendo 
all’ infermo d’ inghiottire la faliva , primacchè 
fiano trafeorfi due , o tre minuti dalla fregagio- 
ne, e di bere prima d’ un’ ora. Se poi quella 
polvere così fregata cagionaffe infiammazione , 
grave bruciore , o anche efeonazione alle gen- 
give, come fovente accade, bifognerebbe fo- 
fpendeme 1* ufo , per ripigliarlo , quando que- 
gli accidenti foriero cedati , o folìituendovi il 
calomelano , oppure la polvere di mercurio cal- 
cinato ufato nello Hello modo , e colle lìeffe 
cautele , che il calomelano , dal quale dice di 
avere ofiervati i medefimi buoni effetti ( a ). 

500. Il 

(d) Mithode no uvdit , 6* facile fag. i^. , & 14. - 
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DEL CLARE. 

500. Il noftro Certifico Inglefe è d* avvilo, 
che il calomtlano , e ogni qualunque altro fate 
mercuriale , eftinto nella bocca dalla faliva , e 
dall’ abbondante muco di quella parte , perda 
molto , come già 1’ avea penfato il PlenciC 
(a ) , e come diremo a Tuo luogo , della Tua 
forza irritante lènza niente perdere della virtù 
antivenerea , e quindi fpiega , perchè otto , o 
nove grani di calomelano fregati iti bocca Ì4 
una fola giornata , e a (forbiti intieramente dai 
pori inalanti, non abbiano prodotto fui celebre 
Signor Cr.uik.sank , il quale ne fece fopra fq 
fteffo la fperienza, alcun cattivo effetto, mentre 
foli tre grani inghiottiti gli cagionarono vio- 
lente coliche , e fluffo di ventre (£) . Dice , 
che tre grani di calomelano afforti in quel mo • 
do equivalgono a 45. grani di unguento mena - 
riale unto alla cofcia , o in altra parte del cor* 
po (c), e benché egli pure colla njaggior parte 
de’ Pratici non creda la faliva{ioni affòlutajnen- 
te neceffaria per la cura completa del morbo % 
tuttavia, fondato fu replicate proprie fpsrienze* 
ci accerta , non mai edere noi tanto ficuri dei 
perfetto dito di ella cura , come quando per 
1’ azione del mercurio la bocca fi è rifcaldata , 
gonfiarono le gengive, e fi molle un qualche 
leggier fluffo di faliva; col fuo metodo pertan- 
to altro non afpetta , che quelli fegni precurfo- 
ri , per così dire , della faliva^ione , che mài 
non vide accadere tumultuofa , e minacciante , 
come non di rado fuccede nel metodo delle 
unzioni mercuriali. Il Signor Clare alla fine 

del 

euj 3 TCT. i iiei 11 "■■.■■B e .f.BaiiiiB’i’iiri sTrg mLg ,jij ì 

(4) Nella fua differtazione de mercurio , di cui dare- 
mo qui appreffo 1’ eftratto . 

(b) Clase libro citato pag. %x. 

• (c) lbid. pag. 35, , . . 



Ragiona-'* 
mento dell 
Autore lui 
proprio 

lodo . 
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del libro (a) reca non poche offervazioni di 
cure d’ infranciofati da le, e da altri famofi 
Medici , e Cerulìci Inglefi operate con quello 
fuo mètodo : nello fpazio di tre fettimane i fin- 
tomi del male per lo più fparivano , ma per 
maggior ficurezza continuava!! ancora per quin- 
dici giorni 1’ ufo del calomelano , a minor do- 
fe però , e una fola volta per giorno , oppure 
un giorno si , e 1' altro nò , nè mai fi vide il 
male recidivare. 

501. Il furriferito metodo (497, 498") è flato 
approvato dai Dottori HUNTER, CruiksanK, 
BuCHAN , e da molti altri , nè con minore 
applaufo fu ricevuto in Olanda, anzi da alcuni 
colà fen è fatto un arcano , e la polvere vi li 
Afcndeva, e fi vende ancora di prefente a caro 
prezzo fotto il nome di polvere fve^efe ; ella è 
fottiliflima , quali impalpabile , d’ un bel colore 
di rofa , e «nella iftruzione in iftampa , che fi 
dà da chi la diftribuifee , fi dice , che la dofe 
debb’ eflère di due grani per volta: fe ne fre- 
gano la lingua , e le gengive , o foltanto l’una 
di quelle parti ; pei primi dodici giorni le fre- 
gagioni fi fanno mattino , e fera , poi dal deci- 
mo terzo fino al ventèlimo fecondo una lòia 
volta al giorno , e infine ogni due giorni , o , 
anche più raramente lìtio al numero di 36. , o 
40. , nel qual tempo fi pretende , che ogni 
qualunque più oftinata Jìfilide guarifce perfetta- 
mente . Non fi coftringe 1 * ammalato ad alcu- 
na regola di vitto, purché lafci le cofe falate, 
le graffe , e gli alimenti crudi . L’ effetto dei 
fimedio fono le urine, e 1* infenfibile trafpira- 
zione più copiofe , e qualche volta anche le 

eva- 



(4) Cioè dalla pag. 39. alla 98. . 
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evacuazioni dell’ ano ; non mai compare la fa - 
livafione , Neppure fu quello metodo abbiamo 
noi proprie fperienze t per poter con fonda- 
mento decidere qual cafo fé ne debba fare . 
Egli è certiffimo , che numerofiflimi fono i 
vafi afTorbenti alle pareti interne della bocca , 
e principalmente alla interna delle labbra, alla 
gengive , alla lingua , alla volta del palato ; qui 
la cuticola è tenuiflima , e la fottopoda cute « 
odia la membrana propria della bocca * tenue 
effa pure , e carica d’ innumerabili vafi d’ ogni 
genere : 1' afforbimento dei fati mercuriali fre- 
gati fu quelle parti debb’ effere tanto più faci- : 
lé , che fono effe continuamente umettate da 
u* umor mucofo abbondantiffimo , e dalla fa- 
liva , . che fono de’ più efficaci mellrui del 
mercurio , e il calor naturale della parte ac* 
creiciuto dalla fregagione dee rendere ancor 
più pronto quell’ afforbimento ; ma è egli pro- 
babile , che una così piccola dofe di mercu- 
rio poffa in cosi poco tempo guarire un si 
gran male ì II tempo - e la fperienza il deci- 
deranno . 




P4 . 
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Autori , che 
hanno pro- 
pone le lo- 
zioni nurcu- 
riali , C CO- 
jtie le cora- 
..poneffsro . 



Del metodo del bagni , e delle lozioni 
mercuriali . 




joz. A.Ugèrio Ferrier , Medico nato a To- 
lo/a l’anno 1513., e ivi morto nel i ^ 88. , 
nel lib. I. cap 3. del Tuo trattato de pudenda - 
gru , gravi lue hifpanica , già da noi citato 
(490), è (lato forfè il primo a parlare verfo 
la metà del XVI. delle lozioni mercuriali , co- . 
me di rimedio allora in ufo per la cura della 
lue venerea confermata. Dice, che tali lozioni 
fi. preparavano con piantt e ficcanti , rarefacenti , 
e di furienti , e col follimato corrojìvo , fido- 
gjiendone due once in cinque , o fei libbre 
delle acque dtjlillate di quelle piante, colla qual 
dìjjolurione fi lavavano , e fi fregavano in un > 
luogo caldo tutte le parti del corpo, eccettua- 
tine il capo , il petto , lo ftomaco , e le afeelie, 
e fi continuavano per dieci giorni una , due, o 
tre volte al giorno fecondo le forze dell’amma- 
lato, e le altre circoftanze, vietandogli di ufei- 
re di èafa in quello tempo ; fi defilleva dalle 
lozioni , allorquando le gengive gonfiavano , e 
fi efulceravano , ^:he quello , fecondo lui , era 
il fegno della guarigione- Dopo le lozioni, e 
le fregagioni fi faceva mettere il malato nel 
letto, dove fi faceva fudare con mettergli vi- 
cino ai piedi dei fallì ardenti; conciolfiacchè fi 
era oflervato , che quelli , che non avevano 
fudato , meno ficuramenre guarivano . Quelle 
'iéfcfle lozioni fono poi fiate lodate per lo Ile fio 
r effetto 
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effetto da Antonio Guntero Billich (a) , da 
Gioanni Artm anno (£) , da Stefano Blan- 
Card (c) , il quale componeva la fua diffolu - 
[Ione con mezz’ oncia di follimato in Tedici 
once di acqua piovana , raccomandando di farne 
lozioni alle giunture , e dì fomentarle con pan- 
nelini in ella immollati , e finalmente da Felice 
PlaTERO (i) , il quale faceva la foluftont 
ancor più carica di foUimato , e per fopracca- 
rico vi aggiungeva 1 * nrfenìco . Il MàYERNE («) 
voleva , che invece del follimato fi fcioglieffe 
nell’acqua, che dovea fervire per lo[ìonc y àc\ mer- 
curio dolce , ma fi fa che quello fale difficilifli-» 
mentente fi può fciogliere anche nell’ acqua 
bollente ; le ne ferviva in pediluvi . 

503. Da 



I 4 »" 1 * ' ■l-. i f l f» ■ T ". 11 L.-ijn-r i 'i,."i l «riWTVW 1 

(a) Obfervat. fi* parafai t. Chymlatricor. lib. II. cap.’XlV \ 

(£) Praxis Chymìatrica. vag. 334. 

Tc) Stefano Blancard Medico, nato a Middelbourg 
nella Zelanda , fiorì verfo la fine dell’ ultimo fcorfo 
fecolo . Senile varie Opere in Olaideie , e in Lati- 
no fulla lue venerea , e primieramente una col titolo 
Venere affediata , e liberata {lampara in Amfterdam 
nel 1684. in 4. , nel qual libro propone le lozioni 
mercuriali accennate nel tetto. In fecondo luogo tra- 
duce nella fua lingua , e fece delle Rote al trattato 
delle malattie veneree di Gervafio Ucat , che fece pu- 
re (lampare in Amfterdam in 8. nel 1700. In terzo 
luogo nelle fue Injlitutiones chirurgica , che fi trovano 
■el tom. II, della Raccolta di tutte le fue Opere , 
{lampate a Leyden in 4. nel 1701. , parla pure , ne- 
gli ultimi otto capitoli della terza parte, della lue ve- 
netea , e qui nuovamente propone le fteffe lozioni 
mercuriali . 

(d) Prax. medie, tom. III. lib. I. cap. 4. 

(f) frati, de lue vener. fyntagmat. 2. Anche il MaT- 
tioli nel fuo trattato de morbo gallico , e Arnaldo 
WeiCHARO nel fuo teforo farmaceutico- chimico lib. 3. 
aveano raccomandate le lozioni fatte colla foluftane 
del follimato corrcfivo nell’ acqua. . . ..... 




201 metodo 

Da gualche tempo quelle lorioni , e* 
queftì fomenti antivenerei erano andati in difu- 
fo , Cairo che quai rimedj locali per detergere • 
e beccare le ulcere , e gli erpeti venerei ; perchè * 
come Maggiamente riflette Michele Fredericó 
BoehM (a ) , la dijfolufont di follimato , f e è 
troppo forte , fa del male alla pelle , e fe è 
troppo debole , allora è fenza virtù ; quando 
verfo .1 1770. T efpertiffimo Chimico, e Spe- 
ziale Pangmo il Signor BàumÉ ( ’b ) , Socio dell’ 
-Accademia Reale delle Scienze , e Profeffore 
di Chimica, rifufcitò l’ufo efterno di quella /i». 
Iasione , che adopera non in femplici lozioni • 
e- fomenta locali , come adoperavano i teftè ci- 
tati Scrittori ( <joi ) , ma in bagni ury.vtrfa.li »t 
accertandoci di efferfene fervito con grandilH--. 
mo fuccelìo , fenzacchè mai abbiano prodotto 
alcun cattivo accidente, nemmeno inperfone deli- 
M ‘g*imerem. «te» e che avevano il genere nervofo eftrema- 
££'' deJ Biu. mente fenfìbile . Quelli bagni , a fuo avvifo, equi- 
valgono alle unzioni universi , che una volta 
fi praticavano, ma vanno efenti dagl’ inconve— 
nienti, e dai pericoli di quelle. Il foUimat » . 
penetra immediatamente nel torrente della cir- 
colazione coll’acqua, che lo mantiene in diffo- 
luzione , nè mai i fuoi effetti fi portano fu gli 
organi della digellione , o fui petto, come: 
non di rado fuccede , quando fi dà per bocca - 
(tom.V I. w.ioo). E ficcome non conviene neppu* ■ 
re ne ’ bagni a tutt’ i foggetti la medefima dofe di j 



folli. > 




00 In una fua eruditiflima differtazione ftampat* 
in 4. a Strasbourg nel 1771. con quello titolo . Va. 
fiat (yphilìdis therapejat foltmni philiatrorum difquititioni 
Jiflit Michael Fndcricus Bohem. 

(b) Nel tom. II. pag. 418. della fua Chymie expe~ 
rimentale , é> raifonnie . Paris 1773. in tre tomi in 8 . < 
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follimato , poiché talvolta le perfone ,• che fem- 
brano le più robufle , fono quelle , che ne fono' 
più facilmente mal affette , configlia perciò di 
cominciare da un mezzo grano fciolto per ogni 
pinta d’ acqua , e di (lare a o (Ter vare quali 
fiano gli effetti dei primi bagni , accrefcendone 
appoco appoco la dofe, fe fi vede , che gli 
effetti fenfibili del rimedio non fiano fufficienti 
a diftrurre il veleno . Dice , di aver curati 
infermi , ne’ quali dovette a grado a grado 
eftendere la dofe del follimato fino a otto gra- 
ni per ogni pinta d’ acqua , nè quella fortifii- 
ma dofe produfle alcun effetto cattivo . Si fa 
ilare l’ infermo, fe lo può fopportare, due ore 
circa nel bagno , e in quel tempo gli fi fa be- 
re brodo di cofcia di vitello , in f ufo ne di altea ,■ 
o di linftme . In quelli, che hanno la pelle de- 
licata, il follimato produce una fpezie di ere- 
tifmo, molti bottoncini, e un gran prurito; vi 
fi rimedia con aggiungere al bagno decozione di 
linftme . Il follimato amminiftrato in quella 
foggia promuove ordinariamente o copiofe le- 
urine , o Aulii di ventre , qualche volta una 
leggier diffuria, che toflo celfa ; fe duraffe , fi 
fa celiare con gli altri accidenti tralafciando per 
un giorno il bagno mercuriale , e foflituendovi • 
un bagno di acqua femplice . Qualche volta fi 
porta anche alla bocca, ma non eccita mai la 
falivafiont ; appena fa gonfiare le gengive , e 
nafeere in bocca un forte gufio di rame. Tren- 
ta bagni , ne’ quali fi è gradatamente accrefciu- 
ta la dofe del follimato , badarono per guarire 
tutte le perfone infranciofate , che egli ha con 
quello fuo metodo curate : il brodo di vitello , 
e il decòtto di altea , o di linfeme fono i foli 
rimedj interni da fe adoperati , anzi alcuni fi* 
coritentarono di bere femplice acqua comune, 
c contuttocciò ugualmente guarirono lenza alcun 
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accidente, * Ha egli 1* ingenuità di confeffarp, * 
che il Tuo metodo non riufcirà in tutt’ i cafi 
ma lo propone , perchè comodiflimo , e niente 
pericolofo , qual fupplemento in certi cafì agli 
altri metodi fin qui praticati . A vvertifce, perchè 
r urina fcompone il foUimato corrofevo , che il 
malato fi guardi dal pifciare , mentre è nel. 
bagno . 

504. Il Signor De Horne, Medico già dello. 
Spedale militare di Metz , e polcia del Duca di 
Orleans , e delle Regie Armate nella Tua Expo-. 
Jìtion raifonnle des diffìlrentes method.es c Cadmi - 
nijlrer le mercuri dans Ics maladies vinlriennts (a) 

. fa molti elogj dei bagni antivenerei del BaumÉ: 

dmfii J“ ” fono ( dic ] e S Li ) da preferirli ne’ foggetti 
«quando ’ ,, melancolici , fiano tali per temperamento, o 
convenga- ^ a ca gi on e del morbo , ne’ quali fovente co- 
„ gli altri metodi o non fi guarifce il male , o. 
„ fi rende peggiore : il mercurio per mezzo di 
,, quelli bagni s’ introduce nel fangue appo- 
„ co appoco per via di un organo tanto eite- 
„ fo qual è la pelle, vi penetra predo sì, ma 
,, lenza eccitare tumulti nella circolazione ; 
,, tanto più che le particelle acquofe , che gli 
„ fervono di veicolo , contribuifcono a un’ ora 
,, e a calmare la malattia , e a correggere il 
„ rimedio , il quale innoltre diviene tanto più 
„ innocente , quanto più facilmente può di nuo- 
„ vo ulcire per tutti gli emuntorj del corpo . 
Tal è il giudizio , che ha dato di quello me-* 

todo 



(a) Stampata a Parigi in 8. nel 1774 La prima 
edizione di quello libro avea quello titolo : Examen 
des principale s mithodes d’adminijlrer le mercuri porir la 

S iri fon des maladies vénériennes . Paris 1769. in 8. La 
;onda è di molto accrefciuta . . - 
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todo , prima che ne averte fatta la fperienza . 
Nelle già lodate Tue ojjervaqjoni poi ( 495 ) 
(a) dice , che i bagni antivenerei , comecché 
non fi debbano in generale confiderai » che 
qual mezzo aufiiiano di guarire la lue venerea , 
tuttavia lonvi cafi , he* quali poffono badare , 
anzi debbonfi adoperare per preferenza , . malli - 
tne quando gli altri metodi non hanno giovato, 
o quando la pelle è talmente alterata, e guada 
dal veleno, eh* egli è necertario di efporla tutta 
.ali* impreflione continuata dei bagni ; allora con 
un fol mezzo fi riempie la doppia indicazione 
e di correggere il veleno , e di rimediare lo- 
calmente al vizio della pelle ; ripete quindi il 
vantaggio de’ bagni mercuriali nelle pedone me* 
lancoliche , foggette alle affezioni nervofe . Re- 
ca poi la olfervazione di una donna di 14. 
anni, foggetta dalla fua nafeita a pertinaci of- 
talmie , e a efpulfioni cutanee quali per tutto il 
corpo , le quali infine avevano degenerato in 
una fpezie di trpete farinaceo , fquamofo , ed 
umido quali univerfale , guarita radicalmente con 
.dodici di que’ bagni prefi fecondo il metodo 
del Bàumé , mentre prima tutti gli altri rime- 
dj ertemi , ed interni , e lo fteffo follimato cor- 
rosivo per bocca niente aveano giovato . Que- 
gli erpeti erano mantenuti da una lue venerea 1 
ereditaria. 



Del 




(a) Tom, /. ehap: FI. pag. z/9. 6» fuiv. 
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Origine 4i 
quefto me- 
todo , e di 
qual materia 
i fuffumigj fi 
facertero da- 
gli Antichi. 



1Q& .•••• ; - 

Del metodo de* fuffumigj mercuriali ^ 

S- VII. 

, « 

505. Tl metodo di curare il mal franctft coi 
fuffumigj mercuriali è quali così amico come quel- 
lo delle unzioni (4Ì<f) ; ne parlano Jacopo 
Cattaneo fa'), Gioanni Vigo (£), Angelo 
Bolognini (c) , Niccolò Massa (<^),e quali 
tutti gli altri Scrittori di tal morbo , che ven- 
nero dopo; e come le unzioni mercuriali furono per 
analogia applicate alla lue venerea(jpn%.ni not.(a)), 
non altra origine ebbe 1’ applicazione de’ fufft - 
rr.igj ; ciò dice a chiare note il Man ardi (<r), 
e dopo lui il lodato Massa (/) , accertandoci 
non elTere quella un’ invenzione de’ moderni 
poiché gli antichi un tal metodo praticavano , , 
per curare la fcabbia maligna , e le altre ma- 
lattie cutanee . La materia , di cui fi fervi vano, 
per fere i fuffumigj , era per lo più il cinabbro 

o 



(<z) De morbo gallico cap. IX. 

(b) Compendtof. lib. V. al principio. 

(c) De unguent. cap. VI. alla fine. 

\d) De morbo gallico trafl. V. t il quale tutto fi aggi- 
ra intorno a quella materia. 

(e) Epiflolar. medicinal. lib. VII. Epijhl. 4 . : ab eo 
morbo accepta e/l, quam recentiores Chtiu r gt malam fca- 
biem, 6 * malum mortuum appellane, ahum tamia /<w* 
ge ab hòo morbo ( gallico ) . 

(/') Loco citato cap. I. Hic modut curandi morbum gai* 
licum cum fu famìgli» ex cinabrio faHis non eft a Moderi 
net invenlut , fed a veteribus per analogiam accerfitut, 
quam quìdum antiquorum in / cable mala utcrcntur ip/o. 
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o fdo , o mefcolato con materie gommole , 
refinofe , e odorifere , qualche volta anche acri, 
e velenofe . 

506. Il Cattaneo , dopo aver parlato delle 
unzioni , foggiunge (a) : quidam in curatione 
ho rum languentium , vice malagmatum , JuJfino- 
nibus ex cìnnabarì , ex argento vivo m & fulphure 
conflante , utuntur , 6* mirabilia quandoqut ope- 
rante , fed malagmata falubriora funt . Il BO- 
LOGNINI nella nona quiftione domanda ( b ) , fa 
vi fono altri rimedj , oltre le unzioni mercuriali , 
Ogapaci di guarire il mal francefe con muovere' 
ra faliv anione , e rifponde di si , non tamen a 
natura prafati medicamìnis denudata valde , ut 
fuffumigia\ egli però non gli approva; pertran • 
Jit Jìquidem fubtiliata fubjlantia ingredientium 
fujjumigii tompofitiontm immediate fuper princi • 
palia , & eis defervientia . Il VlGO poi , il qua- 
le nella fua Pratica copiofa non avea fatta alcu- 
na menzione de’ fuffumtgj , nella Compendiofa 
ne dà tre formoli , delle quali quella è la pri- 
ma (c) : 

» Rimedio contro il morbo gallico Jlabilito, 

Vi- Di cinabbro intiero once duci 

. <T incenjo , e di jìorace liquida una 
dramma e me^o per forte . 

,, Purgato prima il corpo tre dì innanzi , e p*>- 
„ Ilo il paziente nudo folto un paviglione ftret- 
,» to , e non molto alto , fi mette la quinta 

nar- 



a 



(<0 Loco citato alla fine. 

(A) Loco citato pag. mihi 19 8. 
(c) Loco citato . 
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Vigo nell’ 
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,, parte di quello rimedio fopra carboni accefi,' 
„ e fi sforza il paziente a riceverne il fumo , 
,, avendo il fuoco , e la medicina tra’ piedi . 
„ Stiavi ritto per fin che fudi , o afiifo fopra 
„ una fedia forata: dopo fi metta ben coperto- 
„ in letto a fudare , e faccia così ogni dì per 
„ tre o quattro di, ovvero finché gli dolgano 
„ i denti «. Avvertifce, che quella formolo.' 
conviene foltanto nelle perfone robufte , e ne* 
cali difperati , quando le unzioni , e gli tmpia - 
jlri mercuriali non hanno giovato . 

Seconda formolo di fujfumigj . 

Di cinabro intiero dramme cinque : j 
di triaca di Galtno dramme due : 
di cortecce di limoni , e di pomi un * 
oncia per forte . ’ 

5, Si ufi , come fi è detto nella ricetta di fo- 
,, pra; e nota, che manifella il fuo giovamen- 
„ to circa 1’ undecimo di' in diffeccare le ulce-» 
,, re , e mitigare la doglia ; il fuo nocumento 
„, di febbricina, e impiagatura di bocca fi fco- 
„ pre per lo più nel fettimo . 

' Ter {a formolo di fujfumigj per perfone 
nobili , e delicate . 

Di cinabbro intiero rnetf oncia : 

Di btngioìno , oppure ladano un ’ oncia 
e meno : * ■ 

di triaca dramme cinque : 
di doronico pejlo , tormentilla, dittamo , 

« iride una dramma per forte : 
di coriecct di cedro once due : 
pomi aceto fi num. tre , 
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» Tutto ciò, fuorché il cinabbro^ i pomi , e la 
»> corteccia dì cedro , fi pelli , e fi mefcoli infie- 
»> me; dopo fi metta il cinabbro fopra le brace 
» in un picciolo vafo , indi in un altro vafo i 
» pomi , e le cortecce di cedro , ovvero di li- 
»> mone y procedendo nel modo, che fi è detto 
» di fopra. « Vuole, che nell’ amminiftrare i 
fuffumigj fi abbiano tutte le avvertenze da lui 
prefcritte per le uniioni (470, 47 1). 

507. Il Massa afferma anch’ elio nel primo 
capitolo dell’ accennato trattato quinto de morbo 
gallico y che 1 Juffumigj non fono fempre un 
rimedio fìcuro , nè adattato a qualunque fog- 
getto , o calò ; che convengono foltanto nelle 
malattie difperate , e nei foggetti forti , non mai 
agli afmatici., agli ettici, e agli fpoflati, perchè 
iftt modus non ejl fine timore nocumenti membro- 
rum principalium ; immo fxpe recidivane , & ad 
malas agritudines complicatas cum iflo deveniunty 
qua funt afihmay tujfis , hydropifisy 6* marafmus 
Nel cap. i. poi inlegna il modo di farli , e la 
regola da offervarfi in tal tempo; ecco la fua 
formola , che è fempliciffima ; 

. Cinapr. pulverifat. unc. feptis : 
oliban. unc » duas. mijcc . 

mettali . quella polvere filile braci ardenti fiot- 
to una coperta, dove il malato Aia a federe 
nudo, per ricevere il fumo per tutto il corpo, 
finché fudi , e fe non può Soffrirlo , tenga la 
teda fuori della coperta . Fatto il fuffumigio , 
vada a letto , e vi Aia ben coperto per un’ ora 
e più , fe può . E perchè quello rimedio è vio- 
lento , e molto indebolire , raccomanda , che 
fi nutrifea il malato con brodi conj'umati , con 
uova /orbili , e con altri alimenti analettici , e 

cor- 

BeRTRANDI TOM. VII, MAU TfIN. O 
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cordiali . Quelli fuffumigj fi deono fare tutP i - 
giorni alla mattina , e continuarli , come avea 
detto delle unzioni (477, 478), fino alla totale fpa- 
rizione de’ fintomi, tifando in tutto, e per tut- 
to le medefiine cautele per quelle preferitte 
^ ibidem ). Se il malato non può tollerarne l’ ufo 
quotidiano, faccianfi un giorno sì e l’altro nò f 
o di due giorni uno, o anche più di rado , o fi 
ufi minor quantità di polvere , e per lo con- 
trario fi accrefca, fe è forte, e robufto.'Con 
quello metodo narra di aver guariti due giova- 
rti , che avevano inutilmente per più volte fof- 
ferte le unzioni ; confetta però , che per due 
meli rimafero paralitici. Detti giovani avevano 
la -carie a molte offa , il palato perforato , e 
corrolo , e tutta la gola ulcerata . Nel terzo 
càp. dà la definizione di vatj altri fuffumigj y 
ne’ quali entra il cinabbro , 1’ incenfo , 1’ arfeni - 
co , la marchtffita , la mirra , il btn\oin , la tria- 
e-a , la noce mofeata , lo Jloracc ., il Ugno aloe , e 
fimili, eh’ egli chiama o correttivi , o confortanti. 
Nè ignorava , che qualche volta bifogna fer- 
vidi nello fteffo (oggetto, e nello fleffo tempo 
alternativamente e delle unzioni , e dei fujfu- 
migj , oppure il mattino de’ J'ùffumigj , e la fe- 
ra delle unzioni , e in tal modo ha egli radi- 
calmente guarito un giovane di anni 10. , che 
era flato abbandonato come incurabile . Avea 
egli tutta la gola ulcerata, e corrofà, ficchè 
non poteva parlare, e a mala pena •'inghiotti- 
re ; avea le braccia , e le gambe attratte, ficchè 
non poteva muoverli , con ulcere e gomme 
fparfè per tutto il corpo ; era eftenuato , e ri- 
dotto a una paurofa magrezza con febbre con- 
tinua , e crudeliflimi dolori alle giunture. Il 
Massa alle preghiere di fua madre, comecché 
poco ne fperaffe , intraprefe la cura di quello 
miserabile . Dopo averlo leggermente purgato. 
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e preparato coii qualche decotto alterante , inco- 
min rio a ugnerlo per dieci giorni un giorno 
sì, e 1 ’ altro nò. Calmati colle unzioni i dolo- 
ri , ficchè già .poteva dormire , le fofpefe , e 
lo nutrì , per lafciargli prendere forze . PalTati 
venti giorni , le ricominciò ; ma vedendo , che 
qiò non oliarne le ulcere noti fi cicatrizzavano, 
nè le gomme fi rifolvevano , prefe il partito, 
di fervirfi anche de’ fuffumigj , che faceva il 
mattino , e alla lèra le unzioni , e così conti- 
nuò per molti giorni . Ollervato poi , che il 
malato era molto debole , fofpefe il tutto per.' 
un mefe e mezzo, e fortificollo con buoni et*; 
ty» pofeia nuovamente riprefe e le uniioni , e 
i -fuffurmgj per quindici giorni , con che lo ri-, 
dulie a una perfetta falute , conchiudendo,': 
che quando mcdicamen debile non prode fi ^ opor- 
ttt p rocedere cum fortiori ; ut fi non pottfl cum 
prceparationibus , fac cum potione decoclionis ti- 
gni indici , vel cum uncltonibus ; quod fi unclio- 
nes non fanant , fortijjimum mcdicamen efi fuf- 
fumigium . ' 

1508. Abbiam veduto (507), che il Massa 
in certi cali aggiungeva al cinabbro 1* ar/nico , 
e la marcheffiua , nel che è fiato imitato dal 
Mattioli (*), dal Lobera ( b ), dal Fallop 
PIA (c), dal RondELFZIO (d) , dal CHAUMET 
*E («) , dal BASTELLO (/) , e da altri. Andrea 
► .. . Ó 1 Al- 



(a) Nel fuo trattato de morbo gallico . 

{b) Nel fuo libro delle quattro infermità de' Cortigiani. 

1 (c) De morbo gallico cap. 6p. • .. t 

(d) De morbo italico alla fine. ’ 

(e) Nel fuo Enchiridio certifico. 

'.(/) Andrea B a stello Medico di Malfi nel Regno 
di Napoli ftampò a Madrid nel 1599. in 4. un libro 
coi! titolo Speculum Medicina , dove parla pure del 
mal /ra nctfe , e di que’ jpfiumigf . 



Si accenna* ’ 
no, c si va- 
lutano altri 
metodi. 
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AlcaZAR Medico , e Cerufico Spagnuote (<t), 
e Gioanni Zecchi Medico Bolognefe (b) vi 
aggiungevano il precipitato roflo\ il lodato CHAU- 
mette (c), e Michele Sennert(</), il folli - 
mato corrosivo , e infine Pietro Sartorio Ce- 
rufico di Strasbourg 1 ' antimonio (è) . Ma fé que- 
gli fteffi y che fi fervivano del lolo cinabbro , 
o al più mescolato con foilanze refinofe , e 
odorifere , avvertirono , che tali fuffiimigj erano 
un rimedio gagliardo , da adoperarli (blamen- 
te nelle pedone robufte , e ne’ cafi difperati 
( 504, e 505), chi non vede quanto più pe- 
ricolofi debbano eflere i fuffumigj , fe al cinab- 
bro fi aggiungono quelle materie cotanto acri y 
e a dotatamente velenofe ? Con ragione pertanto 
furono efclufe dalla maggior parte di que’ Me- 
dici , e Cerufici , che dopo i citati continuaro- 
no a fervidi de’ fuffumùgj nella cura della lue 
venerea ; il cinabbro , e 1’ incenfo , o altra ma- 
teria refinofa furono in generale le fole droghe 
ufate per farli , e quello (ledo metodo perdette 
appoco appoco il credito , e quali quali era 
andato in difillo , o , fe fi praticava » era con - 

fide- 

(a) Nel lib. V. cap. i}. della feguente Opera : 
[Andrea AlCAZARIS Medici ac Chirurgi Guadalaxa- 
renjìs , & in amplij/ìma Salmanticenfi Academia Chirurgia 
Facultatif primi Proftjforis t Chirurgia libri fex . Salma mi- 
ca 1575- in folio . 

(J>) Nel cap. 18. d’ un fuo trattato fui mal francefe 
nnlerito alla fine del tom. I. della raccolta di altre 
fue Opere Rampate a Bologna nel 1586. in 4. Il 
Zecchi è morto a Roma nel 1601. • 

(e) Nel libro citato . 

(<0 Nella già citata fua Differtazione de lue ve- 
nerea . 

(<) In un fuo trattato fu! mal francefe fcritto ip 
Cedefcoi e Rampato a Strasbourg nel 1645. in 8. •. 



Digitized by Google 




D E' S U F F U M I C ì . ll$ 

iìderato qual femplice rimedio aufiliario , e lo- 
cale , per curare certe ribelli ulcere cutanee ; e 
già il FracaSTORO nel fuo trattato de morbis 
contagiofis (a), e molto prima nel fuo Poema 
de fyphilide avea configliato di fare i fuffumig/ 
femplicemente locali, e non univerfali; quando 
il male ( dice egli (£) ) non cede agli altri ri- 
roedj , oppure fe il malato defidera di effer gua- 
rito più pretto , nè teme i riinedj gagliardi , 
v’ ha chi fa i fuffumigj a tutto il corpo con 
einabbro , Jlorace , minio , inetnfo , e antimonio : 

u4t vero & partim durum e/l medicumen, & acre y 
Partim etiam fallax ; quo faucibus angit ia ipjìs 
* Spirititi, eluclanfqu* animam vix continet ctgram . 

. Quocirca totum ad corpus nemo audeat uti , 
Judice me ; ctrtis fortaffe trit utile membris\ 
Qua papulse informes,Chironiaque ulcera pafeunt . 

Aleflandro Trajano Petronio (c) raccomanda, 
per fare i fuffumigj , di fervirfi di candele fatte 
con einabbro , e con cera , delle quali accefe li 
riceva il fumo o in bocca , o nelle narici , » 
per altre parti ulcerate ; il qual metodo è anche 
praticato alla China (d) , dove però i fuffumi - 
gì fi fanno fidamente alla parte . Singolare è il 
modo uiato da un Anonimo francefe, di cui li 
legge un’ oflervazione nel Giornale di Medicina 
del mefe di Giugno ijjl. pag, 496. Faceva li- 
quefare aello lcaldaletto un ottavo di unguento 
mercuriale , e così profumava tutte le fere il 
letto prima di coricarli , e ogni otto giorni la 

ca- 

s i ' li — ri u mt.JiMrm m 1 1,. i^. anBEta^ 

(a) Lib. 3 . cap. IO. 

S SyphUit rii. a. dal verfio 259. al atff. 

De morbo gallico cap. XXII. 

ASTKUC de mori, venir, tool, I. pag. DLX1F. 




E in parti- 
oiare quel- 
lo del Char- 
bonnière . 
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camicia, e le calzette, e in quella manierai 
dice , di aver guarita una gravilfima lue venerea 
confernata\ faceva però nello fteflo tempo pren- 
dere ali’ infermo il follimato corrosivo fecondo 
il metodo dello SvlETEN ( 544 ) . Giorgio' 
HeveRMANN (a) , fondato full* oiTervazione , 
che , quando nella fteffa ftanza fi ungono coll* 
unguento mercuriale diverfe pei fune, quelle fleffe, > 
che non fono unte , fovente falivano , e alcu- 
ne medefimamente fono guarire, è di avvilo," 
che la lue vtncrea potrebbe guarirli dai fempli- 
ci atomi del mercurio fparfi nell’ atmosfera della 
camera , dove il malato abita , o dal folo coa- 
bitare con perfone, cui fi fanno le unzioni mer- 
curiali-. noi non crediamo , che fia neceffatri® 
di dimoflrare , quanto fia incerto quello me- 
todo . / 

509. Erano {dice 1 ’ AstRUC (£) ) da lungo 
tempo andati in difillo i fujfumigj , quando nel 
17 3 6. comparve a Parigi un certo ChArbON\A. 
mere , il quale fi vantava di avere un fecre- 
to , per guarire infallibilmente con certi fuoi 
fuffumigj qualunque lue venerea ; confettava , 
che la polvere , ai cui fi fcrviva era una pre- 
parazione di mercurio , ma fempre ne tenne na- 
fcofla la compofizione . Ebbe la permiffione dal 
Governo di fare nel 1757. col fuo metodo 
alcune fperienze allo Spedale degl’ Invalidi coll* 
affluenza dei celebri MalQUET , e MoRAND ,, 
il qual ultimo ne’ fuoi Opujcoii (c) afferma ,, 
che ebbero qualche felice efito; altre poi ne 
• . . . . ■ ■ .• . fece 




(,0 Nelle fue Mifcellancc già citate al n.90. pag.173. 

(b) loc. cit, pag. 178. ’.i ■ 

(c) Part. II. chap. IV. arde. "3. La prima parte 'di 

queui Opufcaii „è< ftàta ftampata _ jt Parigi in V.f)el 
* 7 ( 58 . , e la feconda nel 1772. ' ' v 
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fece nel 175’ 8.'" allo Spedale detto Bicétre coll’ 
affluenza di alcuni Medici deputati dalla Fa* 
coltà di Parigi ,■ dalle quali riluttò , fe credia- 
mo all’ASTRUC (zr) , che di 37. infrondo fati , 
tutta gente robufta , e nel fiore dell’ età , affet- 
ta di Lue venerea non troppo grave , e la man- 
giar parte di morbi cutanei , undici ufeirono 
dallo Spedale creduti guariti, quantunque alcu- 
ni da lì a qualche tempo fenza nuova cagione 
ricafcaffero negli antichi guai , ventidue non 
ne ritraflero alcun vantaggio , quattro mori- 
rono , e tutti fofferfero una cura egualmente 
lunga, e difficile , e incomoda, anzi più del- 
gran rimedio . Siccome però i Medici deputati 
attribuirono il cattivo efito di quello metodo 
alla imprudenza , e alla ignoranza del fumiga- 
tore , anzicchè alla natura del rimedio (£) , 
nella loro relazione alla Facoltà differo , che 
poteva in certi cali effere molto utile ; quindi 
è, che nelle Scuole mediche li ditclero, non 
molta tempo dopo, alcune teli, per pruovare , 
che le fumicazioni dovevano edere antepolle 
nella cura delia lue venerea alle unzioni (:). La 

. . -i P r «- • 



N (4) Loc cit. dalla pag. 178. alla 207. 

(i) Il CHARBONNifeRE non avea fatto la menoma 
preparazione ai Tuoi malati, prima di fumicarli, lo- 
ro non faceva offervare alcuna regola nel vitto , li 
lafctava ufeire di cafa , ed efporli.ali’ aria in qua- 
lunque tempo, non fapeva regolare -nè il tempo, nè- 
il modo de' fuffumiej , nè rimediare agli accidenti , 
che insorgevano . Di tutti quelli errori conviene lo 
Hello ASTRUC ( loc. cit. pag. 236. ) . 

(e) L’ Astruc non diede mai il fuo affenfo al 
metodo de’ fujfumigj , e nel fuo trattato de morbi * 
venerei t mife in un fommo digredito le fperienz© 
fitte dal CitARBOvivibRÉ ; perlaqualcofa quelli cercò 
di difenderli con ifcritture pfeudonime , e tra le altre 
con quell? dq,e lettere : Lettre d'un Midecin à un 
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prima è di Michele Peaget con quello titolo: 
an luis venerea curaùoni per friclum , potius 
quam per fuffitum , faveant medicee obfervationcsì 
difefa lotto la prefidenza di Carlo Dionis l’an- 
no 1738. ai nove di Gennajo. La feconda è 
di Natale Maria de Gevigland col' titolo: an 
fyphilidi convenuti fuffiumigatio recens ? ( cioè 
quella del ChaRBONNIÈRE ) difefa fotto la 
prefidenza dello fteflo DlONiS ai 11. di No- 
vembre del 1741. La terza è di Natale Giam- 
battifta Chesneau col titolo : an in curanda 
lue venerea fuffumigia rite adhibita remedium 
optimum ? difefa ai 24. di Novembre del 1745. 
fotto la prefidenza di Luigi Renato Marteau. 
Infine la quarta è di Luigi Renato Pietro Felice 
le Thieullier, che ha per titolo: anper fuffitum 
feliclor , & tutior , quam per inunclionem menu - 
rialem , morbi venerei curatio ? difefa fotto la 
prefidenza di Gioanni Damiano Chevalier. 
l’anno 1751. ai tre di Febbrajo (a) . Gli Autori 
, di 




de fes amie de Province, touchant le Temide de Mr. de 
Charbonnière fenza data . •• Lettre de M. .... à 
Mr. de CHARBONNIÈRE au fujet de deux ouvrages qui 
ani para eontre la methode des fam; gattoni avec la ri- 
ponje de Mr. de CHARBONNIÈRE à Paris 1742. in 12. 
Una delle Òpere , alle quali fi rifponde , è quella 
dell’ Astruc, e l’altra è del Chirurgo D»bov, che 
ha quello titolo Suite de la defeription des maladits 
vénériennes , oh fon pruove tinfufffance des fumigations. 
à Paris 17 41- in !*• 

(a) Quella tefi trovaft pure a pag. 502. del I. to- 
mo delle Differtazioni mediche raccolte dall' Allero, 
Lo fteflo Chevalier , il quale efercitò qualche tem- 
po la Medicina a Leogana Città dell’ America, fece 
ftampare alcune lettere à Mr. Dejean i. fur les ma- 
ladies de S. Domingue : 2. fur les plantes de la mime 
Iste: 3. fur le remora, & fur les alcyons à Paris 1732. 
in 12., nella prima delle quali dalla pag.84. fino alla 
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di quelle teli , fenza condannare le unzioni mer ■ 
curiali , vantano anche moltiffimo per la cura 
della lue venerea le fumicazioni. IIGevigland 
vuole , che il malato fi metta Cotto una fpezie 
di trabacca colla bocca , e cogli occhi chiufi , 
ficchè attragga il fumo folamente per le narici 

10 fpazio di uno , o due minuti , fecondocchè 

11 potrà fopportare, ma non ifpiega qual fia la 
compofizione della fua polvere . Il CHESNEAU 
fi ferviva del cinabbro artificiale , e faceva i 
fujfimigj nello fteffo modo propello dal Gevi- 
GLAND ; che fe il malato non gli averte po- 
tuto fopportare , alla fera quando fi era corica- 
to, faceva fpandere la polvere Copra ferri infuo- 
cati nella danza , dov’ egli dormiva , e con ciò 
credeva di poterlo guarire , come fe averte ri- 
cevuto il fumo folto la trabacca. Il Thjieul- 
LIER poi non dubitò di affermare , di aver gua- 
rito cogli ftefli fujjumigj più di ducento perfo- 
ne dell’ uno, e dell’ altro Ceffo, fanciulli , gio- 
vani , vecchi , donne gravide , nutrici , quos 
inter exoftofi , anchylofi , ojfium carie , flrurnis , 
lepra , paralyfi quidam Iflborabant ( §. IV.), 
molti de’ quali aveano già più d’ una fiata avu- 
te inutilmente le unzioni mercuriali . Uiava il 

cinab • 




104. parla della tue venerea, dove pretendei che Vyaw, 
le (crofule , e le diverfe fpezie di lebbra , cui van 
foga; etti i Negri , fiano tante degenerazioni di quel 
morbo , che dice produrre effetti diverfi fui Negri , 
e fui Bianchi . Checche ne fia di quella opinione , 
la quale è fiata da noi confutata nel primo articolo 
del tom.VI. , qui pure il Chevalier loda moltiffimo 
i fuffumigj mercuriali non folo per la cura della lue 
venerea univer/ale, ma anche de* Cuoi fintomi particola- 
ri, e perfino delle ulcere, e delle rugofe cicatrici nell’ 
uretra , introducendo in quello canale il fumo per 
mezzo d’ un imbuto . 



E della- 
louette. 



iì $ ''Metodo - 

cinabbro artificiale, oppure l’ etiope minerale fatto- 
con una libbra di mercurio vivo , e quattro once 
di fiori di [olfo , infieme triturati lo fpazio di* 
diciotto ore in un mortajo di vetro col peftello 
di vetro, avvertendo, che,fe fi ufa una maggior - 
quantità di {olfo, la polvere troppo pretto s’ infiam- 
ma, e vien confunta ; fe minore, non fuole infiam- 
marli . Si verfa una dramma di quella polvere 
Tulle braci, e 1’ infermo fotto un padiglione» 
piuttofto ampio ne riceve il fumo per le nari- 
ci , otturatili prima la bocca , e gli occhi j in 
lèi , o fette minuti luol fudare per tutto il cor- 
po , e allora vada in letto , e vi dia per alcu- 
ne ore ben coperto : vix quemquam ( foggiun- 
ge egli loco citato') e centenis reperias huic fu-> 
ftinendo rimedio imparem ; immo per ipftim cu-j 
rationis tempus ovina pingutfcunt . 

5 to. Mentre nelle Scuote mediche di Parigi 
li difputava pubblicamente full’ efficacia de’/ù/- 
fumigj mercuriali nella Sifilide Pietro Lalouet-: 
TF. Medico della fteffa Facoltà , e Cavaliere 
dell’ Ordine Reale di S. Michele , quegli ftefTo,> 
di' cui abbiamo con onoranza parlato nel tratta-- 
to dt' tumori ( tom.ll. pag. n8. izS-, e altrove),- 
ne faceva privatamente delle fperienze , e do-* 
pocchè le ebbe replicate per trent’ anni fopra 
più di 400. infermi fempre con felice efito r 
lenza mai averne veduto il menomo fmiftrd 
accidente, per maggior?, autenticità, fatto un 
piccolo Spedate nella propria cala di 14. infran -, 
ciò fati, e quefti fatti prima vifitare da parecchi 
Medici, e Cerufici, ile ififràprefe la cura col' 
proprio metodo , e coll’ affiftenza loro , dar! 
quali poi ottenne un ampio autorevole atte fia- 
to della perfetta guarigione di tutti . Si lalciò; 
allora indurre a pubblicarlo nel feguente libro^- 
£1 ouvellt méthode di trailer les maladia- vlné- x 
rietina par la fumiqation avec les proces-vtrbaux 
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ics guèrifons ■ opérees par ce moyert , publiée par 
ordre da Roi à Paris 1778. in 8. Dopo aver 
egli fatto offervare , che il veleno venereo pe- 
netra nel corpo umano Tempre pei pori cutanei, 
dice, effere anche quella la ftrada, per cui deefi 
introdurre il rimedio , che lo dee dillruggere 
(pag. 18. ) ; che il metodo d’ introdurre il 
mercurio nel corpo per mezzo delle fumicazioni 
debb’ effere preferto a tutti gli altri mezzi pra- 
ticati nell’ ufo efterno di quel minerale , perchè 
cosi s’ infinua più facilmente , e con più ugua- 
le diftribuzione in tutte le parti del corpo, 
avendo notato, che con qualunque altro meto- 
do Tempre s’ incontra una fomma difficoltà a 
fare intieramente fparire tutt’ i fintomi del mor- 
ho: afficura di aver fovente eoi fuffumigj cu- 
rati radicalmente infermi da fe inutilmente trat- 
tati per tre , quattro , e cinque meli colle un- 
zioni mercuriali , le quali anzi in alcuni faceva- 
no peggiorare il male ( pag. 29. , e 46. ) . E 
perchè egli è d’ avvifo , che T innocenza dei 
Juffumigj , e la loro efficacia dipenda principal- 
mente dalla purità del mercurio , che refti affat- 
to lpogliato del bifmuih , dello Jlagno , dell’ 
arfenico , e dello piombo , e da ogni altra ma- 
teria eterogenea , non fidandoli nè del cinabbro 
artificiale , nè del mercurio dolce , ne’ quali , fe - 
condo le volgari preparazioni , che ne fanno i 
Chimici , Tempre teme , che vi rimanga qualche 
impurità, egli con lungo, e forfè troppo fcru- 
polofo apparato prepara una fua polvere fumi- 
gatoria , cui dà il nome di polvere mercuriale 
femplict ( dalla pag y\. alla 78.), un’ altra, 
che chiama polvere mercuriale marziale ( dalla . 
pag. alla 85 .), e in fine una terza, che 
dice polvere mercuriale argillofa ( dalla pag.86. 
alla 93. ) . In folhnza però le due prime pol- 
veri altro non fono, che il puro e pretto mercurio 

dolce 
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Regole }>»r- 
ncolari per 
«irti. 



dolce , la terza è il mercurio crudo purificato ^ 
e ridotto in finiffime particelle. Quelle Tue pol- 
veri ufate in fujfumigj colle debite cautele , di 
rado , o non mai muovono la faliva\ione , o 
la diarrea ; fe però quelli accidenti li manife- 
flano , balla , per arrellarli , il fofpenderne per 
alcuni giorni 1* ufo (pag-} O. ). 

511. Nelle diverfe malattie veneree fi ferve 
ora dell’ una , ora dell’ altra polvere (510) . 
In tutte le malattie cutanee , quali fono le pu - 
fluì e , i cancri , le ragadi , i porrifichi , i condi- 
lomi , le crefle ec . , ufa la polvere mercuriale mar- 
ciale da una dramma fino a due per ogni fuffii -r 
migio : dapprincipio fa i fujfumigj un giorno sì 
e 1’ altro nò, e fe la bocca non s* infiamma , 
nè gonfiano le gengive , in una parola fe non 
compajono i fegni d’ un’ imminente falivazio- 
ne , li fa per due giorni consecutivi , e poi li 
tralafcia un giorno . Quando le fuddette malat- 
tie fono quali dillipate , ufa allora la polvere 
mercuriale fempliu alla lìelTa dofe , e nello fteflb 
modo , e così continua lino alla loro totale 
Sparizione , e anche qualche tempo dopo 
ioz. e 103. ) . Nelle malattie degli occhi , 
della faccia , del nafo , e della gola principia 
dalla polvere mercuriale argillofa prima alla do-; 
fe dimezza dramma, e poi coll’ anzidetta regola 
afcende gradatamente fino a una dramma; que-* 
Ili fujfumigj fono locali , poi immediatamente 
dopo ne fa un altro a tutto il corpo , dimi- 
minuendo a proporzione la dofe della polvere, 
fecondo la quantità , che ne ha adoperata pei 
fuffamigj locali . Nelle ettifie veneree fi ferve 
con fucceflb della polvere mercuriale argillofa , 
poscia paffa alla mercuriale fe triplice , maffime fe 
gli Sputi purulenti , e Sanguinolenti non cangia- 
no di natura , nè gli altri fintomi fi calmano . 
Ha provato per. una lunga efperienza t che la 

polvere 
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polvere mercuriale marciale giova principalmente 
per rifolvere le glandule indurate, come i tetti- 
celi , i buboni , le anchiloli , le efottofì , e gli 
altri tumori offei , mattime quando fono accom- 
pagnati da violenti dolori , pattati i quali la me- 
icola a ugual dofe coll’ argillofa . Nelle gonor- 
ree delle donne , rifolta 1’ infiammazione , rie- 
Ice il fuffumigio locale colla polvere mercuriale 
ftmplice , metta 1' inferma fui cavalletto , anzi 
- la fletta polvere giovò moltittimo nelle malattie 
della matrice medefìma , purché fodero prodot- 
te da caufa venerea ; lo fletto buono effetto 
produtte nelle gonorree pertinaci degli uomini 
ufata in fuffumigj al perineo , e lungo il pene; 
nelle fittole poi d’ etto perineo , e ne’ gonfia- 
menti della proftata tratte maggior profitto dai 
fuffumigj fatti colla polvere mercuriale marciale r 
non tralafciando nel tempo (letto 1’ ufo delle 
candelette . Ogni qualvolta fi vogliono fare i 
fuffumigj coll’ una o coll’ altra polvere , bilo- 
gna fempre verfarla fparpigliata fui carboni ac- 
cefi , perchè fe fi verfa inficine raccolta , una 
fola porzione s’ infiamma, e I’ altra pel proprio 
pelo patta fenza infiammarti attraverfo la grati- 
cola di ferro . Si lafcia 1’ infermo efpofto al fu- 
mo dodici, o quindeci minuti, poi fi vette, e 
può vacare alle fue faccende . La regola del 
vitto non è rigorofa , è quali I’ ordinaria , pur- 
ché, fi attenga dai liquori fpiritofi , e da tutti 
gli eccedi nell’ ufo delle fei cole connaturali ; 
fe nel corfo della cura ha bifogno di edere 
purgato , fi purga colla cuffia , colla manna , 
oppure colla polvere di gialappa. . I fuffumigj fi 
poffono fare il mattino, o la fera, e due ore 
dopo può mangiare: venti, o venticinqueyàj/w- 
migj fovente battano , è cofa rara , che fe ne 
debbano fate trenta , o quaranta . Pei fufumi • 
gj univerfali il LaloUETTE ha fatto coftruire 

una 
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Concludo- 
no fui fuffu- 
mgj. 



xiz. . i : Metodo 

una fpezie di Tedia fumigatoria , di cui fi -può 
vedere la deicrizione , e il dittegno nella citata 
Tua Opera , la quale , difendendo la tetta dal 
fumo , impedilce il male , che ne potrebbe ac- 
cadere agli occhi , e ai denti , principalmente, 
allorquando non fonvi malattie locali alla fac- 
cia , o in altre parti della tetta , che abbiano 
bifogno del rimedio , nel qual cafo fi fanno 
colle necettarie cautele i fujfumigj Locali. 

511. Da ciò, che fin qui abbiamo riferito 
riguardo all’ ufo , e all’ efficacia de’ fiuffumigj 
mercuriali , deefi conchiudere , che a tai uopo 
beniffimo può convenire il cmabbro artificiale , 
ufato folo fenza il mefcuglio di alcun’ altra 
fottanza, che ad altro non ferve che a inde- 
bolirne T azione : invece del cinabbro può anche 
adoprarfi il mercurio dolce mefcolato con qualche 
gomma odorifera , o col folo cuccherò .Egli è 
innegabile , che il mercurio adoperato fotto que- 
lla forma è molto più penetrante , e più elfic- 
cante , che ufato in qualunque altro modo ; che 
fonvi cali , ove merita la preferenza , come 
quando tutta la fuperficie del corpo è refa fca- 
bra , e tutta piagata da pufiule , da erpeti umi- 
di , da ficabbia maligna ec. , ne’ quali cali i 
fujfumig'i univefiali operano fovente miracoli . 
Nelle antiche gonorree abituali poi fia degli 
uomini , che delle donne , nelle ulcere , e ere - 
fcen{c ribelli delle parti della generazione , e 
dell’ ano , nelle fiflole , e ne’ fieni del perineo , 
purché non vi fia grave infiammazione , con- 
vengono i fiujfiumigj locali . Così la penfano il 
più volte lodato Signor De-Horne , il quale 
ne ha fatto la fperienza fopra otto perfone (a ) , 

N >' .a. g.i - . 

(<*) Obftrvations fur les differente! mèthgier pag. 94., 
•* fuiv. - • . - , 



D E % SUFFUMIGI. J2J. 

e il noftro Signor- PERENOTTI , che ottenne 
con tal metodo ftupende guarigioni (a) , e ab- 
bini veduto ( tom. FI. pag. 244. n.J.bz. ) . che, 
anclje il Bertrandi li raccomanda nelle ala- 
re jìnuofc del perineo (ti ) , e in altri cali. 



• > 



. J 



. ' * ' 

(a) Del vario molo di cu*tr I infezione venerea pag. 
128. 129. , « 130. 

' (i) Anche il Signor Lefebure de Saint lldefon *- 
irelle fue Obftrvatians pratiques rare* , & curieufet jur 
divcs uccide ni viniriens . A Uirec 1783. in 12. loda i ; 
fuffumigj mercuriali nelle ftefle cicoftanze da noi ac- 
cennare , e inoltre nelle gomme , nelle t foftoji , e nelle 
carie. Per le gomme , e "le efoftoji preferire la feguen- 
te foratola : J > 



, - * 1.. • r - j ••••-. , 

- Cinnabar. , vel ettyop. minerai. , 

gumm. ammoniac. , bdell. , oliban. , benzoini 
a par. acquale s' pulver. carboni , ‘ te aq. gumm. 
* \ ' arabic. q. s. prò tabe llit . « J -■ c ^ 






‘t 

4 » ■ 



Per le ulcere poi, e le carie preferive quell’ altra: 



Cinnabar. . vel ettyop. minerei . , 
rnyrrh. , maflìch . , aloes ana partes nqualet : 
pulver. carbon. , Se aq. gumm. arabic. q. ti 
prò troctfchis . . - — 



Ma, come già abbiam avvertito, quelle di verfe ma- 
terie o fono inutili, o indebolirono anzi f attività 
del cinabbro , o dell’ etiope . 

i . . . 
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SEZIONE IL ' 

- * * •. 1 

Che tratta dtlC ufo interno delle varie preparazioni 
mercuriali per la cura della lue venerea , 
t prima del precipitato roffo, e di altri \ 
prodotti , che fi ottengono ptr mc{ 
della combinazione delC acido 
nitrofo col mercurio . 

§• I. 

515. Sl° q«» abbiamo efpofti i varj modi ± 
co’ quali fi adopera il mercurio ette marciente 
nella cura del mal franctfe ; dobbiamo ora 
efporre quelli , co’ quali è flato una volta ado-»' 
perato , o di prefente ancona fi adopera inter-. ; 
namente . L’ ufo interno del mercurio in detta 
malattia è flato introdotto pochi anni dopo la 
fua apparizione in Europa , e fi ufava o cru- 
do , foltanto macinato con altre foflanze , o in 
diverfi modi preparato dalla Chimica . Le pre- 
parazioni chimiche mercuriali furono ufate inter- 
namente prima del mercurio crudo , e innanzi 
a ogni altra fi usò il precipitato rofio (a) . 

Gioanni 




(a') Varie fono le maniere di prepararlo . La Far- 
macopea di Londra preferive la feguente : 



Prtndanfi parti uguali di mercurio puro , e di acqua 
forte , mcttanfi in infufione a bagno di / abbia 
dentro un vafo di vetro col fondo largo , e vi 
fi Inficino > finche tutta T umidità (lofi /vapo- 
rata , e tutta la mafia abbia acquifiafo un co- 
lor rofio» 
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Gioanni di VlGO defcrive la maniera di pre- 
pararlo nel Tuo Antidotario , 0 fia nel lib. Vili, 
cap. 13. della Copiofa , dove però lo raccoman* 
da foltanto qual rimedio -topico didruggitore 
della carni fuperflue in generale : audio dicere 
£ fono le fne parole ) , quod hujufmodi pulvis 
ìnttr medicamina corrodentia carncm malam me- Americhe 
retur ftrrt coronam ; 6* propurea dico , quod ejl hanno u1 ** 
fiere tura Jecrttorum corrodentìum medicamento rum, ment'e'i'l 1 *' 
cum quo in tempi fate no [Ira multai lucra tus fum precipitato 
pecunias , & honorts non parvos confecutus ; nel 
cap. 1. del lib. V. lo avea già lodato per la 
cura dei cancri venerei in particolare . Ma nel 
ljb. V. della Compendiofa lo preferive alla dofe 
di tre o quattro grani da prenderli internamen- 
te colla triaca qual maravigliofo , ed egregio 
medicamento contro la pelle , e alla dolè di 
due grani contro il mal di fianco , o lia contro 
i dolori colici . Non minori fono le lodi , che 
gli dà Niccolò Massa , il quale lo chiama 
polvere angelica (a) , ma non fe ne ferviva , * 

che per I* ederno . Il primo , che abbia propo- 
do r ufo interno del precipitato rojfo per la lue 
venerea è il MATTIOLI nel fuo Opufcolo de 
morbo gallico ; ne componeva delle pillole nella 
feguente maniera; 

1 $.•£*- 

% 




Quella poi fi polverizza in un mortajo di vetro col 
peftello di vetro , e quella polvere è ciò , che dicefi 
mercurio precipitato rojjo , ma impropriamente , poiché 
«Ovrebbefi chiamare mercurio corrojìvo rojjo. 

(4) De morb. gali. trad.Vl. cap. V. Vedete inoltre la 
■ota (e) della pag. V- , e 46. del tom. VI. di queft’ 
Opera . 

BERTH.ANDI TOM. VII, MAL. YEN. P 



USO INTERNO 



22 6 

T§. Elecluar. Concìlìator. fcrup. fs. (c) : 
margaritar . , hyacinthor. Jingulor. gr.v.t 
pulvtr. precipitati gr. v. : ' 
pulver. diamufci , diamargaritoii. a 
fcrup. fs. 

Se ne facciano cinque pillole da prenderli il mat- 
tino a buoniffima ora , e dopo redi il malato 
ancora in letto per cinque ore . Ci accerta , 
che coll’ ufo di quelle pillole in breve tempo 
fparifeono i dolori venerei , evacuandoli per 
vomito , e per feceffo la pituita , e P atrabile, 
da cui egli li credeva nafeere le due fpezie di 
morbo gallico da lui dette 1* una pituitofa , e 
1 * altra mtlantolica . Ma avvertifee , quoniam ex • 
pulvtre ijlo plurima pofjunt contingere noxa affu « ■ 
mcntibus ipfum , ni prius debita fieret prepara- 
ti 0 (f) » di prima lalciarla in infulione per una 
nòtte intera nelle acque dijlillate di piantaggi- 
ne , e di acetofa , poi , verfate le dette acque, 
aggìungervene delle nuove , e farle fvaporare 
al fuoco lino a liceità, agitando continuamente 
)a materia , mentre bolle , con una fpatula di * 
legno , e così ridueendola in una fottiliilima 
polvere . Dopo il Mattioli è flato il precipiti, 
tato roffò lodato nel mal francefe , ma folo 
quando tatti gli altri rimedj non hanno giova- 

Ì to , 



(j) Sotto il nome di Conciliatore s’ intende Pietro 
d’ Abano , ed è flato così chiamato a cagione del 
libro da lui pubblicato col titolo Concìlìator differtn- 
tiarum philofophorum , 6> precipue Medicorum , La for- 
inola dell’ eltttuariq , che porta il fuo nome, fi può 
vedere a pag. 779. dell’ Antidoiarìum fpecialc del 'W'e-' 
CHER. Venet. 1608. in 4. * 

(b) A pag. 6a, dell’ edizione di Bologna i.n 4* 
del 1533, 
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to , da Tommafo Rangone , conofciuto anche 
fotto il nome di Filologo di Ravenna («); 
da Michelangelo Biondo, che ne dà una prepa- 
razione particolare , e lo vanta qual prafidiurn 
quoddam familiare , feu calejlt da darli colle 
pillole di ermodattìli (£) ; da Andrea ALCazAR 
(c) ; dal Ces alpino, il quale lo preferi ve alla 
dofe di quattro , o cinque grani , lavato trenta 
volte coll’ acqua piovana , e venti coll’ acqua 
rofa , pofeia latto feccare , e nuovamente ba- 
gnato dieci volte col fugo di pomi cotogni , in cui 
fi folle fciolta della gomma arabica (dy, da Felice 
Platero (e) ; da Michele Sennerto (/") ; 
da Arnaldo WeickaRD (g) ; da Z ACUTO Lu- 
sitano (A) , e da altri . Ma all* * oppofto è flato 
condannato qual veleno dal Fracastoro , 

Pa dal 



(a) Nel fuo libro intitolato: Thoma Philologi Ra~ 
Henna mali galleci fanandi vini , Ugni , & aqua , unflio - 
nis , centi , fuffumigii , precipitati , ac reliquorum modi 
omnes . Vtnet. 1537. in 4. Havvene una feconda edi- 
zione del 1543., e una terza del 1773. con molte 
aggiunte . Il Filologo chiama il mal franceft galle -. 
cum dai Popoli della Galizia , dove credie , che abbia 
incominciato all* arrivo del Colombo . 

(*) Nel fuo trattato de orìgine morbi gallici , deque 
Ugni indici ancipiti proprietate Tenet. 1342. in 8. 

. (eì Nel cap. *3. del lib. V. della fua Chirurgia. 

\a\ Nel lib. IV. cap. 6. della fua Arte medica . 

[e) "Nel lib. I. cap. 4. tom. III. delle fue Opere,’ 
Stampate a Bafilea in 8. 1602. irfo). , e 1668. 

~ (f) Nel fuo trattato de lue venerea già citato . 

(g) Nel lib. III. cap. 3. del fuo Te foro Farmaceutico, 

galenico-chimico . . . 

(h) Nel lib. II. cap. 1. della fua Praxis hi/loria'um. 

(i) De morbis contagiofis lib. III. cap. io. pag. mihi 

543. : Empiricis ( dice egli ) non credtndum, quibus nihil 
temerarium eft magie , quando & per or edam aufi funi 
argentum vivum , 6* quod prscipitatum vocant , con- 
feSis ex iir pilulir , exhibere , quafi eademvis fit argenti 
vivi extra apporti , O divorati. ‘ 



ZlS ■ ' USO INTERNO A. * 



Altri , che 
I' hanno 
condanna- 
ci. 



da! FALLOPPIA (a), da AJeffandro TrajanoPE-- 
TRONlO (£) , e da Michel Gioantii PASCALE- 
(c) , da Giuliano Le-Paulmier (<f), e da 
moki (lìmi altri t tra’ quali badi il noverare il 
gran Boeraave («), e il dottifiiiuo Triller 
(/). In fatti con qual (ìcurezza potraffi mai 
dare internamente un medicafnento , ■ che non 
dj rado ha cagionato la morte applicato eder- 
namepte ? Leggafene un’ offervazione nella Cent. 
III. epid. 100. delle EpifloU mediche di Tom- 
njafo Bartolini pag. 441., e feg. (g) . 



(a) De morbi» gallico cap. 79. — Dopo aver detto * 

che alcuni danno per bocca il precipitato rofio prepa- 
rato fecondo il metodo ordinario, o in altra ma- 
niera , e che non pochi , per farne un fecreto, lo' 
mefcolano cella polvere di carbone di noccìuolo , o di 
felice , foggiunge . Incommoda autem fubfequi falent non 
pauca ex ajjumtione talium pilularum ; folv'uur cairn alvut 
copiofc , vomitut movttur violentijfimus , dijfenteria indù-, 
eitur , rumpitur in pcttore vena . Medicina hetc prò afinit r 
ir rufticit ferve tur , atque a thalamo viventium hominum 
txeludatur . . . 

(b) De morbo gallico lib. VI. cap. 13. — Ego quiicm 
( dice egli ) non ftmtl , fed bit , tervt ab hit ( dalle pil- 
lole fatte col precipitato) vidi convulfionem moveri cum 
fudore frigido , qua diem integrimi vexabat agrotum tanto . 
cum periculo , ut parum abejjet , quin fati t cedenti e alla 
fine conchiude : hac ex precipitato catapotia , 6* 
aquam ex fublimato, & fuffimentum ex cinnabari , 
6» ex candela fcripfi , non prof e 80 quod alitai admini- 
firari debere putem , fed ne om 'ififfe videar. 

(c) Nel fuo trattato 'de morbo gallico tom. II. pag. 
148. colon, a. della Raccolta del Lovisini: ego non 
auderem ( dice egli ) 1 iti ilio pulvere ne in minima qui- 
dem quantitatc , 6* corretto , quia efi corroderli medica- 
mtntum 



(d) De hydargyro cap. VI. , dove racconta i fu aedi 
offerti , che ne ita oflervati . 

(e) Elemento Chemtct tom. II. part. 3. pag. 424. 
Difpenfator. pharmaceuticum univerfale tom. II. 
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del Mercuri» Citrato. ii$ 

514. il precipitato rojfo è un vero nitro mer- 
iurialt , del qual acido però una gran parte fi è 
fvaporata per 1’ azione del fuoco nella prepara- 
zione di detto precipitato (513 not.(a)) . Vene 
limane tuttavia tanta quantità da rendere que- 
llo fate uno de’ più forti corrofivi, che s’ abbia 
la Chirurgia , ed abbiam veduto (513 ) ^ che 
quali tutti gli Autori, che hanno ofato preferì - 
verlo per ufo interno, hanno prima cercato di 
mitigarne la forza colle ripetute lozioni , il qual 
mezzo però non ha badato, per renderne ficu* 
ro quell’ ufo . Altri hanno creduto di raddol- 
cirlo a fegno, che fi potefle con ficurezza ado- 
perare internamente , coll’ abbruciarvi fopra più, 
e più Volte lo fpirito di Vino o femplice , o 
tartarigxato , alla qual preparazione fi è dato il 
nome di mercurio corallino , ed eflb pure è da- 
to moltiffimo commendato per la cura della 
lue venerea dall’ Hartmanno (4), da Tobia 
Knobloch (i), dall’ Elmonzio (c) , da Pietro 
Sartorio (i), da Francefco de-le-Boe Sil- 
vio 



dici: , aliifquc ai rem medicam fpeflantibut piena . Hag2 
Comitum 1730. in 8. Nel fupplemento al primo to- 
mo del Giornale fetenti fico , letterario , e delle Ani a pag. 
47 1, Aggeli una offervazione del Signor Gilbert di 
una Dama » la quale divenne forda , per aver me- 
{"colato , onde liberarfi dai pidocchi della teda , del 
precipitato rojfo alla pomata ordinaria . 

(a) Nella Aia, Differtaùo inaugurali t de lue venerea , 
e nellaPwxà chimiatrica pag. mihi 324. ' 

{/>) In un fuo libro fui mal francefe fcritto in tede- 
sco , e ftampato a Gieffen nel 1620. in 8. 

. (e) Nell’articolo intitolato Caujfce, 6* initia naturi- 
Uum , dove narra , di avere in 26. giorni guarito col 
corallato di Paraczlso preparato col bianco d'uovo 
una donna , che era piena per tutto il corpo di 
ulcere veneree ... 

00 1° un fuo trattato del ma! francefe fcritto ia 
Tedefco , e fhmpato a Strasbourg 1645. in 8. 



Areno co- 
rallino da 
chi fia fiat* 
Iodata , e 
da chi coa- 
danaato. 
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130 • USO INTERNO 

VIO (a) , da Paolo Sorbait (Z-) , da Filippo 
Fraundorffer (c) , da Ivo Gauckes (</), e 
finalmente , per tacere di molti altri , da Gian* 
Giorgio Rauch (e). Il SoRBAlT lo prefcrive 
alla dofe di quattro grani dapiincipio, e vuo- 
le , che fé ne accrefca tutt’ i giorni un grano, 
finché compaja la falivagtont . Il Gauckes ne 
fa prendere ogni mattino tre grani incorporati 
nella conferva di rojt , oppure in una terza 
parte di macis , e di due terzi di rejlna di guaja- 
co y a cui fi può anche aggiungere un po’ di ' 

triaca : di tre in tre giorni fi accrefce di tre 
grani la dofe, e quando uno è .giunto a nove 
grani , che fi fan prendere tre il mattino , tre 
a mezzo giorno , e tre alla fera , allora fi dà 
il precipitato rojfo non addolcito colla ftefla re- 
gola , che fi è dato il corallino . Dice che alcu- 
ni ammalati ne hanno prefo fenza nocumento 
fino a 15. grani al giorno; vuol, che fe ne 
continui 1* ufo fino alla fparizione de’ fintomi, 
e che fi fofpenda per alcuni giorni , fe v* è mi- 
naccia di Jaliv anione . Ma lo fpirito di vino ha 
poohilfima azione fui precipitato rojfo: fatis ve- 
ro abfurda videtur ( dice Francefco de "WaS- 

serberg 



(«) Nel fuo trattato de lue venerea pubblicato dopo 
la fua morte colle altre fue Opere nel 1674. 

(b) Nel trattato fecondo della fua Opera intitolata 
Praxis medica . 

le) Nell’ Efemcridi de' Curioji della Natura anno 1697. 

(</) Nel fuo libro intitolato Praxis medico-chirurgica 
rationalis , feti obfervaùones medico- chirurgica ratiociniis 
■philofophicis illujlratet . Groninga 1700. in 8, , il qual 
libro e fiato tradotto in Tedefco col titolo -- Pratica 
fondamentale di Chirurgia , e di Medicina. Drefda 1708. 
in 8 . 

(r) Nel filo Specimen inaugurale chimico-medicum de 
mcrcurii ufu , & ab ir fu . Marburgi C attonita 1717- in 4- 
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DEL MERCURIO NITRATO. 1^1 

SERBERG (a') ) fuppofititia dulcificatio mercurii 
corrojivi per defiagrationem alkoholis fupra illumi 
quum nec acidum , mercurio arcle nexum , & in- 
genti folum calore ab eo avellendum , Jic libere- 
tur , nec dulcificatio illa , quatn expetunt , acidi 
per alkohol hic obtintat ob rationem illico dittami 
perciò 1’ ufo interno dell’ urtano corallino è 
ugualmente pericolofo , e forfè più del precipi- 
tato rojfo corretto per mezzo delle ripetute lo- 
zioni (513)» ed è flato con ragione difappruo- 
vato da Gian Frederico Cartheuser ( b ) , da 
Daniele Frederico Stang (c), dallo Sthal^), 
e da cento altri : noi diremo pertanto col lo- 
dato TRILLER (e) : maneat arcanum , & raro 
exterius adhibeatur , nunquam auttm interius ob 
metuenda exinde pericula. » Quefta è una di quel- 
* le preparazioni {diremo col celebre MacQUER. 
» (/) ) , il cui ufo per bocca è quafi abolito , 
» perchè non ne mancano delle eq.uivalenti 9 
*> il cui effetto è più uniforme , e più fieuro;« 
e lo ScoPOLl foggiunge (g) , che è ancor più 
pericolofa, fe è fatta con un acido nitrofo mi- 
rto coll’ acido vitriolico.i mentre in tal cafo ne 
rifulta un mifcuglio di precipitato rojfio , e di 
turbit minerale (541). 

5ij.Nè 



(<*) Nelle fue Injlittitiones Chemiec. Pindobonce 1777 . - 
78. in 8. tom. II. n. 019. 

(b) In una fua Diflertazione de fufpeflis quibufddm 
pharmacis falino- mercurialibut . Pratico furti ad Piadrum 
* 759 - in 4., e più ancora nella fua Pharmacólogia . 

(f) In una Tua Diflertazione de ufu , & abufu mer • 
curii, & medicamentorum mtreurialium . Jena 1754. in 4. 
(d) Matcr. medie, part. [. feft. 3. pag. 54. 

(0 Libro citato pag. 90. 

* (f) Dizionario di Chimica alla voce Precipitato 
rojfo . 

(fi) In una nota al fuddetto articolo del Dizionario 
del Macquer . 
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IJ i ' ' USO INTERNO 

515. Nè molto più ficura, o di maggior effi- 
cacia è quell* altra preparazione del precipitai 0 
roffo , conofciuta Cotto il nome di polvere del 
Principe , che fi fa nel feguente modo (<*) : 
» prendete mezza libbra di mercurio precipitato 
v> roffo ; trituratelo come fi dere Copra un mar- 
» mo , o Copra un porfido : mettetelo in una 
» cucurbita con un boccale d’ acqua, ponetela 
» Copra un fuoco di Cabbia , cui aumenterete, 
» finché Caccia bollire, e in quello fiato lo con - 
» Cerverete per dodici ore , rimeCcolando la 
» materia una volta ogni due ore ; laCciatela 
» raffreddare , e verfate 1’ acqua per indinazio- 
» ne . Mettete quello precipitato nell* acqua una 
» Ceconda volta, e replicate la ftefla operazio- 
» ne di prima. Fatelo poi Ceccare , e triturate- 
*> lo col doppio di fale alcalino fiffo \ mettete» 
» lo in vna cucurbita con dell’ acqua, e prò» 
» cedete come qui Copra , finché il precipitato 
» rimanga infipido ; fatelo Ceccare, e bollire nel- 
» lo fpirito di vino ; decantate lo fpirito, quando 
» Cara raffreddato, e fate Ceccar il precipitato .« 
Quella polvere fi preCcrive ne’ mali venerei ; op- 
pure fi Cuoi dare la panacea mercuriale roffa , 
che è lo Hello precipitato roffo , Copra cui li è 
abbruciata la tintura dello [olfo . 

516. Nel Codex medicamentarius Parifìnus (c) 
leggefi la Ceguente forinola del mercurio liquido , 
altrimenti detto acqua mercuriale , o efjtn^a mer - 
curiale del Charas : 





(a) Nel Dizionario del James dlrr parola Mercurio* 
(A) A pag. 221 -dell’ edizione di Parigi del 1758. 
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DEL MERCURIO NITRATO 

ir . * 1 « « . « . .,,i: ‘ | 

r fi- Mcrcur. viv. urte. : 

yò/^< irt j. q. fpiritus nitri («) : 
à«/'c adfundt aq. dtfliUauz unc. xxx.: 
dentur per aliquot horas quieti ; tu/n r 
filtretur Uquìdum- per chartam empori 
ticam . 

‘ ’ • • • ” * x 

Quefta folu{ione è fiata un tempo molto in vo- 
ga a Parigi, qual rimedio ficuro , e. infallibile 
per qualunque grado -di lue venerea : fé ne dava* 
no una o due , o al più tre gocce in un gran 
bicchiere d’ acqua tiepida , di decotto pettorale , 
o de’ Ugni per fei , o fette giorni; fi lafciava 
quindi ripofare il malato per qualche giorno , 
poi fe ne ripigliava 1* ufo , e così alternativa- 
mente per tre , o quattro volte fi ricominciava, 
e fi tralafciava il rimedio . L’ AstRUC , nell* 
avvertimento da fe aggiunto alla- terza edizioq 
francefe del fuo trattato delle malattie veneree (£), 
fa offe r vare , che détta folu^ione è molto più 
mite di quella del folUmato corrojìvo , che fi 
può confeguentemente dare internamente anche 
a dofe maggiore della fiiddetta ; ma che gli fieifi 
Medici , i quali ne facevano ufo , con fefla vano 
ingènuamente , che la davano qual femplice ri- 
medio palliativo, perchè fa celiare per qualche 
tempo i fintomi più prefianti del male , e che 
frattanto fi può a beli’ agio difporre il malato 
a una cura più efficace ; foggiunge , che i fuoi 
buoni effetti fi manifeftano principalmente nelle 
ulcere veneree delle fauci aache colla carie delle 



ofia 




(1) Un’ onda e mezzo , o al più due once foglio- 
no ballare. 

(i) Trovafi pure nella quarta edizione data dal 
S : guor Louis a pag, 38). del toni. IL . 
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234 DETTE PILLOLE 

offa del palato . Non diffimula però , aver in* 
telo , che ad un uomo , il quale ne avea fatto 
un lungo ufo , accadde un’ emorragia quafì ge- 
nerale dal nafo , dalla bocca , dall’ ano , dall* 
uretra ec. , e che fi ebbe molta difficoltà per 
arteftarla . r * * 

DtUe pillole mercuriali fatte 
• eoi mercurio crudo. 

- §. II. 

517. A.L1’ ufo interno del mercurio precipita - 
to roflo (513, e feg. ) non tardò guari a fo- 
fiituirfi quello del mercurio crudo , ufato in pil- 
lole con altre foftanze , e in generale il mercu- 
rio crudo ben depurato , dato per bocca , eflin- 
to in qualunque maniera , e fiato generalmente 
riguardato per un buon rimedio nelle malattie 
veneree , da preferirli a qualunque preparazione 
mercuriale falina . Le più antiche pillole mercu- 
riali fatte cól mercurio crudo , fono quelle, che 
portano il nome del famofo Corfaro Cheiradi- 
no Barbarossa , Re di Algeri , morto otto- 
genario a Coftantinopoli nel 1547.5 le aveva 
egli avute da un Medico Ebreo , ed erano 
compofte di mercurio crudo , e di purganti . Il 
nofiro Pietro Bayro, celeberrimo Medico, il 
quale , nato in Torino circa 1 ’ anno 1468. , vi 
è morto il primo di Aprile del 1558., do- 
po edere fiato Archiatrò di CARLO li. , e di 
Carlo HI. Duchi di Savoj^ , dà la feguente 
formola di pillole mercuriali , che fono proba- 

bil- 
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COL MERCURIO CRUDO. 2}f 

bilmente quelle del BARBAROSSA; poiché dice, 
che la ricetta n’ era venuta di Turchia (a}: 

1$. Argent. viv. drachm. xxv. 
rkabarb. deci, drachm. j. : 
diagrìd. drachm. iij. : 
mojchi , 6* ambra a drachm, j. fsi 
farin. frumenc. drachm, ij. 

oum fuoco limonum fiat mafia pillularum , ex ett 
formentur pillala magnitudine ciceris , & detur 
una prò vice *omni die per horam ante catnam . 
Gerolamo Dumont, o, come altri fcrivQno , 
de MoNTEUX, e in Latino Montuus, Signo- 
re di Mirabeau , Savoiardo di origine , uno de* 
Medici di Corte folto Francesco i. , Enri- 
co il. , e Francesco ii. Re di Francia , ne. 
di quell’ altra foratola (i>) : 

4 .1 | 

■Hi- Argtnt. viv. drachm, ìij., & gr. vi/.: 
fcammon. , 6* jnofch. a fcrupid.j. , vel 
gr. xxii. , < 

rhabarb. drachm. j. , & gr, xv. : 
farin. tritici gr. vi /• f 

cum fuoco limonum fiat mafia pillularum . Poco 
diflìmili fono due altre formolo , che li leggono 

nel 



(a) .Vedati il fuo Enchìridium , vulgo veni mecum di - 
Rum , de curandis humani corporis malis libro XVIII. 
cap. VII. , che è intitolato dt doloribut mufculorum ex 
morbo gallico. Quello libro è flato fcritto dal Bayro 
circa 1’ anno 1*40., e ftampato per la prima volta 
in Lione nel 1 1. in 12. 

(i) Nel cap. XXIX. , che tratta de lue indica , fivt 
vene-ea , della fua Opera intitolata Chirurgica auxilia 
ad aliquoi uffeflut , qui repentinam exiguni curaiionemi 
morbi itcm venerei , ac eorum , qui huic vicini funt , cu -4 
rat ione f . Lugduni 1558. in 4. 







Offemzio- 
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DELLE PILLOLE 

nel libro de morbo italico di Guglielmo Ronde- 
lezio, e due altre nelle ojjerva^ioni mediche di 
Gioanni "Wiero, Medico di Guglielmo Du- 
ca di Cleves (<j) . 

518. Le famofe pillole del Belloste (P) , 
delle quali abbiamo date varie preferizioni (}8ó), 
fi avvicinano rnoltiffimo , come ognun vede , a 
quelle del Barbarossa. Il Belloste nel Tuo 
Chirurgo <T Ofpedale fa foltanto qualche cenno 
dell’ efficacia del mercurio , e delle Tue pillole 
uè’ morbi venerei. Nel (uo rrattatojpo\ àel mercu- 
rio , che è inferito nella fuite da Chirurgica 
Hópital , dove ne fa confiftere I’ azione nella 
fua volatilità , nel fuo pefo , nella fua figura , 
e nel fuo moto , vartta le proprie pillole non 
•folamente per la cura della lue venerea , ma 
anche per molte altre malattie : dice di non vo- 
lerne pubblicar la compofizione , per non to- 
gliere alla fua famiglia povera un mezzo onefto 
di mantenerti ( pag. /19. ) ; lafcia però chiara- 
mente intendere (pag. 6< ) » che il fuo fecreto 
confitte nell* unire il mercurio crudo con purganti 

leg- 

' ( a ) 11 Wiero nacque a Grave ne! Brabant l'anno 
ijM.» ed è morto a Cleves nel i$88. Alla fine del- 
la Raccolta di tutte le fue Opere pubblicate in 
Amfterdam nel 1660. in 4. fonvi Medicatura obfcrva- 
tionum haflenus incegnitarum libri duo , dove dà la ri- 
cetta delle pillole del Barbarossa . Quelle ©nerva- 
zioni erano già dare pubblicate dall’ Autore in Te- 
defeo a Francfort fui Meno 1 * anno 1580. in 8. 

( b ) Agoftino Belloste nacque a Parigi circa l’an- 
no 1654., fu chiamato verfo l’anno 1697. a Torino 
da Madama Reale Madre del noftro gran Re Vit- 
torio Amedeo" il, e qui è morto a’ 15. di Luglio 
del 17^0. La prima Opera da lui pubblicata è 
Le Chirurgica* dUòpitaf . Paris *£96. in 8. piccolo; 
% pofeia V 

Suite du Chirurgica d Hópital . Paris 1725 ..in la. 



COL MERCURIO CRUDO, 

leggicn , i quali determinano una parte dell’ 
azione di quel femimetalio verfo 1 ’ ano . Di tal 
mifcuglio incominciò a far ufo in Torino fin 
dall’ anno 168 1. l'opra un giovane Abate infran - 
ciofato , che guarì contro la propria afpet'azio- 
ne radicalmente , mentre non intende va di tare 
che una cura palliativa , finché foile giunta la 
bella ftagione , per farlo pallate pel gran rimedio. 
Il Belloste, morendo, lece erede del tuo Acereto 
il fuo primogenito Michel Antonio Belloste, 
Dottore in Medicina nella noftra Univerfità,il qua- 
le continuò/ a fare fpaccio delle pillole mercuriali 
del padre, anzi nel 1756. fece riftampare a Parigi 
in 12. Le traiti du mercure , avec une injlruchoit 
fur le boa ufage des pilules de Mr. BELLOSTE. 
Morto il Belloste figlio, la fua vedova, ere- 
de della compofizione delle pillole , non trala- 
fciò mai di venderle , e di accreditarle per 
mezzo de’ pubblici foglj , lamentandoli della 
ricetta del BaumÉ, che diceva in nefliin mo- 
do accollarli alla vera compofizione delle fue 
pillole , e veramente il BELLOSTE lafciò fcritto 
chiaramente , eh’ egli mafcolava col mercurio 
crudo de* purganti leggieri , e le ricette del 
BaumÉ, e del MALOUIN contengono purganti 
drajlici . Più fi avvicina all’ intenzione del Bel- 
loste , la compofizione di quelle del James 
( 386); e neppur crederemmo, effere le vere 
pillole del Belloste la feguente preferizione 
recata dall’ AstRUC ( a ) ; . 



V- Mcr- 

— -n w-in 1 1 1 i j . . n ... -,n . 
(a) De morbis venir. (Om.IL pag. 1093. . « 



Si aceeana- 
po altre pil- 
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*38 DELLE PILLOLE 

Mercur. viv. e cinnabar. revivificat. ttnc.j.x 
jalapp . tritiffime trit. unc. j. : 
aloes foccotrin. , fcammon . , txiraS. 

rhei a unc. fs. : ' ' • ‘ 

agaric. trochifcat. drack. ij. : 
m. cum s. q. meli. Narbonenf. , fiat • 
■ ‘ mafia dividendo in pilulas gran. vj. : 

dojis a /crup, j , , Jive pilulis iv. ad u 
drackm. fs . , vel fcrupul. ij. : 
hoc e/i ad pilulas fex ; vel oclo . 

Noi (ìamo d* avvifo , che il BelLoSTE non fa- 
ceffe entrare nelle fue pillole altri purganti^ che 
le foglie di ftnna , e il rabbarbaro polverizzati. 
Ma , come dopo tanti altri fa- ottimamente 
ofiervare il Boehm ( 'a ) , il mercurio , cicciato 
troppo pretto fuori del corpo dai purganti ri- 
mane inerte nelle prime ftrade , e ie i purganti 
fono acri , fanno inoltre maggior male , che 
bene . • 

519. Sembrerebbe adunque, che molto mag- 
gior vantaggio fi dovrebbe fperare dall* ufo delle 
pillole mercuriali preparate col mercurio crudo , 
nelle quali non entrano purganti , quali fono le 
pillole fatte col mercurio face arato , cioè col mer- 
curio crudo peftato , e riportato lunghifiimo tem- 
po collo ruccaro (fi) , quelle fatte col mercurio 
alkali^ato , cioè mefcolàto per una lunga tritu- 

• ; >• ra- 



(4) Nella Differtazione già da noi citata §.XXI. 
(b) Il mercurio face arato , O, come altri lo chiama- 
no , Io ^uccaro mercuriale ( faccharum hydrareyralum ) 
fi compone triturando il mercurio crudo collo {uccaro 
candito alia dofe doppia , o tripla del pefo del mercu- 
rio. Si dà in polvere, in pillole , 0 in troeifei da quat- 
tro fino a otto grani al giorno. 
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COL MERCURIO CRUDO . ‘ 2 $^ 

razione colle terre aforbenti ( a ) , il bolo ceru-i 
Ito , che altro non è , che il mercurio impatta- 
to colla conferva di rofe ; alle quali tt poflono 
aggiungere le pillole mercuriali fatto col mele , 
delcritte nella Farmacopea di Edunborgo dell* 
anno 1744. , colia trementina , o con qualche 
altro balfamo naturale, quali tt descrivono nel 
Dìfptnfatorio di Londra , o col pane , o coila 
farina di frumento , che fono molto in ufo 
pretto gl* Inglefi ; ma tali pillole , fe pur non 
tt può negare , che qualche volta fiano ’fuffi-, / 

denti a guarire una lue venerea incominciante 
o almeno a impedire, che dai morbi locali, 
non fia trafmeffo all’ univerfale il veleno , lo- : 
no per lo più infufficienti nella lue venerea un 
po’ avanzata. •. , ; v! Au 




(a) Il FalCK nel trattato delle qualità medicinali del 
mercurio ferino in Inglefe ne dà la feguente preferi- 
tone : 



J| l. Mercur. depurat. drachm. iij. ; 

conterantur cum drachmis quinque lapidum 
canerorum preeparatorum tamdiu , dome globuli , 
mtrcur'udes ex integro difparuerint . 

Si dà alla dQfe di due • tre grani * 



•T. tt::, 

-ft 
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• • * • 

Delle pillole del KEYSEK . 

' * $. IIL 




f»OiAJJTIoamu Kbyser , Ce tu fico Alemanno, 
venne circa 1 * anno 1754. a Parigi, vantandoci 
d< poffedere Un maravigliofo fecreto , il quale , 
lenza- previa alcuna preparazione , lenza alTog- 
gfcttire Hm alato a reilare incamera, o ad alcu- 
na regola nel vitto , guariva infallibilmente in 
Stori* deir poco tempo , con poca fpefa , e fenza fati- 
nc'deUe** 0- va Ù one l a ku venerta . . Siffatte promette , che 
uu dei p ‘ l ~ tt ripetevano da gente a ciò pagata in tutte le 
Sancii * n a< ^ unanze » e in tutt’ i Giornali , e gazzette in 
una Città popolatiflima avida Tempre di tali no- 
vità , procurarono al KeySER dei potenti Pro- 
tettóri ,-che gli ottennero dal Re la permiflio- 
ne dt poter far delle fperienze col fuo rimedio 
Itogli infranciofeti allo Spedale di - Bkttre . Le 
pruove furono fatte dal Thomas , Cerufico 
Maggiore di detto Spedale , nel 1756. coll* 
intervento del K.EYSER ; ma 1 * efito non cor- 
rifpofe alle promette . Quattro donne , cui fu- 
rono amminittrate le fue pillole , foffr irono vio- 
lenti vòmiti , dolori di ventre , e diflenteria . 
li Keyser promife di diminuire la forza del 
fuo rimedio, come fi vede da una fua lettera 
Campata , ma* ie feconde ptuqve , produttivo 
apprefs* appoco gli effetti medefimi , onde il 
Thomas, per difingannare il pubblico, fi cre- 
dette in dovere di avvertirlo del risultato , 
che ebbero le fperienze fatte a Bicétre , con un* 

fc ritto 
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fcritto pubblicato lo lleffo anno (a) . Il K.EYSER, 
vedendoli del ufo dalle grandi fperanze del gua» 
dagno concepito dalla vendita delle Tue pillole , 
qualora il pubblico folle convinto , che a pò» 
co valevano , fece correr voce , che le feconde 
pruove fatte a Bicétre eranli fatte coq pillole 
di femplice { incoro da lui mandate in vece delle 
vere , appunto per far vedere , che il ThomaS 
non avea detto la verità nella relazione delle 
prime fperienze , e trattanto fece ftampare una * 
rifpolla al libro del Thomas , cui dà il nome 
di libello ( b ) . Quella aftuzia gli riufcì a ma- 
raviglia; tutto Parigi diede fede al K.EYSER, 
ed ebbe il Thomas per uomo di mala fede, 
e con ciò le pillole ebbero maggiore fpaccio , 

Ma decorna li prometteva di operare con effe 
guarigioni di certi gradi, di morbi » contro i 
quali fono veramente infufficienti , effendofi nel 
Giornale economico dell’ anno 1757. portati alcu- 
ni efempi di malati medicati inutilmente col 
rimedio del KeySER , quelli lo Hello anno pub- 
blicò una lettera , nella quale tratta come inu- 
mani , e nemici del pubblico bene i Signori 
Thomas, le Camus, Brador , e Fabre, 
e taccia di fallità le loro afferzioni (t) . Nè 
meglio è llato trattato 1’ Astruc ; perchè alla 
fine del tom. II. del fuo Trattato de ’ tumori , e 

delle 




(d) Eccone il titolo : Le préfervatif , ou Avis au pu- 
blh far ter dragées anti-venériennes du Sitar KeYSER. A 
Paris in 8. di 14. pagine. 

(4) Réponfe de Mr. Keyser à un libelle du Sieur 
Thomas , Chirurgica- Major de IHòpital de Bicétre in- 
titulé: le Préfervatif. A Paris in 8. di 47. pagine. 

(c) Lettre de Mr. KeYSER à M. ... . Doileur en 
Médeciné, fervant de réponfe à un faux article inferi dans 
le Joitmal Economique . A Paris 1757. in 8. di 30. pa- 
gine. 

Bertrandi MAL. YEN TOM. VII. Q 
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delle ulcere pubblicato al principio dell* anno 
1759. , dove dà il Tuo giudizio intorno alcuni 
nuovi rimedj proporti contro le malattie veneree, 
avea detto delle pillole del KeySEÉL , che fono 
un rimedio poco ficuro : c*ejl un /aie connu & 
avere (.foggiunge egli), 6* jt puis attefUr qui 
fai vu pour ma pare tene année plus de dou^e 
ptrfonnes , qui aprii avoir pris fon Temide pen- 
dane trois ou quante mois avoiene la virole aujft 
• fotte qu'auparavant , & plus forte mime, parccqu? 
elle avoit empiri par lt retardemem ; ciò , che 
ha indotto in errore tanta gente , che le ere- 
dea un rimedio infallibile , dice effere la facili- 
tà, con cui lovente palliano per qualche tempé 
il male , che non tarda a rinafcere più feroce 
di prima . Il Vander monde , allora compila- 
tore del Giornale di Medicina , prefe nel Gior- 
nale di Luglio di quell’anno la difefa del Key- 
SER i nè queft’ ultimo tacque ( a ) ; dicono di 
aver guarito da tre anni indietro 300. , o 400. 
foldati , fenzacchè il male neppur in un io* 
lo fiati veduto recidivare . 11 Giornalifta , e il 
Keyser avevano dalla loro un grandiflìmo 
Perfonaggio, a cui i Cerufici militari cercava- 
no di far la corte cbn dir del bene di quelle 
pillole , e così farli un protettore ónde avanza- 
li zare 



(«) Riponfe de Mr. Ketser à VAuttur anonjrmt d'un 
ìivre ihtituli : ThKté des tumeurs & ulcere* ite. Paris 
* 7 * 9 - ili 8. dì pag. 48. E perchè 1 ’ Astruc tcriffe una 
lettera anonima col titolo: Lettre d'uri Medititi de Pro- 
vince à un Miàecin de Para fur Iti dragit: de Kr rstR, 
nella quale rifponde e al Vakdekmonde , e al Key- 
ser , quelli , che voleva effere Tempre 1 ’ ultimo a 
pariate , replicò con una Diffcrtation épiftolaire adrejjée 
à Slonjàgneur le Marich.il Due de BlRON Jur line lettre 
dt t'ÀhtcL ■ du traiti des tumeurt & des ulcires . A Paris 
1760. in 8. di jfe. pagine. 
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care nel loro impiego ; avevano oltre a ciò 
Medici t e Cerufici fparfi in diverfe Provine* 
del Regno indotti a fare lo fteffo per proprio 
intereffe, perchè erano Rati feelti a preferenza 
dal Keyser a farne lo fmercio ; non fi pote- 
va da una parte negare , che ne’ cali femplici 
non avellerò realmente guarito ; numerofiflime 
erano dall’ altra parte le guarigioni apparenti 
ne’ cali più gravi ; qual maraviglia pertanto , 
che il Re fiali finalmente lafciato indurre a fa- 
re un’ annua cenfione al Keyser , e a dargli 
un privilegio efcluhvo di vendere , e far ven- 
dere le lue pillole ì Ciò , che dee veramente 
far maravigliare , fi è , che fiali dalia Segretaria 
di Guerra con lettera dei 15. di Settembre 1761. 
dato ordine a tutt* i Cerufici militari , di do- 
ver curare tutt’ i foldati indiftintamente eoa 
quelle pillole: commi et umide tjl ajje[ connu 
( Raggiunge in detta lettera ) & iprouvi pouf 
ne taijfcr aucun dome fur fes bons cffìcts , jt Jais 
dans la difpofition de punir & mime de révoquer 
Ics Cfiirurgiens , qui par mauvaife volanti nen 
feroient pas un bon ufage , & cherchtroient à le 
dècrtdiur par des viies finterei qui leur feroient 
perfonelles ; e vuole , che quelli , che avellerò 
delle ofTervationi , e delle nfielfioni da proporli, 
s’ indirizzino al Keyser. 

5 zi, Toftocchè ebbe egli ottenuta la penfìo- 
ne , e il privilegio efclufivo , fece Rampare nel 
mele di Luglio un libricciuolo , in cui infegna 
il modo da tenerli nell’ amminiftrazione delle 
pillole (a) , e nella lettera della Segretaria di 

Q 2 Guerra 

=3— m ■ ■ -■■■■ aa— a et m ■ ■ - caca vmtr ae— ogaesga 

(<i) Métbode de Mr. KETSER , pour F adminiflration de 
fes dragete , dans le traitement des maladics vincritnnts , 
imprimer par ordre du Roi . A Paris 176 in 8. di 30 
pagine, non comprefa la prefazione* che è di ledici. 
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Guerra è ordinato ai Cerufici di dovervi!! onni- 
namente conformare . Il primo fine , che £t 
Maniera di d ee av ere nell’ ufo di dette pillole , è di rende- 
tirarle. re il ventre libero , con muovere una , due , © 
tre evacuazioni al giorno . Ciò fi ottiene , dan- 
do tutt’ i giorni due doli di pillole , proporzio- 
nate al temperamento dell’ ammalato , accre- 
scendo giornalmente la dofe di una pillola % 
finché fiali ottenuta la richieda evacuazione • 

$’ incomincia a fare una cavata di fangue dal 
braccio ; 1* indomani , due ore prima del deli- 
rare , fi dà una pillola , e un’ altra la fera nel 
metterli a letto ; il fecondo giorno fe ne dà 
una prima del delinare, e due alla fera; il terzo 
giorno fi accrefce d’ un’ altra pillola , il quarto 
non fi danno pillole , ma fi purga il malato ; 
poi fi ricomincia I’ ufo delle pillole collo fteflo 
ordine progredivo, finché fiali ottenuta la perfet- 
ta guarigione , cioè il quinto giorno fi '^Inn# 
cinque pillole , due il mattino, e tre alla fera; 
il fello fei ; il fettìmo fette tre il mattino , e • 
quattro la fera ; 1’ ottavo otto , quattro per 
volta; il nono nove ec. Quella è la cura, che 
conviene , e fuol ballare pel primo grado della 
malattia . Pel fecondo grado fi accrefce grada- 
tamente la dofe delle pillole , finché nafca una 
leggiere infiammazione in bocca , la quale però 
non impedifce 1’ ufo degli alimenti fodi . Pel 
terzo grado bifogna eccitare tale infiammazione 
nella bocca , che renda difficile 1’ ufo di que- 
gli alimenti. Pel quarto, ed ultimo grado deefi 
muovere tale infiammazione , che lo renda im- 
ponibile . Coi purganti li diminuifce , o mede- 
fi inamente fi rifolve quella infiammazione, ogni 
qual volta fi giudica neceffario . La regola del 
vitto è la lleffa , che fi prelcrive , quando fi 
fanno le unzioni mercuriali , 

Le 
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5 il. Le contraddizioni , e 1 ’ imperizia , che 
fi trovano nel riferito metodo prefcritto dal 
Keyser per 1* ainminiftrazione delle fue pillo - 
le , fono fiate notate dall’ Autore del Parallele 
des dijfferentes mèthodes de trailer la maladit 
vénlrienne dalla pag. iz8. fino alla fine del li- 
bro (a) : fa egli primieramente ofiervare, quan - 
to fia difficile di ottenere precifamente le fole 
due , o tre evacuazioni del ventre coll’ ufo 
delle pillole , delle quali fi crefce gradatamente 
la dofe : 1’ efperienza ha dimoftrato , che , qua 
lunque cautela fi ufi , molti de’ malati ne han- 
no fette , otto , nove , e più precedute , o ac- 
compagnate da graviffimi dolori di pancia , e 
fovente da violente diffenterie . Prometteva in 
fecondo luogo il Keyser di guarire in più 
breve tempo , e con minore incomodo , che 
colle uniioni mercuriali , e foprattutto di evi- 
tare la falivaiione ; ma dalle fteffe regole , e 
cautele da luì inculcate fi vede , che il tempo, 
per ottenere la guarigione, è forfè più lungo , e 
più gravi gl’ incomodi ,e , comecché nell’ efpor- 
re la cura convenevole ai divertì gradi del mor- 
bo t egli fchivi fempre di nominare la faliva - 

Itone 



(<*) L* Autore di quello libro è anonimo ; ft è da 
molti creduto , che fia fiato comporto dal Medico 
Barbeu-Dubourg ; ma ciò non è probabile, perchè 
vi fi difende con troppo calore la caufa de’Ceruuci; 
altri i’ attribuirono al Signor Louis , e noi crediamo 

n ft’ ultima opinione molto verofimile , conofcen- 
in tutto il libro lo fide , e 1’ erudizione di que- 
llo celebratiffimo Cerufico, oltrccchè dalla maniera, 
con cui il Signor Louis cita il Parallele nelle fue 
note aggiunte alla quarta edizione francefe del trat- 
tato delle malattie veneree dell’ AsTRUC , lafcia quali 
intendere effere opera fua . Vedanfi le pagine 460. 
$30. , e principalmente la pag. 533. del tomo fecondo. 



Ofìervazla- 
ni crìtiche 
fopra dette 
metodo . 
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z iom , che altro lignifica quell’ infiammazione 
della bocca più o meno grave, che ora rende 
difficile, o« imponibile la datamene degl, 
alimenti fedi, <' non la f.hv. V onc ì E vera- 
mente coloro , che frequentarono lo Spedale 
del KeyseR , e tutti que Pratici , che fecere 
ufo delle fue pittai* 9 videro quafi Tempre 
vare i fuoi malati. Tutto ciò per altro farebbe 
niente , fe foffe vero , che quelle pillole guari- 
feono com’ egli lo diceva, qualunque grado 
di morbo venereo ; furono effe pruovate in tutt 
i Paefi molto fallaci , e perdo l ordine dato 
ai Cerufici militari, di dovetene fervire efclufiva- 
mente, fu pretto in Franca nvocato , e loro U “ 
feiara la libertà , com’ è dovere , di valerfi 
nelle diverfe circoftanze di quel metodo, che 

«tf I- ftZETE ™ * 

ce^' lungo "ntpo’ un fecrelo della compofi- 
• Aie pillole . avendone fatta 1 anali- 

fi 0 aedet A'O co mpo (le di flUmm 
* ma il Vandermonde lo convmfe 

del poco’ fondamento delle' fpetienee , fulle quali 
appoggiava 1. fui decilionei e mfett. £gnort 



/ \ il ircT»R tifpofe all’ anonimo col feguente 
(a) 11 KETSER rtipo Parallele Jet 

Iftro: Examen f un lrvnj* vinirientu , dant 

difirentes method « de traUer la ™ 

feguente libro: Nouvelle méthode l “ 

ami-vénirknnes-, ma quantunque i cangiamenti da lui 
fuggenti nell’ amminiftrarle fiano buoni » non mai 
però \e pillole potranno andar del pan colle unione 
mercuriali , com’ egli pretende. 
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Fiat , » Caoet valenti Speziali di Parigi , 
avendone ripetuta I* analisi , trovarono, che non 
v* entrava il follimato , e che la bafe di dette 
pillole era un mercurio al (bromo divifo , e 
Combinato coll’ acido radicale ddC aceto , la 
qual cofa è ftata confermata dai Signori Ha.mel, 
Hellot , Bourdelin , e de Montigny , 
Commeflarj deputati dalla Reale Accademia deb 
le Scienze , per farne nuovamente l’ analifi, co- 
me li legge nella loro relazione inferita a pag. 
aoi. delle Memorie della fletta Accademia per 
1’ anno 1759» li Keyser poi ne comunicò la 
ricetta al Signor Richard de Hautesierck, 
Protomedico generale delle Armate del Re di 
Francia, il quale la pubblicò alla fine del li. 
Como del fuo libro intitolato: Recueil d? oh ferva- 
tioas de Mèdeciat dei Hópitaux militaires . Pa- 
ris tyyt. in 4. , che è la feguente : » Mettanfi 
» in un vafe di ferro venti libbre di mercuri* 
» vivo , fu cui li verfino due , o tre libbre di 
» acqua comune ; li trituri, mediante una macchina 
» idraulica, il mercurio in quell’acqua; quella nello 
> fpazio di 14. ore diviene torbida , nera , /s 
j» fpeCa a cagione d’ una polvere nera, e fotti 
» liflima, in cui una porzione del mercurio così 
» sbattuto, e triturato li cangia, la quale re ila 
» fofpefa nell’ acqua ; li verlì quell’ acqua così 
» torbida in un altro valle, e fi Ufci in ripofoj 
» la polvere nera precipita al fondo del vafe, 
I» e vi fa tra fedimento , che il K.EYSER cbiar 
» ma etiope naturale di mercurio . Si getti l’acqua 
te divenuta quali chiara, e facciali ben fecca.re 
» 1’ etiope al calore dell’ acqua bollente, rime-* 
* nandolo di tanto in tanto con una fpatuladi 
n ferro , perchè più predo li fecchi , nè li rac- 
1» colga in grumi - Facciali poi diftillare a fuo • 
t* co di riverbero 1’ etiope così feccato; li revi- 
hea in un mercurio paro , tettando le parti 

» etero- 



Compofi- 
zione d;ìl€* 
filUlt . 
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» eterogenee al fondo del vaf« , e per avere ~* 
,, effo mercurio redivivo ancor più puro , fi 
„ agiti fortemente infieme con polvere finilfi- 
», ma di calct viva ; e poi fi lavi più e più 
», volte nell’ acqua, per nettarlo dalla calce , 

», indi facciali feccare a bagno di /abbia. Fatte 
», quelle operazioni , le quali ad altro non ten« 

», dono , che a meglio purificare il mercurio , 

», con quel mercurio ben purificato preparili » 

», fecondo il metodo -ordinario , un precipitato 
», rojfo per fé . Si fciolga pofeia quello precipi - 
», tato per mezzo dell’ aceto dejìillato , metten- 
», do per ogni due once di precipitato una pin- 
», ta di aceto , e triturando quello mefcuglio 
», colla fteffa macchina idraulica , finché il /wer- 
», curio fia tutto fciolto . Mettali quella diffolu- 
», zione in una bottiglia , che contenga una 
», pinta; e fopra una tavola di marmo, che 
», abbia i margini elevati d’ un pollice, met- 
», tanfi due libbre di manna in lagrime\ vi fi 
„ verfi fopra la diffoluzione , rimenando il tutto 
»,- infieme con un cilindro di porfido , infino a 
„ tanto che ogni cofa fia ben mefcolata , e ri- 
», dotta in una poltiglia liquida, ed uniforme. 

», Si faccia paffare quella poltiglia atrraverfo 
», uno (laccio di crini , e fi lafci cadere fopra 
„ una tavola di marmo , lafciandovela feccare 
», in ellate pel folo calore dell’ atmosfera , e nell’ 
n inverno al calore della llufa , finché più non 
», coli , inclinando la tavola. Di quella palla fe 
», ne compongano pillole di tre grani caduna 
„ per gli uomini , e di un grano e mezzo per 
,, le donne : fe ne riempiono tante fcatolette , 

,, che contengono quattro once di pillole cia- 
,, fcheduna , e quella dofe fuol ballare per gua* 

,, rire qualunque grado di morbo . Per impedi- 
„ re , che le pillole rinchiufe nelle fcatolette 
„ non fi unifeano infieme , bifogna afpergerle 
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di farin? volatica. la vece della manna il 
,, Keyser, per avvolgere, e condensare la 
,, diflotuzione del precipitato , fi è poi Servito 
„ della gomma arabica Sciolta . 

5 14. Il Keyser volle Sar credere , che niuno 
prima di lui avea penSato a purificare il mercu- 
rio , con togliergli quella polvere nera (-513); 
ma già il Boeraave nelle Sue ingegnofiffime 
fperienze Sul mercurio avea Sperimentato , che , 
melTo del mercurio puro dentro un vafe di ve- 
tro ben chiuSo , Secco , e pulitiflimo , e poi le- 
gato quello vale al piftone , o all’ ala di un 
mulino, e laSciatevelo parecchi meli, comecché 
il mercurio niente perda del Suo peSo , tuttavia 
da quello sbattimento , e agitazione rella co- 
perto di una fottiliffima polvere neriffima; e Se 
fi fa paffare quel mercurio attraverso la pelle di 
camozza , erta polvere rimane attaccata alla pel- 
le , ed ha un Sapore acre , e metallico quali di 
rame ; egli la chiama mercurio calcinato nero , 
ed altri calce nera di mercurio . Si può effa 
ottenere anche colla Semplice triturazione o a 
/ecco , o nell’ acqua , purché lungamente fi con- 
tinui , ed altro non è che lo lleffo mercurio , 
che ha cangiato di forma, carico però di mol- 
te parti eterogenee . Ecco dunque , perchè il 
GoulARD , onde purificare il mercurio , lo tritu- 
ra nell’ acqua , e quando quella è Sporca , la 
getta via , per mettervene dell’ altra , che nuo- 
vamente cangia , quando per la triturazione di 
bel nuovo è divenuta Sporca , così continuan- 
do , finché redi chiara (a) . Gioanni Crifliano 
Jacobi poi (b) , per mezzo di quella tritura- 

' rione 




(a) Vedali il tomo II. delle Sue Opere ceruficht . 

(b) Nel tomo I. pae. 228. offerv. 38. dei Nuovi ■ 

atti deir Accademia de' Curlofi della Natura . - , 



Si accenna* 
no altre 
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mercuriali , 
dalle quali 
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mente il 
Keyfer ha 
imparato a 
fare le fue 
pillole . 
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cione del mercurio nell' acqua cerca non fola-* 
mente di fpogliarlo di tutte le fue parti etero- 
genee, ma anche di togliergli la facoltà di far 
i'alivare. ,, Prendanfi , dice egli , due libbre di 
,, mercurio vivo , vi fi verfi fopra all’ altezza 
,, di tre dita dell’ acqua piovana di frefeo ca- 
„ duta ; fi trituri con forza , e fenza interru- 
,, zione per di verfi giorni , e quando 1’ acqua 
,, farà divenuta grigia , e torbida , fi decanti , e 
„ fe ne verfi dell’ altra fui mercurio , per nuo- 
„ vamente triturarlo , e quelle operazioni fi ri* 
„ petano , finché fiali raccolta una certa quan- 
,, tità di quell’ acqua torbida : fi lafcia precipi- 
,, tare al fondo del vale quella polvere grigia, 
,, che reftava fofpefa nell’ acqua , pofeia fi fa 
„ leccare , e fe ne feparano tutt’ i globetti di 
,, mercurio vivo , che ancor vi potrebbero effe* 
,, re . Allora fi prende una parte di quella poh 
,, vere , e altrettanto d’ un certo fuo rimedio 
„ ipnotico mercuriale (a) , che fi mefcolano in» 
,, fieme , della qual preparazione agli adulti 
,, dà mezzo fcrupolo per volta , e ai fanciulli 
,, tre , o quattro grani , foprabbevendovi de» 
,, cotto di jcorfonera , o di gramigna ; al prin- 
9 , cipio , e alla fine della cura fi purga il ma- 
„ lato con qualche rimedio lavativo » 



.-fi# 

(• 

(a) Defcritto nell’ appendice pag.i6t. dell’ accennato 
4omo de’ Curiofi della Natura an articolo intitolato; 
DtvtrUus hypnoticis a regno minerali haud aliena. Quello 
rimedio ipnotico mercuriale del Jacobi è una fpezie di 
etiope minerale. ' - - * 
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DtlP acqua vegeto -mercuriali 
iti Frejfavin . 

$. iv. 



* 



Eppur nuova fi può dire la combina^ 
zione del mercurio coll’ acido vegetabile ; il 
MARGRAFF già ne parla in una Diflertazione 
inferita nel tomo dell’ Accademia di Berlino per 
1 * anno 1746., e Io fptrma mtrcarii del GftE- 
MELio è un precipitato raffio combinato coll* 
aceto . Il Pressavin , celebre Cerufico di Lio* 
ne , fin dall’ anno 1767. pubblicò una fua Diir 
fertazione fur un nouvtau rimede anii-vcnerien , 
che già avea letta quattro anni prima all’ Acca- 
demia di Lione , ma qui non defc riffe il fuo ri- 
medio . Nel 1773. fece ila m pare un fuo Traiti 
des maladits vtnlriennts , darti Itquel on indi - 
qut un nouveau rèmede , doni Pefftcaciù ejl con- 
fittile par des expiriences reiterici, & un faceti 
conjlant (a) ; quello nuovo rimedio , che qui 
deicrive , egli è un mercurio tartari^ato , e ace- 
tato , offra un mercurio combinato col cremore 
di tartaro , e coll’ aceto ; eccone la ricetta (F) : 
„ Si prenda di mercurio revivificato dal cinatbro 
„ una libbra; fi iciolga a un fuoco dolce in 
,, fedici once di fpirito di nitro facciali quindi 
„ una forte leffiva d’ alkalì di tartaro , facendo 



lique- 







Prepara ito- 
ne dell’ 
acqua vtgt « 
to-mirivrU- 



(fi) A Genite , & fi trouve à Paris che{ Didot la 
filine , 6 - à tyon. 1773. in 11. 

(6) Quale la dà 1’ Autore medefimo a pag. 371* 
della a. edizione del 177$. 
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* 5 * ACQVA rEGETO-MERCUR. 

„ liquefare una libbra di fai tartaro in mezza 
„ libbra d’ acqua . Mentre ancora quelli due 
,, liquori , cioè la difjolufione mercuriale , e la 
„ lejjiva alcalina , fono in eftèrvefcenza , lì 
„ verli la prima filila feconda , e nello fteffo 
„ tempo lì agiti, e li rimeni quell’ ultima con 
„ forza ; li fa un precipitato rojfo ; fi lavi allora 
• „ quello precipitato almeno per quattro volte 
,, con acqua piovana , quindi li lafci feccare , 
,, per pofcia verfarvi fopra quattro pinte di 
„ ottimo auto , che li fa bollire per due ore , 
,, tenendo il vafe ben coperto , e rimenandoae 
,, di tanto in tanto il fondo . Si decanta que- 
,, Ho liquore ancora bollente, e vi li verfa. fopra 
„ altra lelfiva alcalina fatta come la prima ; lì 
,, forma fubito un precipitato bianco , che lì 
,, lava poi più volte , come li è detto del rojfo , 
,, indi fi mette in un matraccio con tre libbre 
„ d’ acqua , e quattro once di cremor tartaro. 
„ pello. Si fa bollire per due ore, e quindi 
„ lafciatolo raffreddare cangiali in un liquore 
„ limpidifiimo . « Quello è ciò , che il Pres- 
savi N nomina acqua vegeto-mercuriale , che 
vuole , fche fi confervi in bottiglie ben ottura- 
te . E perchè il metodo di prepararla è alquan- 
ro difpendiofo , egli Hello dice , poterli fare in 
altro modo più breve , e men coHofo ; cioè 
facendo bollire a dirittura nell’ acqua piovana 
colla giunta del cremor tartaro il precipitato rojfo t 
finché fiali cangiato in bianco ; al liquore lim- 
pido , che , come nell’ altro metodo , in que- 
llo pure fi forma , dà il nome di acqi* ve- 
geto- mercuriale economica . Egli è probabile , 
che al PRESSAVIN fia venuta 1 ’ idea della pre- 
parazione di quefie fue acque vegeto-mercuriale 
e dalla compofizione delle pillole del K.EYSER 
(513), e da una quali limile preparazione chi- 
mica , : f 
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DEL PRESSAI IN . 

-mica , che fi legge nel Thtatrum chimicum all’ 
articolo Penot. 

516. ,, 11 vantaggio, che la mia preparazio- 
„ ne ( dice il Pr.essa.vin a pag . XVI. della fica 
,, Differiamone) ha l'opra tutte le altre preparazioni 
,, mercantili , confitte nell’ effervi il mercurio al 
», fommo divifo, e perciò più capace di pene- 
,, trare ne’ più fornii , e nafcofti anderivieni 
», del corpo ; nell’ effere fciolto per mezzo dell’ 
„ acido il più dolce del regno vegetabile , e 
,, per confeguenza privo dell’ acrimonia, anzi 
», della caufticità, che il mercurio fuol contrar- 
„ re dagli acidi mercuriali ; può pertanto effere 
„ amminiftrato a una gran dofe anche nelle 
„ perfone delicate , fenzacchè fe ne poffa te- 
,, mere il menomo inconveniente , infine egli 
„ è un fale dotato di una grandiflima diffolu- 
„ bilità , come lo fa vedere la limpidezza dell’ 
„ acqua vegeto~mercuriale , quantunque fia molto 
„ carica di mercurio « . Egli divide il tempo , 
che dura la cura col fuo rimedio, in due pe- 
riodi ; il primo periodo , nel corio del quale 
tutti gli accidenti fparifcono , dura venti giorni; 
in quefto tempo , fe il male è grave , antico , 
e che già abbia refiftito agli altri metodi, il 
malato dee ftare in cafa ; fe il male è recente, 
nè complicato , può ufcire , e vacare ai Tuoi 
affari, eccetto nell’ inverno, e nelle giornate, 
che piove, o fa vento . Il fecondo periodo', 
che dura quindici giorni , ferve a ftabilire la 
cura , e in quefto tempo il malato può ufcire 
di cafa , altro da lui non efigendofi , che una 
buona regola nell’ ufo delle fei cofe connatu- 
rali , e la fola bevanda di femplice decotto d’orbo. 
Prima d’ incominciare 1 ’ ufo dell’ acqua vegeto - 
mercuriale , ne’ mali leggieri fa precedere una 
cavata di /angue , una purga , e in qualche fog* 
getto P emetico ; nelle malattie gravi prefcrive 



Manieri di 
amicini- 
ftrarla , ed 
effetti , che 
produce . 
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JJ4 ACQUA rECETO-MERCUR. 

gli ftefli rimedi , e innoltre i bagni , i qual» 
però non ritardano la cura ; perchè nel tempo 
fatto , che il malato prende i bagni , prende 
pure 1’ acqua vegeto-mcrcurialc . La dofe di que- 
lla è di Tei once per volta , da prenderli due 
volte al giorno; una il mattine a digiuno, pri- 
ma di levarli , 1’ altra, il dopo pranzo quattro 
ore dopo aver mangiato ; bifogna Ilare almeno 
due ore fenza cibarli dopo aver prefo il rime- 
dio . Lungo la giornata può il malato bere de- 
cotto di radice ai bardana , e di liquirizia. La 
• regola del vitto non debb’ effere rigorofa ; 
mangi un po’ meno del folito , fe il male è 
frefco , un po’ di bollito , e di arrollo , mine- 
lire , e zuppe , e poca quantità di vino adacqua^ 
to : ne’ cali più gravi , le minellre deono ba- 
llare , e di tanto in tanto qualche brodo . Proi- 
bire d’ applicare alcun rimedio topico fui morbi 
locali , prima per non ripercuotere nel fangue il 
veleno , poi per effere maggiormente ficuri dell* 
effetto del rimedio . Se dopo aver ulato per 
trenta giorni 1* acqua vegeto-mercuriale , non li 
vedono cedati i fintomi dell’ infezione venerea, 
e neppure una certa tendenza alla guarigione , 
vuole che fe ne tralafci per un certo tempo , 
per efempio per un mefe , 1’ ufo , per pofcia 
ripigliarlo , affine che gli organi non più acco- 
llmnati all’ impreffione del rimedio, nuovamen- 
te ne liano fcoffi , accertandoci , che con que- 
llo metodo ha fovente guarito malattie ollina- 
tiffime . Non diffimula però , che in certi cali 
il fuo rimedio rimane inefficace , e maffima- 
mente ne’ foggetti llrumofi , ne’ rachitici , e 
negli fcorbutici . L’ effetto , che produce fono 
dapprincipio moderate evacuazioni di ventre , 
poi delle urine , o dell’ infenfibile trafpirazione: 
in molti cali promuove anche la faUvazionc , 
la quale deefi arredare coi mezzi cogniti, ri- 
* guar- 



mt press avi ir . ijf 

guardando egli quella evacuazione come inutile, 
anzi come nociva alla guarigione . 

517. Il chiariamo De-Hor^E , per meglio 
accertarli della quantità di mercurio , che trovali 
fciolto nell’ acqua vtguo-mcnuriaU , ne fece 
1’ anatifi , e trovò , che ogni oncia di quell’ 
acqua contiene un grano di mercurio , e che ogni 
oncia di acqua vegeto* mercuriali economica ne ccn- 
tiene l'oltanto la quinta parte di un grano (a), con* 
tuttocciò la riguarda, cerne il PrjEssavin medefì* 
no ne conviene, molto più acre della prima, e do* 
tara di minor attività anti* venerea, anzi da efcluder/i 
affatto dall’ ufo medico. Neppur egli crede cosi 
mite , come l’ Autore lo penfa , la prima acqua) 
Conciofiìacché , quantunque il Cremor tartaro ha 
rinfrefcante , e abbia la facoltà di mitigare 
1’ azione dei purganti f non fi dee conchiudere, 
a fuo avvifo , che il fai mercuriale fatto per 
mezzo del fuo acido fia ugualmente mite; forfè 
dalla loro combinazione ne nafce , dice egli , 
un fai acre e cauftico , e veramente l 'acqua 
vegtto-mercutialt produce , come tutti gli altri 
fali mercuriali, rtaufee , cardialgie, vomiti, do* 
lori di ventre, e faliva^ione; vuoili perciò tifa* 
re con prudenza e circofpezione, non potendoli 
negare , che in moltiffimi cali guarifca radical- 
mente , come guarirono le pillole dei Keyser. 
Lo SWEDlAUR peraltro crede la preparazione 
del Pressavin migliore di quella del KeyseR) 
1’ hydrargytum acetatum ( dice egli (b) ) qu'ott 
fait en mèlant une dijfolution d' hydrargyrum 
nitratum dans Veau avtc un dijfoluùon de ftl 

diu- 



(<j) Vedali la fua Expofitìon raijèm.le dts dipintiti* 
mithodes <f adminifircr le mercuri dans let malattie* vi* 
nèriennes .• 

(A) Pag. 214. delle fue Obftrvations pratìquts fwr lef 
mal/tdies via ér tennis . 
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a 56 ACQUA VEGETO-HERCUR. 

diurttiqut ou terrt folìit de tare re , tjl une pri- . 
paration ingenieufe , 6* peut i tre beaucoup meil- 
leure que celle de KeySER . Elle contiene cenai • 
nement plus de mercure que celle-ci , parctqut les 
mhuux ne ptuvent fe dijjoudrc dans les azides 
qua proportion quils perdent leur phlogistique , 

6- dans la preparaiion dont je parie , /e mercu- 
re ejl mieux calcini par E union qiCil a deja con- 
traclic avec Cadde nitreux ; ce qui le rend fouble 
dans Cadde acittux , aufjìtót que Cadde nitreux 
degagé du mercure par Calkali fixe vegetai laiffe \ 
le premier en liberti d'agir fur le mercure . Cosi 
pure giudica il Dottor Nisbet (a) . Ma sì 
1’ una che 1’ altra preparazione fono ora poco 
in ufo y per la fomma difficoltà che s’ incontra 
a una buona riufeita nel farle ; altrimenti egli 
è certiffimo , che 1’ acqua vegeto mercuriale è 
molto meno acre degli altri fali mercuriali : 
tenia methodo ( dice il già lodato W ASSER- 
BERG (f) ) folvitur mercurius in acido nitri , 6* 
per fai alkali exin deijcitur : edulcorato fatis , 
ope aqua ebullientii dejlillata , pracipitato , ft- 
curi ejje pojjumus obtinuift nos praparatum mer- 
curiale purijjimum ; etfi enim pracipitatis hifee 
plerumque adhareant partim dotes menjlrui y ac 
J'ubjlantia ad pracipitationem adhibita , prò ni- 
hilo tamen haberi poterit txigua pars acidi ni- 
trojì y falifque alkalini , qua eidem fors admijla 
hartt y fi nempe fubponamus adhartre ullam pojl 
repetitas fape adeo elotiones , qua praferibuntur y 
& in ufum vocari piane debene: pracipitatum 
tale ab aceto facile refolvitur. 

Del 



(a) Nel fuo E fai fur la thiorie & la pratiques des 
mal adii s vén trienne! , traduit de l'Andois , 6* augmenti 
de notes par Mr. PÉTIT-RADEL. A’ Paris 1788. in 8. 
(£) N. 1061. delle fue Inflituticnes Chemia. 

/ 
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Del mercurio gommofo del Plenck. 



§. V. 



fiS.P iù collante è flato il credito, che fi è 
acquiftato il mercurio gommofo del PLENCK ; 
così egli nomina la foluzione del mercurio cru- 
do colla gommarabica. Giufeppe Jacopo Plenck, 

Profeflore di Anatomia , di Chirurgia , e dell* 

Arte Oftetricia nell’ Univerfità di Buda , diede 
alle fiampe nei 17 66 . il feguente libro : Metho- 
dus nova , & facilis argcntum vivum cegris ve- 
nerea tabe infeclis exhibendi . Accedìt hypothejìs 0 
nova de aclione metalli hujus in vias falivares . 

Vindobonce \ y66. in n. , il qual libricciuolo , 

che contiene folo 70. pagine , è flato tradotto 

in Francefe , in Inglefe , in Svezzefe , in Italia- 

no , e in altre lingue . Fece il Plenck moltiflì- 

me fperienze , per vedere con quali foftanze 

il mercurio meglio fi eftingua , e dopo avere 

fperimentato , che non mai fi eftingue efatta- 

mente nè nel tuorlo , nè nella chiara cT uovo , D ; V erfe 

non nella bile , nella colla di pefce , nella gom- fperienze 

ma tragacanta , nella mucellaggine di femi di 

mela cotogne , nella polpa di radice di altea , z “ Q * e ° d “,' 

non nella manna , nel mele nello \uccaro , o mercurio nel- 

nel fuo feiroppo , non nell’ olio di linfeme , o l * ie ^’ umua ' 

nella f ugna , nè in altri corpi , che pur fono 

in ufo per tal uopo ; ha finalmente trovato , 

che il muco animale , e la gommarabica fono 

le foftanze , con cui il mercurio ha maggiore 

affinità , e con cui più prefto , meglio , e più 

durevolmente fi mefcola. Avendo adunque prefo 

- una 

BERTRAND! TOM, Vii, MAL, YEN, R 
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2 MERCURIO GOMMOSO 

una dramma di mercurio , e due di gommarabi- 
ca , e pelatele infieme per un quarto di ora 
in un mortajo di marmo , Con verfarvi Copra 
di tanto in tanto un po’ d’ acqua, vide fciorfì 
la gomma in una mucilaggine quali liquida , e 
fcomparire appoco appoco tutto il mercurio , che 
rendette la mucilaggine più vifcida , e di un co- 
lor cinericcio . Se lì verfa una libbra d’acqua fu 
quella mucilaggine , li fa ella molto più liquida, 
e più chiara, ma, agitandola, nuovamente to- 
lto s’ intorbida , e acquilta quel color grigio j 
lalciandola però per qualche tempo in ripofo , 
li depone al fondo del vale un Cedimento gri- 
gio , nel quale il mercurio è talmente unito , 
ed invilchiato colla gomftiarabica , che non è 
più pollìbile di ridurlo in globetti , per quant* 
% acqua lì aggiunga al mefcuglio . Agitando per 
poco il vale , quel Cedimento li melcola di bel 
nuovo e con facilità coll’ acqua , e vi li forma 
alla lupertìcie un’ abbondante Cchiuma bianca, 
che anch effe contiene del mercurio molto di- 
vil'o ; poiché , fregandone un anello d’ oro , lo 
inargenta . Lo Hello Autore avendo meflio in 
uno icrupolo di quella gomma fciolta dieci gra- 
ni di mercurio , in Cei minuti tutto il mercurio 
è flato perfettamente ellinto , e confufo colla 
mucilaggine . Lalciò per molte Cettimane in ri- 
pofo il fovraccennato Cedimento grigio , fatto 
dal meicuglio della gommarabica col mercurio , 
nè in tutto quel tempo vi offervò il menomo 
cangiamento ; ma finalmente divenne più nero, 
piu liquido , e fioccofo , nè più potè effere 
cosi facilmente mefcolato coll’ acqua , non mai 
però fe ne vide feparare il mercurio , Calvo 
quando li fece feltrare , e poi efporre al calore 
del forno; che allora ricomparve il mercurio , 
perchè tutta la mucilaggine è Hata confunta dal 
Cuoco . Infine il PLENCK Cperimentò , che fa- 
cendo 
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DEL PLENCK. *59 

cendo bollile la fuddetta foluzione gommofo- * 
mercuriale , invece di fepararfi , le due foftanze 
più intimamente fi unifcono (a) . 

5x9. Trovato che ebbe il Plenck il mezzo 
di eftinguere efattamente il mercurio , dalla qual 
eftinzione egli crede dipendere in maffima parte 
la tua virtù antivenerea , prefcriffe per la cura 
delia Jìfolidc la feguente forinola: 



S^. Mercur. viv. depuratìfjimi drackm. j. : 
gumm. arab. pulvtrifat. drachm. iij. : 
aq. fumar, q. s. conterantur in morta- 
rio marmoreo , donec mercurius ex inte- 
gro difparuerit , ac in mucum abieriti 
tane addantur fyrup. Kermes drach. iv. ; 
aq. fumar, unc. vii/. 



Formole 

del mercurio 
gommoCo da 
prenderti 
interna» 
mente. 






La dote è di quattro cucchiai al giorno , da 
prenderli due il mattino , e due la fera . Per 
maggior comodo dell’ ammalato, lo fteffo Plenck. 
xiduiTe la Tua foluzione in pillole nel feguente 
modo : 



Mercur. viv. dtpuratiffimi drachm. j. J 
gumm. arabic. pulverifat. drachm. ij. : 
v aq. fumar q. s. conterantur in mortai 

, rio marmoreo , donec mercurius ex inte- 
gro difparuerit , ac in mucum abierit ; 
lune addantur extraci, cicut. drachm. j. : 
pulvtr. lìquirit. q. s. 

Ri fe 



( à ) Notifi , che il tempo , impiegato dal Pcenck 
nella triturazione, non tuoi edere badante per ben 
eftingiiere il mercurio; bifogna continuarla per molte, 
e molte ore ; altrimenti colla lente Tempre fi diftin- 
guono i globetti del mercurio belli , e lucenti nella 
didoluzione . 
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& 6 O MERCURIO GOMMOSO 

Se ne facciano pillole di due grani "P una, da 
prendetene dodici al giorno , fei al mattino , 
e fei alla fera . 

zjo. » Due cofe fi deggion» avvertire ( ri- 
,, flette molto a propofito il celebre Sign.CiHE- 
,, RARDINt (a) ) intorno a quella preparazio- 
,, ne : primo, che la quantità della gomma rela- 
„ tivamente al mercurio è poca , perchè quefto 
,, minerale fi eflingua a dovere; ond’ è, che, 
,, fatta la foluzione comunque con efartezza , 
,, fi vede al fondo il mercurio ; quindi è , che 
„ tante volte riefce un rimedio infido ; al qua- 
„ le difetto ci ha riparato Hartmann , accre- 
,, fcendo la proporzione della gomma . Secon- 
„ do , che , attefo il precipitato Polito a fard 
„ dalla foluzione in pochiflimo tempo di quie- 
„ te , non può bene eftimarfi la quantità del 
„ mercurio entrata negli umori dell* ammalato ; 
,, ciò , che determinò un maeftro Speziale di 
„ Parigi il Signor COSTEL , di ridurre il mer- 
„ curio gommofo una volta ben preparato a 
,, liceità , ed in polvere . Dalle quali cofe de- 
,, dulie De HoRNE , che il mercurio gommofo 
„ non dev’ effer confiderato come * rimedio offi- 
,, cinale , fe non quando egli farà fotto forma 
„ concreta, o, quando per una lunga prepara-* 
„ zione , e deliramente regolata , avrà jiprefo 
,, Una confidenza folida , prolfima a quella , 
„ che aveva dapprima la gomma ; ovveramen- 
„ te , fe fi vuole feguire la forinola preferirta, 
,, devefi preparare il rimedio ogni giorno, affine 
,* di confervare il mercurio più che è poffibile 
• ,, uni* 




(j) A pag. 30. dell’ Appendice dì alcuni metodi cura- 
tivi , e prejervativi della lue venerea da fe fatta alla fua 
traduzione Italiana del Trattato itile malattie veneree 
del Signor Fabre , 
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DEL PLENCK, - l6 1 

,, unito alla gomma « . Al fecondo dei difetti 
avrebbe rimediato il Plenck medefinio con 
ridurre la foluzione in pillole tortamente fatta, 
fe la fperienza non averte più e più volte di- 
moftrato , che la ftefla precipitazione, che fi fa 
del mercurio nel vafe , per poco che fi laici la 
foluzione in ripofo , fi fa pofcia nello ftomaco, 
fciolte che fono le pillole dagli umori gaftrici, 
e inteftinali , o dai liquori, che fi foprabbevo- 
no ; fi è veduto il mercurio puro ulcire in glo* 
betti dall’ ano , oppure la ftefla gomma con- 
creta , fenzacchè averte potuto eflere fciolta (a). 

All’ altro difetto rimediò egli pure con 
accrefcere la quantità della gomma per la eftin* 
zione del mercurio . Luigi Davide HertzOY in 
una fua Diflertazione inaugurale de morbo arti - 
culari fpeciatim venereo , prafertim de arthritica 
quadam feliciter fanata. Helmfladii \~jG 8 . in 4. 
già ci avvertifce , che nel Regio Spedale di 
Berlino ti era riformata la formola dei PLENCK. 
nel feguente modo : 



1^. Mercur. v/v. depuratifjimi drachm. ij. I 
gumm* arabic. pulverat. unc. ix. : 
tonterantur in mortario lapideo , perfufa 
J'ubinde rofacea aqua tantifptr , dum 
mercurius omnis abierit in mucum . Sa- 
tis fuperque fubaclis addantur infuper t 
dum conteruntur , aq. rofac. unc. xvi. 



In che tna- 
do lo ftelto 
Autore le 
abbia poi 
riformate. 



Il PLENCK poi nella fua Pharmacia chirurgica (£) 
ne dà quell’ altra formola: 

Mer - • 



(<») Del che noi abbiamo una notabile oflervazio- 
ne in una nobiliftima Signora . 

(£) Pubblicata a Yicnna in 8. 1’ anno 1780. 
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2 6z MERCURIO GOMMOSO 



I il. Mtrcur. viv. depuratiffimi drachm. /. ; 
pulvtr. gumm. arabic . drachm. iij . : 
fyrup. diacod. unc. fs. 
contcrantur in mortorio marmoreo tam - 
dia , dome omnes globuli mercuriale! 
difparutrint , <zc //z mucum abierint : 
fiillat. fumar, unc. x. 

e nel fuo trattato morbis venerdì pag. 165; 
una terza nel feguente modo (a) : 

Mercur. viv. depuratifjim. drachm. j.i 
gumm. arabic. pulvtrifi drachm. iij. : 
fyrup. cichor. cum rheo q. s. 
conterdntur in mortario vitreo , fenfìm 
adfundendo aliquantulum fyrupi , donec 
mercurius cmnis abili in mucum . 

His fatis fubaBis addantur fenfìm , con- 
ferendo , rofar. unc. xìj, 

Confervifì in un* ampolla di vetro , e fe rte 
diano quattro cucchiai da tavola al giorno, due 
al mattino , e due alla fera; in quella maniera 
il malato prenderà dieci grani in circa di mer- 
curio il mattino , e dieci alla fera . Bifogna fer- 
vidi di un cucchiaio di legno , perchè il mer- 
curio li attacca facilmente a quelli di argento , 
o di altro metallo. Hcec folutio (foggiunge egli) 
in omnibus morbis venerdì primarium remedium 
internum ejl , quod cito , tuto , & jucunde miafma 
vtnereum delet . Raro falivam movet , fi omni 
decimo die pilulce purgante s , vel pulvìs purgans 
exhibeatur , Quibus faliva moveri incipit , hi 

affu- 
sa) Doflrina de morbis venerdì. Vienna 1779 in 9 . 
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ajfumant purgans , & aliquot dàts a follino- 
ne abf intani . Riformò pure le pillole , come 
fegue (a) : 

P Ulula ex mercurio gummofo . 

Vi. Mercur. viv. depuraiijjimi drachm. j. : 
gumm. arabic. pulverat . drachm. iij. : 
fyrup. cichor. cum rheo q. s. 
conterantur hac in mortario marmoreo f 
vel viireo , dontc mercurius omnis in 
mucum abiit : hinc adde mie. panìs 
albijjimi unc. femiffem : 
fubigantur bene in maffam pilularem ; 
fani pilula gran. iij. ; 
confptrgantur pulvere Iquiritia .. 

Se ne prendano mattino , e fera dieci per volta. 

Pei fanciulli poi, ai quali farebbe cofa diffi- 
cile far prendere le pillole , o la foluzione, ha 
immaginato quello feiropo mercuriale : 

| il. mercur \ viv. depuratami fcrupul. j. : 

gumm. arabic. pulverat. fcrupul. iij. : ] 

fyrup. cichor. cum rheo q. s. m, 
conterantur in mortario viireo , donec 
- mercurius abiit in mucum j adde infu- 

per contcrcndo fyrup. cichor. cum rheo 
unc. ifs. 

531. Il mercurio gommofo , dice il PlENCK (f) t 
diali liquido , in pillole , o .in forma di fciropo f 
non è ingrato da prenderli nè pel fuo odore , 
nè pel fuo fapore , come lo fono tutte le altre 



pre- 




(4) Ibidem pag. 1 66. 
(i) Ibidem pag. aj. 
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preparazioni mercuriali ; s’ infinua egli facilini--, 
inamente dalle prime ftrade per tutt’ i vafi 
nè mai fi depone per metaftafi in qualche 
parte , come fovente addiviene del mercurio 
dato in unzioni ; poiché , come rifiata dalle 
fperienze (51S), non mai abbandona la gom- 
marabica . -Etto non può mai nuocere , come le 
preparazioni mercuriali faliformi , onde può darli 
a tutt’ i Soggetti , come ai fanciulli , alle donne 
gravide , ai deboli , ai tifici , la qual cofa non 
fi può fare nè colle unzioni , nè con quei fall. 
Guarifce ogni qualunque morbo venereo Tana- 
bile col mercurio , quegli ftefli , che non hanno 
potuto guarirli cogli altri metodi. Avanti di fom- 
miniftrarlo , non v’ ha d’ uopo di neffuna lun- 
ga , e nojofa preparazione , non è neceffario , 
che il malato ftia in cala, cerchi foltanto di 
el'porfi al bel tempo, evitando e il freddo , e 
il caldo , 1’ ambiente della ftanza fia moderato , 
non fi copra troppo in letto , nè troppo fi ve- 
lia , quando è levato ; faccia delle palleggiate , 
fe il tempo lo permette, e attenda ai fuoi affa- 
ri . La preparazione alla cura confitte in una 
cavata di [angue , fe il foggetto è pletorico , e 
in un purgante , che deefi ripetere ogni dieci 
giorni , e tutte le volte , che vedefi imminente 
la faliv azione , fofpendendo allora per alcuni 
giorni il mercurio. Solamente, quando il morbo 
è inveterato , prima d’ incominciare la cura , e 
nel tempo fteffo che li fa , fi ufino i bagni , i 
quali non fono neceffarj negli altri cali. Gli lì 
faccia bere nel tempo della cura , fe è un di 
un temperamento biliofo , e fecco , decotto di 
J'alfapariglia , e bardana ; fe è di temperamen- 
to flemmatico , quello di guajaco : offervi una 
dieta falubre , evitando le cofe troppo nutriti- 
ve, le graffe, ed acetofe . L’ ufo del mercurio 
gommofo fi dee continuare , finché il veleno ve- 
nereo 
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netto fia diftrutto : ciò fi conofce , fecondo lui, 
quando , fuffiftendo ancora morbi locali , da 
qualche tempo fi vedono rimanere nello fletto 
fiato , malgrado 1’ ufo del rimedio , e il mala-., 
to difficilmente lo può più foffrire , mentre pri- 
ma lo fopportava lenza incomodo ; configlia 
egli allora di tralafciare affatto il mercurio , e 
di curare que’ morbi co^ foli rimedj topici. Ci 
afficura, di aver più volte offervato in pratica, 
che condilomi alC ano , ed ulcere alle fauci , le 
quali dapprincipio , mediante 1’ ufo del mercurio 
gommofo , fi erano molto mitigate , vedendole 
egli rimanere ora nello fletto nato fenz’ alcun 
cangiamento in meglio , guarirono in breve 
tempo , tralafciato che ebbe 1’ ufo di quel ri-; 
medio, il quale ora cagionava all’ ammalato 
varj accidenti , come una univerfale franchezza, 
inappetenza , totte , ardore nella bocca, febbre ec. 
Diiapprova egli il precetto, inculcato da molti, 
di cangiare in limili cali la forma del mercurio ^ 
dice , che in tutta la fua pratica mai non gli è 
occorfo , di dover ciò fare . 

535. Quantunque la noftra fperienza ci abbii 
convinti , che il mercurio gommofo non fa fempre 
tutt’ i miracoli operati nelle mani dell’Autore^ 
è però da noi creduto la miglior preparatone 
mercuriale , che fi conofca, e quella., che, do- 
po le untone, riefee in maggior numero di 
cali. Egli è medefimamente - talvolta neceflario; 
di unire alle unzioni 1’ ufo interno del mercurio 
gommofo , principalmente quando fi oflerva, che 
i fintomi venerei non cedono così pretto , come 
fi doveva fperare . Egli è veriffimo, come lo 
aflerifee il Plenck ( 531), che il fuo rime- 
dio fuol guarire que* morbi , che pur non era- 
no guariti , curati con altro metodo. Noi abbia- 
mo più efempj d’ infranciofati , medicati colle 
unzioni fatte con tutte le cautele , e colle dovute 

pre- 



NoftrA »Vr 
vii* . 
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preparazioni , ne’ quali la cura non fu che pal- 
liativa , eflfendo ricomparii qualche tempo dopo 
tbtt’ i (intorni peggiori di prima , guariti poi 
radicalmente con alcuni ottavi di mercurio gom- 
mofo prefo in pillole , o fciolto in una oppor- 
tuna decozione . Anzi una Signora , che nello 
(ledo anno avea fofferto per ben due volte inu- 
tilmente il gran rimedi 9 , per varj tumori , ed 
ulcere veneree , che aveva fui capo , nel nafo, 
in gola , all articolazione delle offa dell’ avam- 
braccio coll* omero , ai malleoli , alle ginoc- 
chia ec. , fu pienamente guarita in un mefe , 
prendendo fera e mattino uno fcrupolo di quel 
mercurio in polvere, e bevendo nel’refto della 
giornata decozione di falfapariglia . Noi liamo 
/oliti , per meglio feiorre , e diluere il mercurio 9 
fervirci di una forte decozione di guajaco , ri- 
dotta cjuafi ad un eftratto liquido , invece dell* 
actjua di fumaria , di rote , o del firopo ufati 
dal PlencK ; ci pare , che oltre il vantaggio , 
che li ha di eftinguerlo meglio , un altro (e ne 
ricava dall’ azione fpecifica , che ha anche il 
guajaco fui veleno venereo , e che come rime- 
dio tonico può anche non poco ajutare la di- 

J 'eftione a quelli, che hanno lo ftomaco debo- 
e . Il mercurio gommofo vuol eflfere preferito 
ne’ foggetti emoftoici , o tifici , e nelle malattie 
della vefcica, e dell’uretra, eflfendo la gomma- 
rabica già un rimedio adattato alle vifeere del 
petto , e alle firade urinarie , che hanno bifo- 
gno di un muco* 



Delle 
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Delle pillole etiopiche, 

S- vi. 

534- 1-/ A maggior efficacia, che noi abbiamo 
fperimentato nel mercurio gommofo , per la cu- 
ra della lue venerea , preparandolo col decotto 
ben faturato di guajaco (533), ci fa credere , 
benché non ne abbiamo fatta la fperienza , che 
molto polTano giovare per la ftelfa malattia le 
pillole etiopiche , che trovanG deforitte a pag. 114. 
della Farmacopea Bateana , cioè 

Bl- sEtyop, minerai, unc. j: : 

pulverum regul. antimon. mtdicinal. 

. . . gumm. guajaci a unc. fs. ; 

extracl. farfaparill. unc. j. m . , f. 
muffa pilularum . 

la dofe è da 1 1. fino a 24. grani , e anche fino 
a mezza dramma. Ancor più efficace debb’ effe- 
re , la feguente formola , che trovali defcritta 
nel Difptnfatorio di Edimborgoi 

tl. JEtyop. minerai, unc. ij. : 
refin. guajac. unc. j. : 
fulphur. aurat. antimon. unc. fs. : 
balfam. Copaiv. q. s. , ut f. S. A . 
mafia pilularum . 

E noi ancor più efficaci le crederemmo , fe 
invece di prepararle coU’ etiope minerale , nel 
quale la combinazione dello \olfa col mercurio 
tòglie a quello in gran parte la virtù antivene* 
rea , fi preparaflero col mercurio crudo , o con 
qualche preparatone mercuriale falifarme. 

Delle 



Pittai* itivi 
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Dilli pìllole del PLUMMER. . 

$. VII. 



535. (j"Randiffima voga ebbero un certo tem- 
po in Inghilterra le pillole del Plummer , le 
quali molto fi accodano alle etiopiche , maflime 
come fono date riformate dal Lewis (a) . Inco- 
minciamo a dare la ricetta del Plummer, qua- 
le fi legge nel *primo tomo de’ Saggi d.' Edim- 
borgo a pag. 51. della traduzion Francefe. 



1^. Mertur. dulc . , vel calomelan . , 

fulphur. aurat. antimon. a drachm. vj. : 
ex nacl. gtntian. unc. fi. • 
probe mifct , adfundendo guttas aliquot 
olei caryophillorum , formtntur in maf- 
fam pilularem . 

La dofe per una giornata è da mezza dramma 
fino a due Scrupoli , ridotta in fei pillole , da 
prenderli tre al mattino , e tre alla fera , fo- 
prabbevendovi un bicchiere d’ una leggier de- 
cozione di guajaco . Quedo rimedio agifce per 
infenfibile trafpirazione , o anche per fudore , nè 
mai eccita la faliva^ione . Conviene principal- 
mente nelle malattie veneree cutanee. Veggafi 
però il giudizio , che dà di queda compofizione 
confiderata chimicamente n VANDERMONDE nel 
Giornali di Medicina del mefe di Marzo 175^*» 

dove 

Zf' ■"*’ ..n/t , Su. -■ -, - ** ^ * 

■' ■ ■ ■ * ■ •= » * — ìm = j — ■ — 

(tf) Nel fuo libro intitolato : Connoitfance pratique 
dee mtdicamcns les plus falutaires . Paris i77f. tomi tre. 



Pillale lei 
flummer. 
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-dove fa vedere , che ne rifu'ta ' un vero etiope 
minerale . Le SwEOIAUR. poi così giudica della 
fua efficacia ; quoique ce remldt puifie riuffir 
quelquefois à dijfiper les ajfcclions cutanées , je 
dois prononcer , tant <C aprii ma propre expirience 9 
que riaprii celle de plufiturs Praticiens impar- 
tiaux , quii tjl très-peu propre pour guerir une 
virole confirmie . Pai tu plufiturs fois Cocca fio n 
(Cob ferver , que ces pilults , alani iti prifes pen- 
dant un temi confidirable , ont feulemtnt icarlis 
les fymp tomes pour un temi fans optrtr une gui- 
rifon radicale ; & ce font-la pour moi des motifs 
fuffifans pour les regardtr commt un Temide in - 
certain , 6* pour penftr qu'aucun Praticien ne 
doit mettre fa confante en ces pilules pour la , 
guérifon de la virole , taniis qu ii a un rtmide 
plus fur entre fes mains . Il Lewis le riformò 
in quella maniera: 

Prtndafi di mercurio purificato fei dramme : 

• di [olfo dorato di antimonio : 

di rtfina di guajaco , e di Japon bianco 
ana me[f oncia . 

Si trituri bene il mercurio colla rtfina , e col fa- 
pone in un mortajo di vetrifc infino a tanto che i 
globetti mercuriali fiano intieramente fpariti . la 
feguito fi aggiunge lo [olfo dorato con tanto 
firoppo comune , quanto bada per fare di que- 
lla miflura una malfa pillólare. Col quarto della 
mafia prefcritta nella formola fe ne poffbno fare 
fefianta pillole , delle quali fe ne danno tre la 
mattina a digiuno, e tre la fera prima di cori- 
carli , avvertendo , che il malato fi dee mante- 
nere moderatamente caldo , e bere dopo prefa 
ciafcheduna dofe un bicchiere di decotto dei le • 
gni fudorifer.i • 




r 

270 

Dille pìllole di Gervafio UCAY l 

5. Vili. 




c\Ntonio Le-Coq nel fuo libro dt Ugno 
Jan 3 o non permifcendo commenda affai, per ia 
cura del malfrancefe , una certa preparazione 
mercuriale , ingegnatagli da un Alchimia , da lui 
chiamata mercurio precipitato folart , della quale 
Gervafio Ucay , che la vanta pure qual rime* 
dio infallibile ne’ morbi venerei eziandio più- 
sgravi , purché non vi fia carie alle olla del 
cranio , del nafo , del palato ec. , dà la foguen- 
te preparazione (a) : 

Aur. purificat. pari. j. : 
mtrcur. e cinnabar, rediviv. part. iij.i 
fiat amalgama , quod in matratio luto 
diligenttr obduclo exportatur tres mtnfes 
igni fuppreffìonis , primum quidem levi, 
mox per gradus inttnfiori , donec amal- 
gama colorem pulveris obfcure rubri 
adipifcatur . # 

La dofe è da tre grani fino a dodici per gli 
uomini robufti , mescolandolo con qualche pur« 
gante appropriato , per efompio colle pillple po- 
ti crej te , o cattoliche . Suol evacuare per leceffo, 
e qualche volta anche per vomito . Si ripete 
quello rimedio di tre in tre giorni , eccetto 

che 



Prepararlo* 
re , ed ufo 
del mercurio 
precipitato 
Polare, 



e egeea a g— r-j e=aa =Baaaj.gia, r . i . „ , 1 . L--1 

(«) A pag. 90. della quarta edizione del fuo Traiti 
de 1 » malattie veniriennc. A' Paris 1718. in la. 
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che ecciti flulTo di ventre fin dal primo ; che 
allora fi dà più di rado Se ne dee continuar 
1» ufo qualche tempo anche dopo la fparizione 
de’ fintomi 4 - altrimenti fogliono di bei nuovo 
inforgere. Gli ftelfi buoni effetti fono prodotti, 
fecondo 1 ’ UcaY (fi) , dal precipitato _ rojjo per 
fc , il quale è pure lodato da Gioanni Giorgio 
Rauch (fi) ■ . » , 

537. Ad ogni altro rimedio però 1 * UcaY 
preferifee le leguenti pillole (c): 



Vi. Precipitati mercur. carnei colorii (d) , 
& prcecipit. rubr. folar . , aut ilUu * lo- 
co , fi defit , : precipitai, rubri per fie 
ana parta equales : 
ad de fulph. aurat. antim. pan. ttrtiam : 
tire in mortario marmoreo , 6* addita 
melhs s. q. fi mafia pilularum . 



Altra prepa- 
razione . 



La dofe è di zo. grani , da accrefcerfi , fecondo 
il bifogno , fino alla mezza dramma . Se ne dà 
una per tre giorni un giorno sì , e l’altro nò; 
dopo la terza prela, di una quarta, che dee pe- 
fare mezza dramma , fi fanno dodici pdlole y 
delle quali fe ne danno tre per giorno una il 
mattino , 1* altra a mezzo giorno , e la terza la 
fiera . Le tre prime prefe evacuano per feceffo, 
e per vomito , qualche volta anche per urina, 
e per fudore ; le altre muovono poi la ficliva • 

\tone y 



(а) Ibidem pag. 9*. 

(б) Nel luo Specimen inaugurale Chimico- medicum de 
mercurii ufu , & abu\u . 

(c) Loco citato pag. 112. 

( d ) Quello precipitato fi prepara fecondo 1’ UcaY 
con ifeiorre il mercurio relf ac pia forte , verfandovi 
fopra , mentre la miftura è in enervefeenza t dello 
[pirite volatile di urina. 
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fiorii , la quale , fé è moderata , lì dee lafclar 
continuare , e quando è bene {labilità , trala- 
fciare affatto 1* ufo del rimedio . Una prepara- 
zione quali limile di mercurio , di oro , e di 
regolo di antimonio è molto lodata per la cura 
della lue venerea dal celebre Frederico Hoff- 
MANNO (a). 




Della panacea di Michele 
de la Vigne. 

• S- IX. 



53.8 . JS^Ichele de LA Vigne Medico Regio, 
e della Facoltà di Parigi vuoili , che abbia fatti 
* quali dei miracoli non folamente nella cura 

delle malattie veneree , ma anche di altri morbi 
quali difperati con una certa fua panacea , che 
è un precipitato roflo Jolare , e lunare , cioè un 
precipitato di mercurio amalgamato col P oro , e 
col P argento , della qual panacea il lodato Fre- 
derico Hoffmanno dà la feguente prepara- 
zione ( 'b ): 

i « 

fPrecìpitato Si prenda cP oro , e di argento uri oncia 
rogo filar* , t me{{0 per forte'. 

* lunart * di mercurio crudo tre once . 

Si 



(a) Medicin. raiiorud . fyflematic. tom. IV. pari. V. 
cap. IV. thtfi XV 

(b) Nella fua Pharmacopea mtdico-chymica lib, 111 , 
cap. ij, §. 22, 



( 
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Si amalgamino infieme in una mafia bianca , e 
dura, la quale deefi Cubito macinare, altrimenti 
vi fi formano dei 'grani cosi duri , che reftano 
pofcia attaccati alle pareti del vafe , e poffono 
difficilmente e fiere ridotti in polvere. A mifura 
che fi macina 1* amalgama, vi cdmpare una ma- 
teria corrente , la quale , paffuta attraverfo un 
panno lino per efpreffione, fi vede effere in 
gran parte del mercurio vivo. Continuali a tri- 
turarla , finché tutt* i grani ne Ciano ben maci- 
nati ; ne nafce una polvere nericcia , la quale , 
per poco che fi lafci in ripofo fenza triturare , 
predo nuovamente s* indura in quella mafia 
bianca , ma , triturandola , tolto riprende la fua 
nerezza , e fluidità . Nel tempo delio che li ma- 
cina , bifogna Tempre aggiungere del nuovo 
mercurio , finché vi fe ne lia aggiunto tanto , 
che il mercurio lia a tutta la mafia come dieci 
a uno . Mettali quello mefcuglio in un piccolo 
matraccio , facciali digerire a un fuoco di lam- 
pada continuo; nello fpazio di cinque ofeifet- 
timane li formerà un albero ermetica ; balta chiu- 
dere il matraccio con femplice carta , perchè il 
mercurio non fi fublima che fin verio la metà 
dell’ altezza del vafe , poi li precipita al fondo* 
la qual fublima^ione , e precipitazione li ripete 
per dieci volte, alla fine li riduce in una pol- 
vere roffa. L’ operazione dura nove meli a un 
fuoco di lampada continuato . Ladofe della pol- 
vere è di uno , o di due grani fino ai cinque , 
e in certi cali fino a dodici, (temperala in un 
convenevole veicolo. Peccat (riflette ottima- 
mente l’AsTRUC (a^ ) ea mercurii prapraratio 
deleteria acrimonia , Jtcut & catene ejufdtrn ge~ 

neris , 



(«) De morbh ventr. tona. I. pag. J24. 
BERTRANDI TOM. VII. MAL. VEN. S 




■274 DELLA PANACEA 

neris , ideoque jìomachum graviter fubvertit curri 
fyncopt , & aliquando cum txulctrationis peri- 
culo . 




Della panacea del Sig. DE LA Brune. 

§• x. 



519- JL\ Elio Spedale degl’ Invalidi a Parigi , 
da verfo la fine del fecole pattato (in verfo la 
metà del cadente , è (lata molto in ufo , per 
guarire la lue venerea , la panacea del Sig. DE 
LA Brune , di cui tale è la preparazione (a) . 

Prendali di mercurio redivivo dal cinabbto una 
libbra; mettali in un matraccio di vetro, e vi 
li verli fopra ugual quantità di ottimo fpirito di 
nitro. Si laici in digeftione a bagno di j'abbìa , 
finché il mercurio fia tutto fciolto , indi fi fac- 
cia fvaporare allo fielfo calore , ma alquanto 
più forte , fino a ficcità . Si mefcoli quel preci- 
pitato con una libbra di calce bianca di vetriuolo f 
e altrettanto di falmarino decrepitato ; fi pefimo 

3 nelle tre droghe infìeme mefcolate in un mortajo 
i vetro con un pefiello di vetro , poi fi mettano 
in un matraccio, per farne la fublimaftone fecondo 

l’arte 



(a) La compofizione n’ è fiata pubblicata dallo 
fieffo Signor de la Brune , che s’ intitola Midecih 
Chymijle alfe { connu , & fon tn rèputation pour ces Jortes 
de muix ( i venerei ) , in un libricciuolo fenza data 
nè d’ anno, nè di luogo, nè dello flampatore di 24. 
pag. in ri. col titolo: Mèthode que Con pratiqu * ài' Ho • 
fiel des Invalide! pour guérir Ics foldats de la virole. 
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1’ arte a bagno di fabbia . Fatta la fublima[ione % 
rompali il matraccio , e fe ne diftacchi la ma- 
teria criftallina , che fublimatafi retto attaccata • 
ai Tuoi lati ; feparifi con diligenza dalle fecce , 
che vi fono al di fotto , e da una certa fpezie 
di farina volatica , che vi è al di fopra , indi 
nello fteffo mortajo fi petti con una libbra di 
fai marino decrepitato , e mezza libbra di calce 
roffa di vetriolo , il qual mefcuglio deefi nuova- 
mente far fublimare a bagno di fabbia in un 
altro matraccio . Rompefi pofcia quello , fe ne 
raccoglie la materia criftallina aderente ai fuoi 
Iati , e feparatala , come prima , dalli: fecce , e 
dalla fuddetta farina volatica , fi pefla con una 
libbra di fai marino decrepitato lènza aggiunta 
di vetriolo : fi fublima pofcia una terza volta, e 
una. quarta fino a fette volte , aggiugendovi tutte 
le volte la fletta quantità di fai marino. Infine 
fi fublima fola 1’ ottava volta quella materia cri- 
ttallina , fenz’ alcuna aggiunta uè di fale , nè di 
vetriolo . Ciò fatto , prendefi una parte di que- 
llo follimaio corrofivo , per efempio una libbra, 
e mezza libbra di regolo di antimonio ; fi pol- 
verizzano infieme in un mortajo di vetro col 
peftello di vetro ; polverizzati che fono fi fanno . 
diftillare in una Aorta a fuoco di riverbero t 
accrefciuto per gradi, finché cada nel recipien- 
te , che farà mezzo pieno d’ acqua , un mercu- 
rio rtvificato dal follimaio , che li dà a lavare, 
e fatti feccare ben bene. Prendonfi allora dodici 
once dell’ altra porzione di follimato corrofivo , 
che fi era metta in riferva ; fi pefta in un mor- 
tajo di vetro col pettello di vetro , e ridotto 
che farà in una fottiliffima polvere , vi fi ag- 
giungono appoco appoco otto once del mercu- 
rio redivivo dal follimato ; fi agita, fi mena, e 
rimena , e fi tritura ogni cofa ben bene infie- 
me , finché il mercurio vivo fia perfettamente 

S x efiin- 
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Maniera di 
fervirfene , 
c fuoi effet- 
ti. - 



47 6 pan n ac è a 

eftinto , nè più fe ne poflfa diftinguere il me* 
nomo globetto . Allora fi fa fublimare per no- 
ve volte quello mefcuglio , feparandbne tutte 
le volte le fecce , e la farina volatica . Dopo 
la nona fubli magione fi porfirizza ben bene il 
follimato , poi , mettolo in un vafe di vetro , 
vi fi verfa fopra fino all’ altezza di tre dita . 
dello fpirito di vino aromatico , cioè dello fpi- 
rito di vino , nel quale fianfi mefli in infufione 
della cannella , del macis , dei garofani ec . , vi 
fi lafci in digeftione per dodici , o quindeci 
giorni , poi fe ne fepari lo fpirito di vino, de- 
ftillandolo a bagno di fabbia . Nel fondo del 
vale retta una materia fecca , che è ciò , 
che dicefi panacea mercuriale , che fi dee con- 
fervare in un vafe di vetro ben chiufo . 

540. Con quella panacea ridotta in una fot- 
tiliffima polvere fi fanno delle pillole , impattan- 
dola còlla gomma tragacante fciolta nell’ acqua 
di rvfe , o di fiori di aranci ; le più pefanti di 
dette pillole non debbono effere più di quattro 
grani . Se ne poflfono dare , fecondo 1 ’ Autore, 
da 12. fino a 20., o 30. grani al giorno, 
accrefcendone la dofe appoco appoco , finché 
fucceda la falivafione , o almeno fia imminente: 
defi un remede admirable ( fegue egli pag. to. ) 
pour beaucoup de maux diffbrens , mais particu- 
liìremtnt pour toutes fortes de virolles vi elle s, 
Ttcentes , de qùelque nature qu’elles foient , & 
pour tous leurs accidens , aujji bien que pour le 
feorbut , le rheumatifme , toutes fortes d'obfìru- 
Bions dans toutes les partici du corps , & pour 
its vieux ulcera. On le donne mime aux petits 
tnfans aujfi bardimene qu'aux grandts perfonnts 
pour tuer les vers . L’ AsTRUC (a) non capifce, 

perchè 



(d) De mori, vener. toni. I. pag. 517. 
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DEL SIG. DE LA BRUNE. affi 

perchè debbafi preferire alla panacea ordinaria , 
che fi prepara con un proceffo più facile, e più 
corto (a) ; quia potius , foggiunge egli , vulga- 
rem illam panaceam ifìi ameferendam e£e cenfe- 
rcm , ideo quod blandior Jit , utpott in qua con - 
Jicienda unciis fex fublimati corrojìvi permifcean - 
tur uncict quatuor cum dimidio mercurii vivi ; 
quum e con tra in ijla puzparanda unciis fex 
fublimati corrofivì addantur tantum uncice qua- 
tuor mercurii ; unde acida , & corrojiva fublimati 
fpicula minus infingi ,* manifefum efi. Checché 
ne fia , il celebre Morand , il quale è fiato 
lungo tempo Cerufico Maggiore dello Spedale 
degl’ Invalidi , e che ha con attenzione ofler- 
vati gli effetti della panacea del Signor DE LA 
Brune fui Soldati di quello Spedale, dice, 
che è un rimedio da non deprezzarli , e che 
fi può con fucceffb adoperare qual antivene* 
ree , e. difoftruente dai quattro fino agli otto 
gran» ( b ) . 



Della 



(a) La panacea mercuriale altrimenti detta aquila alba, 
m calomelano lì fa con fublimarc fei , fette , o anche 
più volte il mercurio dolce , poi ridurlo in una fotti- 
Jifiìma polvere, indi abbruciarvi fopra deio fpirito di 
vino molto rettificato . Credefi , che per mezzo delle 
ripetute fublimaqioni il mercurio fi renda Tempre più 
dolce , perda la fua virtù laffativa , e acquifti mag- 
gior attività a far falivare , altri dicono a far fudare. 

(£) OpufcaU de Chi/urgie pan. II. chap. IV. article 3. 




Panacea vol- 
gare , e mcr- 
f urie dolce. 
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Della panacea ordinaria, o 
del mercurio dolce. 



§. XI. 



541. T ' A panacea mercuriale ordinaria , per 
«irlo qui di paflaggio è Hata raccomandata 
da non pochi Scrittori, qual rimedio lìcuro,e 
certo per la cura del mal f rance f e , e tra gli 
altri dal MayeRNE (a) , dal Blancard (b) , 
dal TURNER (c) , dall’HuNDERTMARK (d) , 
dal Lieutaud (e) , dal PLATNERO (/) , dall* 
Hevermann (g) ’, e da moltri altri ; ma fe 
ella può guarire i morbi locali, e impedire, 
che da elfi non fìa tralportato al fangue il ve- 
leno , ella è però infutficiente a {radicare la 
lue venerea confermata . Lo fteffo dicali* del 
mercurio dolce , che ebbe per quello morbo 
anche un maggior numero di encomiatori della 
panacea ( fi ) . Il QuERCETANO tra gli altri , o 
lia Giufeppe Duschene Sieur de la Violette 

eralì 



(j) Vedali Praxis maytrniana fy magma a. cap. 6. 
(b) Nelle fue Opere mediche teorico-pratiche, 
e cerufiche tom. II. 

le) DiJJertation fur la maladie véncrienne &c. 
ìd) Nell’Opera già citata. 

Ir) Synopfis Medicina praflica tomo primo. 

(j) Ars medendì fingulis morbis accommodata . 

(g) Mélange s de réfiexions & de recherches tendantes à 
la perfeflion de la Midecine . 

(h) Fu lodato dall’ Hartmann , dal Knobloch, 
dal Juncher, dal Kramer , dal Bohem padre ec. , 
allo ’ncontrario lo credono inefficace a quello uopo 
il Boera ave, lo Spielmann,41 Fabre, il Garda-; 
ne , e tutt’ i Pratici più fperimentati . 



% 
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E DEL MERC, DOLCE. 279 

erafi acquiftata gran fama con certe fue pìllole, 
mercuriali , conofciute l'otto il nome di pillole 
de Mon/ìeur DE LA Violette , la bafe delle 
quali era il mercurio dolce , da lui chiamato 
panchimagogo mercuriale .» L’ hydrargyrum mu~ 
» riatum mitius (noi diremo co//o SwEDlAUR(o)). 
» ou encore plus proprement calx hydrargyri 
» murìata , communement appellò mercure doux y 
» mercure fublime doux , aquila alba , calomel % 
» panacee mercurielle &c. eft une préparation 
» plus douce que le fublimé corro fi ff mais c’eft 
» encore une préparation acre , & par là très* 
» propre à caufer des tranchées , &c à s’eva* 
» cuer par les felles . D’aitleurs* comme fa 
» manière d’agir dépend beaucoup de l’exa&i- 
» tude de fa préparation, & d’autres circolian- 
» ces dont nous ne fommes pas les maitres , 
» il ne faut pas compier beaucoup fur fon 
y> efficacité pour guétir la vérole .... Par 
»> cette raifon, qtioi qu’on n^ puifife pas nier 
» que hien des perfonnes n’aient été guéries 
» de la maladie vénérienne par ce reméde , je 
» ne l’emploie jamais à l’intérieur que comme 
» un purgatif mercurici. 



Del 



(«) Obftrvaùonu pratiquee pag. 221 . 




Turlit mine, 
ralc: fua pre- 
parazione , 
ed ufo . 
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Del turbit minerale. ' --t 

§. XII. 

541. Il mercurio combinato coll’ acido vitrio • 
lico , altrimenti detto turbit minerale , dagl’ In- 
glefi mercurius emeticus fiavus , e da altri mer- 
curius pracipitatus flavus , vel citrinus , fin dal 
fecolo XV 4 . è flato vantato quale fpecifico per 
la cura del mal venereo da Guglielmo Clowes 
Cerufico di Londra in un fuo libro fui mal 
francese ftampato in Inglefe l’anno 1575. Ecco- 
ne la preparazione : 

Argent. vivi puri unc'. Hi). : 
ol. vitrìol. rettificati unc. vii). 

P onantur in vafe vitreo fupra prunas , ut ebul- 
liant y atque mercurius dijjblvatur . Continuetur 
ignis y donec ad ficcitatem perveniat , 6* non 
amplius fumet mattnts , fed in ma fi am album 
Jalinam abtat . Qua aqua calida Jolvenda , <y 
pulvis citrini colori $ rejiduus , qui efi turpethum, 
multa aqua tepida edulcorandus . Abbiam vedu- 
to (340) come l’ufo interno di quello peri- 
colofo rimedio fia flato Iodato dall’ Elmonzio, 
dal Cockburne, e da quei due lommi Pratici 
SlDENAHM , e BOERAAVE J 1’ HARTMANNO , 
e 1’ Ernesto principalmente , nel fuo trattato 
de oleis defiillatis , lo dà per una panacea infallibile 
contro qualunque morbo , e Roberto MuRDOCft 
non crede, eltervi miglior rimedio per guarire 
in pochiffimo tempo la gonorrea virulenta (</) , 

Edoardo 

(a) In una fua DilTertazione de gonorrhoea . Edim- 
burg. 1754. in 8. 
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TURBIT MINERALE. 2 &T 

Edoardo Barry poi ne componeva il feguen- 
te boccone (a) : 

P l. Pilular de duobus gran xv : 

turpeth. minerai. , & camphor. a 

gran. x . , mifee . 

Lo faceva prendere all’ ammalate* la* fera nell* 
andar a letto ; dice , che fuole incominciare a 
tnnovere quattro, o cinque volte il corpo, ina 
che poi agifee qual rimedio alterante. Accerta 
d’ efferfene fervilo con felice efito ne’ mali ve- 
nerei inveterati , nelle pertinaci gonorree , e 
nelle malattie fcrofolofe . Non oliarne però que- 
lle felici cure , noi contuttecciò non configlia- 
mo a chiccheffia di farne ufo ; eh’ è egli un- 
rimedio micidiale , anzi che (aiutare . ledete il 
citato num. 340. 



Del 



(t) Rcmarqucs fur Ics bons e (fin d’uri mercurici alte- 
rarti tres-fon . Nel tom. IV. art. IV. pag. ja. della 
traduzion Francete dei Saggj £ Eìimbtrgo . 
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Del mercurio precipitato bianco , 
t di altre chimiche preparazioni 
del mercurio . 

§. XI II. 



545- OE col doppio di acqua forte si scioglie 
una certa quantità di mercurio vivo purificato , 
e poscia • sopra qussta soluzione si versi una 
ne del »ur- sufficiente quantità di soluzione di sai marino 
eurio prai- fatta nell* acqua fontana , si precipita al fondo 
putto m- V ase una p 0 i vere bianca , la quale , lavata, t 
e rilavata più;, e più volte coll’ acqua ( che 
si dee cangiare ogni volta ) , e fatta seccare a 
un leggier calore , è ciò , che dicesi mercurio 
precipitato bianco , e da alcuni mercurio cosme- 
tico . 

544. Il Materne, Silvio de le Boe, I’Over- 
camp, 1 ’ Hundetmarcjc, il Bergman , ed 
il GaRDANE propongono questa preparazione 
mercuriale ( 543 ), che molto si accosta al 
mercurio dolce (941), qual sovrano rimedio, 
dato internamente, per la lue celtica , il Boera - 
AVE soprattutto la preferisce alle stesse unzioni 
mercuriali : mercurius tali modo rite praeparatus 
( dice egli (a) ) est forte optimum mercuriale 



reme 



(s) Prtelctt. Acadtmica de lue venerea , n. 311., e 312; 
La stessa cosa è da lui ripetuta nell’ altro suo libro 
intitolato Trattatio medico- pr attica, de lue aphrodisiaca 
pag. 266., e 267. Anche lo Swieten , prima che si 
servisse del collimato corrosivo , seguitava questo me- 
todo del suo Maestro; eccone la formola: 



*£.. Mercur. preecipitat. alb. gr. xxx.; 
facchar. alb. purissim. drachm. j. 

Dui simul trita in mortario vitreo , in 4 xiv. 
parte s aquales divisa , exhibt . 
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PRECIPITATO BIKNCO EC. *83 

remedium , & si cum triplo sacckari albissimi 
ttritur , omnium mercurialium verosimiliter est 
panacea mercurialis . Lo dava in pillole alla do- 
se di tre , o quattro grani una , o due volte 
al giorno , finché promuovesse la salivazione, e 
affinchè il mercurio non fosse evacuato per l’ano 
insieme cogli escrementi, soleva dopo le pillo- 
le far prendere all’ ammalato qualche narcotico, 
per esempio una o due once della seguente 
mistura*: 

Vi. Aq. stillgtit. cortic. citr. unc. iv. 

Laudani puri gran. ij. miste . 

E perchè dopo averne prese due , tre , o quat- 
tro dosi , suole il malato qualche volta soffrire 
una intollerabile molestia allo stomaco , e so- 
vente nausea , vomito , dolori di ventre ec . , 
dice , che , per far cessare questi sintomi , più 
d’ ogni altra cosa giova il seguente clistere : 

J^. Terebinth. recent, unc, fs. 
vitellum unius ovi : 
his penitus subcclis adde 
theriac. Andromaci unc, fs. : 
lacl. recent, unc. vj. 

Alla salivazione suol precedere il terzo o quarto 
giorno una febbre gagliarda, accompagnata da 
grande ansietà : per mitigarla vuole , che ogni 
ora si bevano almeno due once di un decotto 
pettorale fatto colle uve passale , e coll’ orzo , 
a cui siasi aggiunto un terzo di latte con un 
poco di mele , e di {««Acro , 

‘ 545 - » 

Vedansi i suoi Commentar} agli aforismi del Boe- 
RAave de cQgnosctndit , & curandis morbi s , tool. Y. 
part. If. §. 1469. 



la che mo- 
do fosse 
usato del 
Boeraaye 
per la cura 
delta lai ve- 
ntri* . 
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Suoi '-Setti, 
e di altre si- 
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(imi mercu- 
riali. 



1%4 DEL MERCURIO 

545. Il mercurio bianco solutivo , e i fiorì di 
mercurio , tanto vantati da Gioanni ViGIERlo (a), 
sono pochissimo differenti dal precipitato bianco 
(543): noi altro non faremo riguardo a que- 
sto rimedio, che ripetere le parole del Tril- 
LER (b) : adhibetur a nonnullis interne ad sa- 
livationem curi darti ; sed securius ex terne ad Li- 
chenes , scabiem , & tophos venereos eo utimur , 
Nè maggiore si è la sicurezza, o 1 ’ efficacia 
del mercurio diaforetico bianco , o rosso , del 
mercurio calcinato , della manna di mercurio , 
del mercurio precipitato verde , o Lacerta verde , 
del mercurio di vita , del clyssum metallorum , 
e di moltissime altre chimiche preparazioni del 
mercurio , per lo più tutte più o meno acri, 
e caustiche , le quali anche per la loro ineffi- 
cacia sono con molta ragione oramai tutte an- 
date in disuso . 




(a) Nel suo trattato de tumori , pubblicato a Lione 
in 8. 1 * anno 1657. col titolo: La grande Chirurgie dvs 
tumeurs . 

(*) Dispensatorium. universale tom. II. pag. 402. 
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Del mercurio sollìmato corrosivo . 

XIV. 

546. T 1 A più corrosiva però di tutte le pre- 
parazioni mercuriali , e che è senza dubbio uno 
ita’ più potenti veleni , vogliam dire il mercurio 
sollìmato corrosivo , mantiensi tuttora in ripu- 
tazione , qual rimedio efficacissimo , anzi , se- 
condo molti Autori , infallibile delle più gravi , 
e inveterate malattìe veneree . Lo SPIELMAN'N 
ne dà la seguente preparazione (<x): 

Vi. Mercur. v/v. unc. xvi. : 

dissolvantur in spirit. nitr. unc. xxiv. : > 
abstrahatur inde acidum , & sali resi- 
duo commisctantur vìtriol. ad albe- 
dinem calcinar. , 

6* sai. comun. ana unc. vili . , 
sublima, ex cucurbita vitrea. (£) 

5 47 -La '■ 



(d) Pharmacopoea gencralis part. II. pag.no. 

(£) Molte altre sono le maniere di preparare il 
mercurio sollìmato corrosivo , che si possono leggere 
ne’ libri de’ Chimici. Nella dissertazione , già da noi 
citata ( tom. 11 . pag. 179. not. (4) ) del Gmelin , e 
del GueRTENER intitolata , specifica methodus recentior 
cancrum sanandi , è pruovato con due o tre sperien- 
ze assai convincenti , contro il sentimento della 
maggior parte de’ Chimici , che il sollìmato corrosivo 
può essere falsificato coll’ arsenico ; e perchè un tal 
sollìmato usato internamente sarebbe ancor più peri- 
coloso del sollìmato puro ; è bene di sapere il modo 
di scoprire una tal falsificatile . Se si mette in una 
soluzione di mercurio sollìmato puro nello spirito di sa- 
le ammoniaco preparato col sai di tartaro , e colla cal- 
ce viva , si fa un precipitato bianco , e il liquore di- 



Preparazio- 
ne del soUi- 
mato corro- 
sivo 
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lt6 DEL MERCURIO 

547. La preparazione di questo terribile sa- 
le, fatta in questa o in altra maniera, è da 
lungo tempo conosciuta. RhasiS , Avicenna, 
e Serapione già ne parlano , ma come di ri- 
medio da usarsi solamente all’ esterno ( a ) . Il 
primo , che abbia proposto di servirsene anche 
internamente non solo contro la lue venerea , 
ma anche contro il cancro , e altre ulcere ma- 
ligne , è probabilmente Basilio Valentino , 
il quale lo faceva prendere alla dose di tre , o 
quattro grani colla triaca (£): Riccardo "WlSE- 
man poi , tra gli altri rimedj in voga a’ suoi 
tempi per la cura della lue venerea , annovera 
il sollimato corrosivo , dicendo , che si soleva 
dare per bocca sciolto nell’ acqua di fumaria , 
o nell’ acqua fontana a una dose conveniente 
( non dice quale ) , e che in alcuni malati muo- 
veva il vomito , e in altri la Salivazione ; con- 
fessa 



vien bianco come la neve ; che se il sollimato era 
falsificato coll’ arsenico , il precipitato è nero , e nero 
rimane quel liquore. ' . 

(a) Vadasi la Dissertazione medica de kydrargyri 
praparatorum internorum in sanguinerà effeflibus dell* 
Ehrmann , difesa a Strasbourg P anno 1761. sotto 
la presidenza dello Spielmann . 

( 4 ) L’ Ehrmann nella citata Dissertazione ; non 
indica però , in che trattato delle tante Opere, 
stampate sotto il nome di Basilio Valentino, que- 
sti proponga 1’ uso interno del sollimato co/rosivo con- 
tro le malattie veneree • Moltissimi Scrittori fanno 
fiorire Frate Basilio Valentino dell’ Ordine di 
S. Benedetto chi nel xn. , chi nei xiv. , e chi nel 
xv. secolo , onde sarebbe srato anteriore all’ epoca 
dell’ introduzione della lue venerea in Europa ; ma 
1 ’ Astruc ( de morb. vener. tom. II. pag. 884. ) dimo- 
stra , che fiorì ai 4 tnpo di Massimiliano 1. , il 
quale regnò alla fine del XV. , -e ai principio del 
AVI. secolo, quando quel male venne tra noi. 
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sommato Corrosivo. 187 

fessa però , di non averne mai fatto uso (a). 
Daniele Turner in una su» lunghissima Dis- 
sertazione falle malattie veneree a pag. 153* to- 
mo I. della traduzion Francese ( b ) dà la se- 
guente ricetta della soluzione di sollimato corro- 
sivo , che si usava al tempo del Wiesman. 

j „■ *%».. • 

Bl- Mtrcur sublimar, drach. ii. : 

cinnamom , galang , curcum. a drach . 1/.: 

croci drachm. j. : 

aq. fumar. , stu aq. font. lib. ij. : 

• t . t • • * 

infunde in baiato per 14. koras , dein colentur 
prò usu . Dosis est cnchlearium ij . , vel iìj. io 
haustulo potus possttici communis (c ) , reperendo 
per plures dies successive cum regimine. Vomii 
tum ciet . Prima però del WlSEMAN Gerolamo 
Monti nel libro sovra citato («.535. not. (b')') 
avea scritto , se non appruovafe certe pillole 
fatte col butìro , quibus admiscent sublimataci 
argentum , venenum noceneisstmun, 3,; e Francesco 
Silvio de le Boe nell’ articolo 150. del suo 
trattato dell * infezione venerea , oltre il mercurio 

preci - , • 

r • . -1 

(a) Nel trattato Vili. cap. 1. della sua Opera Ce- 
rusica scritta in Inglese. 

(£) La prima edizione di questa Dissertazione del 
Turner, scritta pure in Inglese, è di Londra 1717. 
in 8. » ne fece poi fare egli stesso altre edizioni con 
aggiunte; la quinta è del 1737., e di questa si fece 
una traduzion Francese, stampata a Parigi 1787. in 
8. in due tomi, che è quella, di cui noi ci ser- 
viamo . ♦ 

(«) Il posset è una bevanda usata in Inghilterra 
contro le febbri, e le malattie putride, composta di 
due pinte di latte bollente , che si versano sopra un 
boccale di vino bianco , che si edulcora con due o tre 
once di zucchero polverizzato . Si feltra poi questa 
mistura per la manica d’ Ippocrate . 1 



\ 

i$8 „ Del mercurio 

precipitato rosso (514), e bianco (f44),aveat 
eziandio lodato l’«iiso interno del sollimato cor- 
rosivo . Il lodato TuRNER racconta (a) , che 
al suo tempo eravi a Londra un Medico Prati- 
co accreditatissimo, il quale in pochissimi giorni 
guariva la gonorrea virulenta , facendo prendere 
ogni dì all’ ammalato nella bevanda ordinaria 
da dieci a quindeci gocce della soluzione di 
una dramma di sollimato corrosivo in un’ oncia 
di spinto di vino , soggiungendo , che se ne 
accresceva tutt’ i giorni la dose di una goccia 
fino a trenta ; che questo rimedio faceva vo- 
mitare , andare per secesso , e che medesima- 
mente qualche volta muoveva la salivazione per 
una o due ore, ma che dopo 1’ ammalato po- 
teva attendere ai suoi affari . Dice di averne 
fatta la sperienza , e di averla fatta fare da altri; 
che veramente arrestava in breve la gonorrea , 
ma che poi ne succedeva la lue venerea confer- 
mata . Il BONNET nel suo Mcrcurius compilati- 
tius Lib. XlK-j^arra egli pure, che il sollimato 
corrosivo si da da alcuni internamente , per cu- 
rare i morbi venerei , alla dose di un grano , e 
il, Digby famoso Empirico Inglese guadagnò 
molti danari per la cura degli stessi morbi con 
un certo suo olio mercuriale (b) ; anche a Vienna 
d’Austria, secondqchè narra lo ZwELFER nella 
sua Mantissa Spagyrica , eranvi a suo tempo 
uomini assai audaci , i quali davano per bocca 
quel sale sciolto nell’ acqua semplice per lo 
stesso fine di guarire que’ morbi . Lodollo pu- 
re Stefano BLANCARD nella sua Ventre asse- 
diata , e liberata , e più d’ ogni altro Melchiorre 
FRICCIO nel SUO Trattato de vinutt veneno'rum 

• me- 

. (a) Tom , 1. pag. 149 . 

(6) Che era preparato col sollimato. 
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medica , stampato 1* anno 1707., e già da noi 
nel trattato di' tumori ( a ) è stata recata 
P autorità del Sànchez , del GmeLIN , del 
Boeraave , e di altri circa P use , che da 
lungo tempo se ne faceva nella Siberia , a Pie- 
troborgo , e altrove . Paolo Herman (£) ne 
reca la seguente ricetta; 

Si prendano dì mercurio collimato corrosi- 
vo due grani ; 

fi mescolino , e si avvolgano in una s. q, 
di suco di regoli\ìa\ se ne formino 
delle pillole , e s' inargentino . . 

Si danno queste pillole , e subito dopo si fa 
bere agli ammalati una grande quantità di acqtta 
di menta , o di brodo grasso ; ne suol essere 
eccitato il vomito , e la salivazione . L’ Astruc 
nella lettera già citata, posta alla fine del suo 
trattato delle ulcere , e de' tumori , narra , di 
aver inteso da un Cerusico, uomo di merito, 
e di fede degno, che da lungo tempo si servi- 
va a Parigi , per la cura degl’ infranciosali , 
del collimato corrosivo ; ne faceva sciogliere un* 
oncia in una pinta d’ acqua, e poi ne versa- 
va una goccia in un bicchiere d’ infusione di 
senna , da lì a qualche ora ne faceva prendere un 
secondo bicchiere , e alla sera un terzo : il .se- 
guente giorno versava due gocce di quella so- 
luzione per ogni bicchiere d’ infusione , e cosi 
continuava tutt’i giorni, aggiungendovi sempre 
una goccia di più di soluzione , finché il malato 
fosse sorpreso da nausee, e da cardialgia; che allo- 
ra retrocedeva , diminuendo tutt* i giorni nella 




(<*) Tom. II, pag. 179 180, e 181. 

{b) Nella sua Cy nasuta materia medica stampata nel 
*710., e nuovamente nel 1718. • 

BeRTRANOI TQM, VII, VE^» T 
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stessa proporzione , che era stata accresciuta , 
la dose del sollimato , finché si fosse nuova- 
mente giunto a una sola goccia . La cura so- 
leva durare trenta , o quaranta giorni . Quasi 
nello stesso tempo , e nella stessa Città un 
certo Petit , Cerusico maggiore di una Com- 
pagnia delle Guardie del Corpo, dava interna- 
mente il sollimato ridotto in pillole nella se- 
guente maniera: 

Mercur. sublimata corrosiv. drachm. j. : 
aquil. alb . , antimon. diaphoretic . , 
antihcctici Poterti ana drachm. ij. : 
mie. pan. pulverat. unc. iij. ; 
m. cum s. q. gumm. adragant. , fiant 
pillila gran 

Dava per trenta giorni dieci , dodici , o mede- 
simamente quindeci di queste pillole al giorno , 
ordinando all’ ammalato , che tosto dopo man- 
giasse , e poscia bevesse del vino adacquato . 
Il Fabre nel suo Saggio sulle malattie veneree 
dà quest’ altra ricetta di pillole antiveneree , che 
raccomanda ne’ casi , dove il gran rimedio , o 
altri metodi siano riusciti inefficaci , e ne addu- 
ce felici successi : 

Mercur. sublimat. corros. drachm. ss. : 
mercur. dulc. drachm. jss, 
gumm. ammonìac . , guajac . a drach.j. 
folior. senn. pulverator. , pyrethr. a 
drachm. ij , 

Si mescola il tutto ben bene insieme , e se ne 
forma una massa con sufficiente quantità dì 
sciropo di spina cervina , la qual massa si divide 
in trenta pillole di sei grani caduna . Si danno 
quattro di queste pillole il mattino a digiuno, 

- • • • • , * e 
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e quattro alla sera nell’ andar a letto. L’Astruc 
nel luogo citato ne trova troppo forte la dose, 
e crede , che con esse, in vece di guarire, deesi 
avvelenare 1’ ammalato . 

548. Tal era stato ne’ diversi tempi, e pres- 
so le diverse Nazioni 1 ’ uso interno del solii - 
maio corrosivo , da certuni vantato sino alle 
stelle qual rimedio divino , ma dai più scredi- 
tato qual indomabile veleno ; quando circa la 
metà di questo secolo l’ insigne Pratico Gerardo 
Van Swieten , il quale non ignorava 1 ’ uso, 
e l’ abuso , che per 1’ addietro sen era fatto , 
animato dalle parole del suo Maestro il gran 
BoeRAàve, dal Bertranoi nel luogo sovra 
citato de’ tumori recate , incominciò ad adope- 
rarlo internamente alla dose della vigesima par- 
te di un grano, sciolto in una libbra di acqua 
in una povera donna quinquagenaria , la quale, 
senza il menomo sospetto di lue venerea , avea 
da lungo tempo un’ ulcera di cattivo carattere 
alla gamba destra ; aumentò appoco appoco la 
dose del sollimato fino alla quarta parte di un 
grano al giorno, accrescendo anche la quantità 
dell’ acqua, in cui lo scioglieva. Avendo egli 
osservato , che , arrivato a quella dose , 1’ ulce- 
re si mondificava , la continuò per molti giorni; 
e, quando osservava, che 1’ ulcera, malgrado 
1’ uso del rimedio , rimaneva nello stesso sta- 
to , n’ accresceva la dose , sicché arrivò a 
fargliene prendere un mezzo grano al giorno 
sciolto in due libbre d’ acqua . Con questo 
metodo quella sordida ulcera in tre mesi si ci* 
catrizzò perfettamente. La stessa sperienza fece egli 
poi in altri simili casi collo stesso successo (o). 

T 1 549. 

■ ■ a , ■ 1 . mi .. ■ ■— 1 il 

(<») Vedansi i suoi Commentarla ad Herman. Box- 
R AH A VE aphoris, tom. V. pari. II. pog.l 78., e 179. 
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549. Ricevette poi lettere dal Sànchez , il 
quale lo ragguagliava , come in Russia un vec- 
chio Chirurgo militare era solito di guarire le 
più disperate malattie veneree , dando ai suoi 
malati mattino , e sera un’ oncia del seguente 
rimedio : 



Metodo in- 
segnatogli 
dai Sanchez 
per la cura 
della lue ve- 
nerea . 



Guarigioni 

ottenute 

dal Lecher 
con detto 
metodo ■ 



V} Mentir, sublimai, corrosivi drachm.j. 
spini, fermentai, ex hordeo , vel secale 
parati , semel rettificati unc. cxx. 

» 

soggiungendo , che ne diminuiva la dose se- 
condo gli effetti , ch'e ne seguivano , e che per 

10 più ne accadeva la salivazione . D’ allora in 
poi lo Swieten intraprese anch’ egli la cura 
della lue vtnerea col sollimato corrosivo sciolto 
nello spirito di frumento alla dose indicatagli 
dal Sànchez , cioè di un’ oncia di detta so- 
luzione il mattino , e di un’ altra oncia la se- 
ra , sicché il malato prendeva un grano di sol- 
limato al giorno , facendogli soprabbere una 
libbra di decotto di altea , coll’ aggiunta di un 
po’ di liquirizia , e di una terza , o quarta parte 
di latte . In questo modo lo sopportava senza 

11 menomo incomodo . Lo stesso effetto si ot- 
tenne , sciogliendo il sollimato nello spirito di 
vino . 

550. Si costumava nello Spedale di S. Marco 
di Vienna , che è stabilito per la cura degl* 
infranciosati , di farli tutti passare pel gran ri- 
medio , con eccitare un’ abbondantissima saliva- 
zione y senza la quale allora ivi si credeva , che 
non si potesse guarire un tal morbo . Essendo 
stato eletto in Medico di quello Spedale il ce- 
lebre Massimiliano Locher , questi , persuaso 
dallo SwlETEN , abbandonò 1 ’ antico metodo , 
e fin dalla Primavera dell’anno 1754. curò col 
sollimato corrosivo i nel sovra descritto modo 

pre: 
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preparato, 118. ammalati, che già erano de- 
stinati pel gran rimedio , e tutti guarirono radical- 
mente senza salivazione , perchè, in vece di un’ 
oncia per volta di quella soluzione , loro non 
ne dava , che mezz’ oncia due volte al giorno, 
vale a dire un mezzo grano di sollimato ; al 
più ne’ più robusti , e ne’ morbi ribelli ne usa- 
va sei dramme per volta. D’ allora in poi si 
seguitò in quello Spedale il metodo dello SwlE- 
TEN, e dall’ anno 1754. Uno al 1761. colà si 
guarirono con esso 4880. infranciosati (a) . 

551. Il Locher non faceva precedere alcu- 
na preparazione , solamente se v’ era zavorra 
nelle prime strade, o pletora, li segnava, e li 
purgava . Nel tempo della cura li faceva stare 
in una stufa , perchè sudassero : li nutriva con 
brodi non pingui , con minestre farinacee , coti 
pane , e carne , bensì loro proibiva il vino , le 
cose pingui , e salate ; appena loro permetteva 
1’ uso della cervogia allungata . Per bevanda 
comune usavano il decotto <f or^o , o di vena , 
o altro emolliente , aggiuntovi ne’ temperamenti 
secchi un po’ di latte . Ha osservato , che co- 
loro , i quali erano dal rimedio purgati due, o 
tre volte al giorno, guarivano più presto degli 

. altri 



(a) Vedansi le sue Obsevationes praSicae circa lutnt 
veniream , tpilepsiam , & man: am ■ Viennae Austri» 
1762. in 8 . Il Locher è morto 1’ artno 1768. Vedasi 
anche la Lettera dello Swieten al chiarissimo Hunt- 
dertmarcK , che trovasi con altre alla fine del li- 
bro del Signor Le-Begue de Presle intitolato: Mi* 
moire pour servir à Fhistoire de Fusale intente du merco* 
re sublimi corrosif , principalement dans les mal aditi vi* 
nériennes . A* la Haye , & se trouve à Paris chez 
Didot 1764. in ia. Leggasi finalmente Diaertatio de 
virtute venenorum medicata di Cristiano BLASKE. Vieti; 
n» i 7 jj. , 



Regola, che 
faceva os- 
servare agli 
ammalati , 
ed effetti 
del rime- 
dio . 
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altri ; in alcuni per altro agiva per urina , 0 
per sudore ; appena uno su mille fu sorpreso 
dalla salivazioni , e per lo più soltanto quelli , 
che già avevano presi altri rimedj mercuriali , 
Al primo indizio di quella evacuazione , si 
sospendeva 1’ uso del rimedio , e loro si face- 
va bere maggior quantità di decotto emolliente ; 
soleva quasi subito cessare , e allora si ritorna- 
va all’ uso del rimedio , finché ogni sintoma 
del morbo fosse sparito . La maggior parte gua- 
rivano nello spazio di sei settimane , altri sola- 
mente in due o tre mesi . Gli uomini guariva- 
no più presto delle donne , quantunque in que- 
ste non fosse necessario di tralasciare 1’ uso del 
sollimato neppur nel tempo de’ mestrui (a). 

552. Il celebratissimo De Haen nelle prime 
cinque parti della sua Ratio medendi loda mol- 
tissimo il sollimato corrosivo anche ne’ morbi 
venerei , che hanno resistito agli altri metodi : 
mercurius sublimarne corrosivus cum spiritu fru- 
menti datus (dice egli ) est remedium incompa- 
rabile ; egli soleva purgare il malato ogni quat- 
tro giorni . Vix credibile est ( soggiunge poi ) , 
quantus hominum numerus in Nosocomio , tum 
maxime per Civitattm totam , & suburbi a , kac 
methodo tam a venereis , quam a multis ahis 
chronicis morbis & restituatur in sanitatem , & 
sanus constrvetur\ accerta, che niuno de’ malati 
guariti con questo rimedio mai più non ricad- 
de , senza nuova cagione , nello stesso morbo . 
Nè diversamente riuscì allo Storck , come si 
raccoglie dal suo Anno medico secondo , stam- 
pato in Vienna nel 1759. in 8. 

m "iimbi ,j!..a iiii 1 ' "" 

(a) Si dee anche leggere a questo proposito il 
Traili des maladics la plus communa danr les armiti par 
Mr. Van-Swieten . A Vienne 1760. in 8. 
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55 3'. L* Alvarez Medico «in Lisbona « in una 
lettera al celebre La-Faye , inserita nella Ga^ 
ietta Salutare dei i}. Ottobre 1761. , dice, che 
i Giapponesi fanno da lungo tempo uso inter- 
namente del sollimato corrosivo sciolto in un 
certo loro particolare liquore ; ma, checché sia di 
ciò , il metodo di amministrarlo pubblicato dal- 
lo SwlETEN (548) tosto si sparse per tutta 
P Europa , e fu pruovato con grande successo 
in Italia dal Dottor Bona Veronese , Professo- 
re di Medicina nell’ Università di Padova, co- 
me si raccoglie da alcune storie di felici guari- 
gioni con tal mezzo ottenute, da lui pubblicate 
a Verona, fin dall’ anno 1757. (a) . Il Bona 
scioglieva il sollimato nell’ acqua pura invece 
di servirsi dello spirito di frumento , ma perchè 
lo allungava con troppo poco fluido, e non 
faceva bere agli ammalati , dopo preso il rime- 
dio , una sufficiente quantità di bevande diluen- 
ti , e raddolcenti , queste inavvertenze , aggiun- 
te al clima d’ Italia molto più caldo, che quello 
di Germania , furono la cagione , che vide di 
tanto in tanto insorgere gravi accidenti , come 
dissurie , cardialgie , nausee , vomiti , dolori di 
ventre , ptialismo ec. , i quali 1’ obbligarono so- 
vente a sospenderne 1’ uso , a usare bagni uni- 
versali , o seinicùpj: negli uomini più robusti 
non mai bisogna oltrepassare, a suo avviso, la 
dose di un grano di sollimato al giorno . Riuscì 
pure a molti' altri Medici Italiani di Modena , 
di Lucca , di Rimini , di Roma , di Viterbo , 
e di Milano, come ne fa fede il Calvi nella 
sua Lettera sopra V uso medico interno del mer - 






curio 



{a) Hif torta aliquot curationum mercurio sublimato cor- 
rodenti perfectarum . Vero a «e 17J7. in 8. 



Dal Bona, 
dal Calvi, e 
da altri in 
Italia, e dal 
Cren a 
Malta. 
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cario sublimato corrosivo . Anche a Malta è sta* 
to introdotto , e le felici pruove fattene in 
quell’ Isola dal Cren ( a ) sembra , che toglier 
debbano il dubbio , se ne’ climi molto caldi si 
possa quel rimedio adoperare senza pericolo ; egli 
è vero, come ne avvisa il Cren medesimo, che 
P azione n’ è più violenta , e che i malati vo- 
gliono essere segnati , e tenuti a una regola più 
rigorosa , che ne’ paesi freddi . Egli preferisce 
la soluzione nello spirito di frumtnto a quella 
fatta nell’ acqua ; perchè , fecondo lui , l’ acido 
soprabbondante del sollimato sciolto nello spiri- 
to di frumento trovasi avvolto , e rintuzzato 
dalle particelle oleose , che abbondano in quel- 
lo spirito. v .... ^ 

554. Nè solamente a Vienna (550, 551, 551), 
ma anche in altre Città dell’ Alemagna è stata 
provata efficacissima nelle malattie veneree quest* 
ultima soluzione . Il Guering , e 1 ’ Offmann 
»inìg ! *dafr ^ a sperimentarono tale a Strasbourg , il Mo* 
Ofltroànn, e SEDER perfino sui fanciulli, e lo ZlEGENHAGEN 
Anemica' 0 so P ra una donna incinta , che non avea potuto 
guarire curata con altri metodi . L’ Ehrmann 
poi , oltre la propria sperienza , adduce in fa- 
vore di questo sale 1 * autorità delle Facoltà me- 
diche di Wirtemberg , e Lipsia , che ne adot- 
tarono l’ uso interno ( b ) . Il BeRCHER poi , 
Medico primario dell’ Armata Francese nell’ 
ultima guerra in Alemagna , adendo per ordine 
del Governo con ogni imparzialità, e scrupolo 

esa- 



(4) Vedasi il suo Tractatus physico-medicus de Ameri- 
cana lue , ac omnium tutissima curandi eam methodo 3 
mercuri i sublimati corrosivi ope a Fortunato Antonio CREN'. 
Melitae 1761. in 4. 

(b) Vedasi Le Begue de Preslk Mémoire pour seri 
yir a Chutoire du sublimò eorrosif &c K 
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esaminati tutt’ i soldati, che erano stati curati 
nello Spedale di Colonia secondo il metodo 
dello Swieten , trovò , che erano quasi tutti 
guariti senza il menomo accidente delle malat- 
tie veneree anche le più complicate , e le più 
gravi , e che , fatto il paragone di quelli con 
quelli , che erano passati pel gran rimedio , in 
molto maggior numero erano stati mancati , o 
anche morti con quest’ ultimo metodo («$ . Il 
Signor Richard de Hautesierck usava in 
quegli Spedali la seguente forinola ( ’b ) : 

Si prendano di mercurio sollimato corrosi - • 
vo grani xii. : 

di confora grani iv.: 

Si triturano queste droghe in un mortajo di 
pietra , versandovi sopra appoco appo- 
co due libbre di spirito di vino. Vi 
si aggiunge sulla fine un * oncia di 
sciropo di papaveri rossi. 

Si dà un cucchiajo di questo liquore mattinq, 
e sera , e alle persone robuste fino a due cuc- 
chiai in mezza libbra di decotto pettorale , acuì 
siasi aggiunta egual quantità di latte di vacca . 

555. 11 celebre PRingle è stato de’ primi a 
introdurlo negli Spedali militari anche in Inghil- 
terra, e v’ è stato tanto più volentieri ammesso, 
che vi erano in quel tempo moltissiini INFRAN- 
CIOSATI , nè le circostanze permettevano di 
usare allora il gran rimedio; fu primieramente 
sperimentato su venti , e poi su moltissimi altri; 

i qua- 



{ a ) De-HorNe exposition raisonnlc iti dijflrentcs mi-, 
thodes &c. 

(A) Vedasi il suo Recutil dobrtrfationt de Midtcint. 
te noi già citato a pag. 147, * ' * 



Dal Pringlfl 
in Inghil- 
terra . 
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i quali tutti guarirono radicalmente senza reci- 
divale senz’ altra cattiva conseguenza; Onde 
si è colà conchiusó, che questo metodo di Cu- 
rare la lue venerea dovea* preferirsi a tutti gli 
altri per la brevità , per la sicurezza, e la dol- 
cezza della cura , e pel buono stato , che ri- 
mane al corpo , finita che è . Si osservò , che 
questo rimedio in Inghilterra muoveva a pochi 
leggiermente il ventre , e per lo più solamente 
nel principio , la qual evacuazione non soleva 
durare al di là di tre o quattro giorni ; che 
nei più muoveva le urine , e nel corso della 
notte il sudore . Qualche malato sentiva una 
qualche molestia al cardia massime il mattino , 
ma questa molestia o cessava , o non cresceva, 
neppur accrescendo la dose della soluzione (a) . 

556. In Francia ebbe il sollimato corrosivo , 
come degli autorevoli avversar) , così pure de- 
gli encomiastici fuormisura . Tra questi ultimi 
vogliono essere spezialmente annoverati le Be- 
GUE de la P» esle , il De-Horne, il Clerc , e 
più d* ogm altro Giuseppe Giacomo Gardane, 
Dottor Reggente della Facoltà medica di Pa^ 
’rigi , il quale 1’ anno 1770. pubblicò un suo 
libro unicamente destinato a vantar questo ri- 
medio con deprimere tutti gli altri (£) . Nel 
cap.lX. , comecché non dubiti egli punto 
sulla fede dello SwIFTEN , che la soluzione di 
sollimato corrosivo nello spirito di frumento , 
iì ' data 1 




(a) "Vedasi il primo, e il secondo tomo delle osser- 
mw^iont , e ricerche mediche , che già si pubblicavano 
in Londra da una Società di Mèdici. 

.• (£) ReSherthzii pcatiyuci sur les di ferente; mahìt'cs. de 
traitcr les maledici venèriennct . A’ Paris 1770. n IL 
^piccolo c.. Ha v vene ua’ altra edizione accresciuta 
dall’Autore del 1773. . -l-c c o J 
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data a ‘Vienna alla dose , e giusta il metodo 
insegnato da quel valente Clinico , mai non 
abbia prodotto alcun sinistro accidente (549» 
550, 551, e 551), tuttavia dice , non potersi, 
nè doversi dissimulare, che in Francia cagionò 
qualche volta dei mali reali , quali sono tor 
mentosissime coliche , ardori nella bocca , nell’ 
esofago , e nel ventricolo , nausee, vomiti, sin- 
copi ec. , nè essere stato possibile di prevenire 
questi accidenti col mescolare la soluzione col- 
le bevande lattee , incrassanti , e mucilagginose . 
Meglio bensì gli evitarono coloro , i quali , 
invece di servirsi dello spirito dì frumento , o 
deli* acquatinte per isciogliere il sollimato , lo 
scioglievano nell’ acqua pura , come abbiam ve- 
duto essersi fatto dal Dottor Bona ( 5 53 ) , 
oppure nell’ acqua destinata . Il Gardane per- 
tanto , avendo creduto di osservare , che poca 
differenza , o nessuna vi era dallo scioglierlo 
nell’ acqua pura } o nell’ acqua destillata , lo 
scioglieva dapprincipio indifferentemente nell* 
una , o nell’ altra , avendo però prima I* av- 
vertenza , se si serviva dell’ acqua semplice , di 
ben feltrarla . Chepperò in ogni pinta d’ acqua 
ne scioglieva per le persone robuste otto grani, 
e per le deboli , e delicate solamente sei . Fa- 
ceva prendere all’ ammalato un cucchiajo di 
questa soluzione il mattino , e un altro la sera, 
mescolandola , per maggior cautela , in un bic- 
chiere di qualche bevanda mucilagginosa , e 
incrassante , come nel latte , o nel decotto di 
or{o , di vena , di riso , di linseme , di radice, 
di altea , nel brodo di pollo , nell’ orbata ec . , e 
medesimamente alle persone molto estenuate , 
quando non potevano soffrire nè il latte , nè 
quelle decozioni , in una buona tazza di ciocco - 
latte , o in una minestra di riso , di vermicelli f 
in qualche consumato , o gelatina , La pinta 

della 
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della soluzione , fatta con otto grani di sollimato 
divisa in 48. cucchiai , dava per ogni cucchiaio 
una sesta parte di grano di quel sale, e così, pren- 
dendone due cucchiai al giorno , ne prendeva 
il malato un terzo di grano ; se poi , come co- 
stumava nelle persone robuste , o quando face- 
va prendere la soluzione nel cioccolatte , o nella 
ministra , se ne davano tre cucchiai al giorno, 
cioè uno il mattino , 1* altro verso mezzogiorno, 
e il terzo la sera , allora prendeva un mezzo 
grano di sollimato al giorno ; è qualche volta 
arrivato ne’ mali ribelli , e inveterati , e nelle 
persone forti a dargliene sei cucchiai , due per 
volta , in tre volte al giorno , e così a far loro 
prendere un grano di sollimato , nè questa dose 
produsse alcun nocumento , anzi un evidente 
vantaggio. Come in tutti gli altri metodi, dice, 
non potersi neppure in questo stabilire una regola 
certa circa il tempo, e la quantità della solu- 
zioni , che si dee continuare . Egli è certo, che 
vuol essere continuata lungo tempo dopo, che 
i sintomi sono scomparsi , essendo questi so- 
liti di scomparire con una maravigliosa prestez- 
za , qualche volta sin dopo il terzo , o quarto 
giorno, che si prende il rimedio, e quasi sempre 
in due settimane, o poco più , e se allora se ne 
tralasciasse 1’ uso , presto si vedrebbono di bel 
nuovo comparire . li Garbane era solito , do- 
po cessati i sintomi , di far prendere altrettanto 
di soluzione , quanto ne aveva già preso , e se 
essi sintomi erano scomparsi pochi giorni dopo 
incominciata la cura , neppur si contentava di 
quella doppia dose , ma Ja triplicava . Ha però 
osservato in pratica, che 16. grani di sollimato 
sono per lo più sufficienti a guarire senza reci- 
diva i morbi vtmrti non troppo antichi ; in altri 
casi poi o più inveterati , o più complicati bi- 
sognava stenderne 1’ uso sino ai 14. grani , 
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ai 30. , ai 36. , o anche più, ma sempre con 
molta circospezione , e prudenza . Era necessa- 
rio- talvolta far prendere solamente la metà del- 
la dose per giorno , massime quando i! mala- 
to, avendo già avute precedentemente le unzio- 
ni ^ o preso per bocca altri rimcJj mercuriali , 
già pativa la salivazione , o vi aveva molta 
disposizione. In questi casi ne faceva prendere un 
solo quarto di grano per giorno per lo spazio di 
otto, o dieci giorni, finché per l’abbondanza delle 
urine , o del sudore eccitati dalla soluzione lo 
scolo della saliva fosse cessato , o più non fosse 
da temersi . Tutte le volte , che ìa salivazione 
anche ne’ casi vergini, si manifestava , tosto 
sospendeva per qualche giorno 1’ uso del rime- 
dio . Non segnava il malato , se non quando 
v’ erano molti sintomi infiaminatorj , o era ple- 
torico, soggetto alle emorroidi, o all’ emorragie 
dal naso , o quando nel tempo della cura so- 
• praggiungevano per tutto il corpo tubercoli eri- 
sipelatosi , o un gran prudore . Il purgava con 
un leggier lassativo ogni otto, o dieci giorni, 
gli raccomandava di guardarsi dall’ umido , dal 
vento , dal freddo , dagli eccessi nel bere , e 
nel mangiare , e , se era stitico , di farsi met- 
tere di tanto in tanto qualche lavativo. .. 

5 57. Nel cap.XV. pag. 184. della seconda edi- 
zione il Gardane insegna un’ altra maniera di 
sciogliere il sollimato corrosivo , eh’ egli chiama 
più pronta , e più sicura , e che consiste nel 
bene triturare insieme ugual quantità di solli- 
mato , e di sale ammoniaco ; quest’ ultimo sale 
avendo più affinità coll’ acqua , che il soliima • * 
to , ne facilita, la soluzione , e nell’ istesso tem- 
po ne rintuzza 1’ acrimonia ; eccone le forr 
mole : 



Soluzione 
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Soluzioni maggiore di sollimato corrosivo 

Si prendano di sollimato corrosivo , 

di sale ammoniaco grani xii. 
per sorta: 

Si pestino insieme in un mortajo di vetro , 
o di porcellana , fiochi siano ridotti in 
una polvere finissima. Allora vi si ver- 
sino sopra adagio adagio cinque , o sei 
once di acqua distillata ; feltrisi que- 
sta soluzione , e poi si allunghi in una 
pinta della medesima acqua ; si edul- 
cori infine con sei once di sciropo di 
capelvenere . 

Soluzione mercuriale minore 

Si prendono di sollimato corrosivo : 

di sale ammoniaco otto grani 
per sorte . 

Si pestano insieme , poi si sciolgono , si 
feltrano , si allunga la soluzione , -e 
si edulcora nel modo suddetto , dimi- 
nuendo però a proporzione la dose del 
. sc\ropo . 

558. Fin dall’ anno 1767. cinque Medici di 
Parigi il Clerc r il Gardane , il Guilbert, 
il PeniÈRE, e il Goulin aveano di comune 
accordo presentato un piano al Miniftero , nel 
quale, affine di reprimere i progressi delle ma- 
lattie veneree già cotanto sparse tra il popolo , 
e persino nelle campagne , e di metter freno 
ai Ciarlatani , che coi loro pretesi secreti fan 
maggior mal^ del male medesimo , si esibivano 
di curare gratis tutti gl* infranciosati poveri , 
che si sarebbero presentati , Il Ministro approvò 

•« ‘ " ì quel 
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quel piano, e l’anno 1770. si cominciò a met- 
terlo in esecuzione per le sole nutrici , bambi- 
ni , e fanciulli sotto la direzione del solo Gar- 
Dane (a) , e col tempo poi anche per gli 
adulti. Alla fine del suo libro a pag.287. della 
stessa edizione leggesi sotto il titolo di admini • 
struttoti publique , 6* gratuite des rctncdts ariti - 
vèncritns il metodo da se adottato per tal cu- 
ra popolare , e gratuita , che consiste nel dare 
agli ammalati, che si presentano, la dose della 
soluzione di sollimato , che loro possa servire 
per due giorni, per impedire, dandogliene dav- 
vantaggio , che per imprudenza non si avvele- 
nino , e poi anche per poter meglio osservare 
gli effetti del rimedio . Questo stabilimento pro- 
dusse in gran parte il bene , che sen aspettava, 
e, per istenderlo anche nelle Province, lo stesso 
Gardane fece stampare nel *77?. un altro 
libriciuolo intitolato Manière sure , 6" facile de 
traittr les maladus vincrienms in 8. , nel quale 
dà le medesime forinole qui sopra descritte , e 
prescrive lo stesso metodo , solamente più non 
vuole , che si aggiunga alla soluzione lo sciro- 
po , perchè col tempo lo fa corrompere. 

559. A pag. 7 6. num. 5 . dà poi quest’ altra 
ricetta , per la quale crede , che il sollimato 
perda molto della sua acrimonia ; 

. <• ? • .Vrr- le .* .. Si !■ 



’/ 




(a) Leggansi a questo proposito le Mimoires litti- 
Taire s , crìtique> , philologiques , biographiques , 6 * biblio- 
graphiques , pour servir a Phis taire ancienne , &• moderne 
de la Midecine par Mr. GOULIN année 1775 . in 4. 
pag.106., dove sono narrati i poco onesti raggiri usati 
dal Gardane 1 per aver solo quella direzione. 
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Mercuri» 

toìlimato 

dolcificato* 



Si prendano di acqua di calce prima due libbra 
di sollimato corrosivo grani xii. 

Si facciano sciogliere insieme . 

Egli chiama questa soluzione mercurio sollimato 
dolcificato . Egli è vero , che il Lemery (a) 
avea già scritto , che , se si inette il sollimato 
corrosivo nell’ acqua di calce , acquista subito 
un color giallo , e perde talmente della sua 
qualità corrodente , che si potrebbe prendere 
per bocca senza pericolo ; ma pure non biso- 
gna fidarsene , perchè quel sale va al fondo del 
vase in forma di precipitato ancor molto acre . 

560. Riguardo poi alla combinazione del sol- 
limato corrosivo col sale ammoniaco , per fare 
1 * acqua del Gardane ( che con quello nome è 
ora generalmente conosciuta la soluzione del sol- 
limato fatta secondo il metodo proposto da 
questo Autore), è bene di sapere, che l’idea 
glien’ è venuta , come egli stesso lo confessa 
(ne/ luogo citato num . 557.)» dalla preparazio- 
ne della famosa tintura mercuriale del Sig. Conte 
DE LA Garaye , che fece un tempo tanto 
strepito in Parigi, e che si dava, per guarire i 
morbi venerei, alla dose di dieci, o dodici goc- 
ce in tre o quattro bicchieri d’ acqua , o di 
altra bevanda conveniente al caso. Detta tintu- 
ra si prepara in questa maniera : 

» Si prende la quantità , che si vuole , di 
» mercurio redivivo dal cinabbro , si serra in 
» un pezzo di pelle di camozza, dalla quale si 
» lascia colare poco per volta sulla stessa quan- 
» tità di sale ammoniaco polverizzato, contenuto 
, , » " » in , 

fc wn i f 1 1 » j i + 1 i tt 1 m i ' ,, i ,_ L ) , 1 . 1 -n 

(<) Court de Chymit pag. 208, 
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» in un mortajo * di marmo ; a misura , che r! 
» mercurio cade sul sale, si pesta senza interru- 
n zione il mescuglio con un pestello di legno, 
» finché il mercurio sia esattamente estinto , e 
incorporato col sale . Si lascia poi in mace- 
i> razione dentro vasi di vetro scoperti , rime- 
» nandolo di tanto in tanto , o medefimamen- 
» te pestandolo in un mortajo . Dopo cinque , 
»> o sei settimane di macerazione , si pesta per 
» r ultima volta, e poi si mette in un matrac- 
» ciò , versandovi sopra tanto spirito di vino 
* rettificato , che vi passi sopra per due dita 
» tras verse . Si mette quindi il matraccio so* 
v> pra un bagno di sabbia d’un calor moderato, 
>* che nello spazio di un quarto d’ ora dee 
» accrescersi a segno , che faccia un poco bol- 
» lire lo spirito di vino ; si lascia allora raflfred- 
» dare il liquore , si feltra , e così si ha la 
i> tintura mercuriale (a) . » Il MacQUER fa 
osservare, potersi questa avere ugualmente buo- 
na in 48. ore , mettendo il mescuglio in dige- 
stione a un bagno di sabbia moderato . Lo 
stesso Macquer con diverse scienze s'i è 
accertato , eh’ ella per la sua qualità molto si 
accosta alla soluzione del so/limato , senza avere 
però Io stesso grado di acrimonia (fi) . 

56/. 



(a) Vedasi nel tomo dell’ Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi per 1 ’ anno 1755. dalla pag. 15. alla 
31- una Memoria del Macquer sur unt nouvelle mé- 
thode de Mr. le Cornee DE LA GARAYE , pour dissau* 
dre les métaux . 

(A) Recherches sur la nature de la telature mereurielle 
de Mr. le Comte de la Garaye , tra le Memorie 
della stessa Accademia anno 1756. pag. 531, 54 6. 
In questa Dissertazione sono dal Macquer citati 
tutti gli Autori, che prima del Conte de la Ga- 
raye aveano combinato col mercurio il sale ammo* 

BeRTRANCI TOM, YJI, MAL. YEN, V 



Titttura meri 
curiale del 
Sign. de U 
Garaye , 
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561. Le forti obbjezioni , che sonosi fatte, 
e che con fondamento si fanno ancor di pre- 
sente all* uso interno del sollimaio corrosivo , 
sono , eh’ egli è un potentissimo veleno , la 
cui forza micidiale è impossibile di smorzare : 
,, fa sperienza ( dice il CARTHEUSER (<?) ) ha 
„ più,, e più volte fatto vedere , ed iò ne so- 
„ no stato testimonio oculare , che un tal ri- 
„ medio produce , se non subito , almeno col 
„ tempo cattivissimi effetti . Io non ardirei 
( dice il prudente , « dotto Astruc (£)) som- 
„ ministrarlo per trenta , o trentacinque giorni 
,, aKa dose di un quinto, di un quarto, e ancor 
meno di un terzo di grano al giorno ; ton- 
„ ciossiachè temerei , che queste piccole dosi 
,, non si «-accogliessero iti qualche angolo dello 
,, stomaco, o delle intestina, e che infine hon 
,, producessero la morte. E’ veròyche sin qui 
., non si hanno storie precise, che abbia isso- 
,, Fatto prodotto tali accidenti, ma citi ci assi- 
,, curerà, che, se fiori è abbastanza forfè per 
,, eccitargli in poco tempo r ; non gli ecciti poi 
„ a lungo andare, facendo erosioni ai polmoni, 
,, allo stomaco, alle intestina o ad altre vi- 
„ scere , e che ne succeda poi la morte , senza 
„ neppur pensare , che il sollimuto vi abbia 
,, contribuito? « Aggiungasi, che non guaiisce 

’ • ' , P oi 




niaco , oppure mescolatolo col sollimato corrosivo. Lo 
stesso Macqueu fece difendere l’anno . 1.774- , sotto 
la sua presidenza, nelle Scuole mediche di Parigi dal 
celeberrimo Vicq d’Azyr una tese an lui vsnercat 
sublimatum corronvunìì che conthiude per l airermanva, 
la qual tese era stata già proposta nelle «esse Scuolè, 
e difesa 1 ’ anno 1767. da Ludovico Claudio!-' G uil« 
asrnr sotto la presidenza dì Antonio C^saMajOK. 

( a) Nella sua Phànnùcolopa sect. V II. pafi. 447. 

Ib) Nella lertera piu volte citata posta alla fine 

J V 7 -7- , * * .* ‘ y y V*. vi JTj 

oel 6UO Trattato ac tuiwn* 
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poi cosi sicuramente , e così srahii mente , co- 
me uom crede, la lue venerea', abbiam veduto, 
che la soluzione accennata dal TuRNER , la 
quale è,' poco differente da quella dello Swie- 
TEN , guariva la gonorrea , ina che ne succede- 
va poi la lue confermata (547). Guglielmo 
Bromfeilds asserisce anch’ egli per propria 
sperienza , che pallia bensì in poco tempo , e 
assopisce i sintomi del male , ma .che non lo 
guarisce mai radicalmente , quanto poco egli 
sia inveterato (a) , nè altrimenti la pensa il suo 
paesano ; Dossy in un suo libro Inglese stam- 
pato a Londra nel 1761. in 8 - (£) , soggiun- 
gendo fì.-che produce quasi sempre fòrti dolori 
di pancia nelle donne, e qualche volta anche 
negli uomini, e non di rado uscita di sangue 
dall* ano;, senza, che abbiano preceduti forti 
dolori . Il Peyrilhe poi in una Dissertazione 
presentata nel 1769. all’ Accademia delle Scien- 
ze di Tolosa dice, essersi accertato per diverse 
Sperienze , che il sollimato corrosivo produce 
ne’ solidi delle numerosissime piccole ulcerette, 
e uno inspessainento ne’ liquidi , oltrecchè ha 
poca , o nessuna efficacia anche nelle malattie 
veneree recenti (c) . Il PiBRac nella sua Disser- 
tazione sur l'usage du sublimi corrosi f inserita a 
pag.*5j.del Tomo IV. dell’ Accademia Reale 
di Chirurgia di Parigi , adduce colla propria 
anche l’-autorità -del DupleSSIS Cenisi co-Mag- 
v-,v \ . ■ ; g' ore 




Londra (in dall’ anno 1757. in 12. 

(i) Col titolo Teorìa , e pratica della Farmacia Ceru- 
sico , o ria Dispensatorio compita pei Cerulici . 

(c) Vedasi la nota posta alla pag, 8. del suo li- 
bro sulle malattie veneree , che citeremo qui appresso. 
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giore delle Armale del Re di Francia, del Sig. 
LoviS , e di quasi tutti i Cerusici Maggiori , i 
quali unanimamente attestarono, che la maggior 
parte de’ soldati, che erano stati curati colla 
soluzione del sollimato corrosivo , erano rimasti 
magri , ed estenuati , e molti erano morti ve- 
ramente tisici . senza contare , che moltissimi 
non erano guariti del male , per la cura del 
quale quel rimedio era stato dato . Anche 
1’ HlRSCHEL insigne Medico di Berlino decla- 
ma acremente contro di esso (a). Più di ogni 
altro peto meritano di essere letti l’Autore del 
Parallele des dijfìrentes méthodes chap. VI. dalla 
pag. 140. alla 173., ove vedrassi discusso con 
molta dottrina, e pratica, qual caso si debba 
fare di questo rimedio, e il nostro Signor Pe- 
RENOTTI del vario modo di curar l' infezione 
venerea dalla pag. 147. alla 171., ove fa ve- 
dere con molti esempi , essere un semplice pal- 
liativo , e in molti soggetti cangiarsi in vero 
veleno ; nè la nostra pratica ce ne ha potuto 
dare altra idea. Ad una figlia di 18. asini, che, 
dopo ulcere veneree alle grandi labbra , diven- 
tò coperta di croste per tutto il corpo , fu da 
noi dato il sollimato corrosivo per giorni trenta 
alla dose di un grano nelle 24. ore , sciolto in 
tre libbre di latte di mandorle ; guarì in appa- 
renza delle dette croste , ma un mese dopo 
ricomparvero con dolori osteocopi alle braccia, 
ed alle gambe . A un uomo , il quale , dopo 
cancri venerei al prepuzio , fu sorpreso da ot- 
talrnìa interna neli’ occhio sinistro accompagna- 
ta da atroci dolori , e da altri segni di lue 

con- 



ia) In un suo libro Tedesco sull’ uso interno del 
mercurio sollimato corrosivo , la cui prima edizione è 
del 17.63. . ‘ ' 
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confermata , fu parimenti da noi data la solu- 
zioni di sollimato per giorni quaranta : ricupe- 
rò mediante essa la vista , che era quasi per- 
duta , e svanì 1’ ottalmia , ma tre mesi dopo 
s’ 1 infiammò l’ occhio di nuovo , e , dopo la 
cura antiflogistica, ripigliò 1’ uso di -quella so- 
luzione , che continuò per due mesi sera ,■ e 
mattina ; parve dopo tal tempo perfettamente 
guarito d’ ogni incomodo , ma dopo sei mesi 
nuovamente si manifestò 1’ ottalmia , e fu d’ 
uopo ricominciare la cura , la quale questa volta 
fu permanente , perchè fatta col metodo misto 
delle unzioni , e della soluzione mercuriale presa 
internamente , Ed è pure una pruova incontra- 
stabile della poca fiducia, che lo stesso Gar- 
DANE ha nella sola soluzione di sollimato , da 
che raccomanda di sempre praticare detto metodo 
misto , cioè e le unzioni mercuriali , e il sollimato 
nello stesso tempo. Ma chi non vede, poiché le 
unzioni usate sole guariscono quasi sempre radi- 
calmente , e di rado o non mai il sollimato , a 
quale dei due rimedj si debba attribuire la cu- 
ra perfetta ? Infine sarà pur sempre un rimpro- 
vero fondatissimo , che si avrà da fare al solli- 
mato , che il menomo errore, commesso o dal 
Medico, o dal Cerusico, o dall* ammalato nel- 
la sua amministrazione , può essere cagione di 
morte , e i funesti esempj sono tuttoddì fre- 
quentissimi: La plus petite faute dans Ladmini- 
stration du sublime pourra causer unc mon, ou dts 
maux incurables ( dice benissimo lo sesso Signor 
Le BEGUE DE LA Pre.SLE (a) ) , curii nefaut 
compter que foiblement sur les antidotesj il sera 

rare 



(j) A pag. IX. du Mimoire powr servir à rhistoire du 
sublimi corrosi f, . 



Antìdoti 
del tollim a- 
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rare qu'on puisse les prcndrc , avari t que le mal 
soit fait. 

562. Ciò non òslante noi ci crediamo in do- 
vere , di accennare almeno i rimedj , che pos- 
sono impedire 1* impressione del sollimato nel 
nostro corpo , quando siasi dato in troppa co- 
pia ; questi consistono nel far prendere ihlla per- 
sona avvelenata senza il menomo indugio un’ 
abbondante soluzione di alcali fisso , come il 
sai di tartaro , le ctneri clave llau purificate , il 
nitro solo, 1’ olio di tartaro per deliquio , il sai 
fisso di assenzio , i quali Sali si fanno scioglie- 
re nell’ acqua bollente . In mancanza di alcali 
fisso , possiamo servirci dell* alcali volatile , co- 
me dello spirito di sale ammoniaco , dì corno 
di cervo ec. , ma in piccola dose . Gli assorbenti 
possono anche giovare , come pure il latte , 
1’ olio , il sapone fuso , e in difetto di ogni 
altra cosa 1’ acqua calda , in cui siasi messo del 
butiro , oppure il decotto di linscme t di semidi 
P s illi o , di radice di altea ec. 

56]. ha soluzione di sollimato corrosivo lascia 
nella bocca un gusto metallico di rame assai 
ingrato, il quale produce sovente delle nausee, 
e persino il vomito ; per togliergli questo gu- 
sto, Guglielmo Renato Le-Febure Barone di 
Saint- lldephont inventò un cioccolatte afrodi- 
siaco , com’ egli lo chiama (j) , di cui questa 
è la composizione : 




r'j.Ji 1 OÌ»>j|/p r -~) ' ift '"53T ■\ t ' >*./(,) iTiei SU 4 . 



(4) Nort afrodisiaco , ma Si antì-afroihìsco decsi di- 
re . Ecco il titolo intero del libro del Signor Lé-Fe- 
BURE : Le Midecin de sol- mime , ou mé./tode srmple , fi* 
aisle , pour gulrir les maladìes vénériertnes , aree la re- 
cede di' un chocolat aphrodìsiaque aursi utile qu'agrèàblt , 
nouvelle édition augmentee des analyses faisotmtes & in - 
strufiives de tour les ouvrages, qui ont parus sur le mal 
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sommato corrosivo. 51 1 

Si prenda di pasta di casao coraco una 

libbra , c rne^o : s ■ • t 

di cacao delle Isole once quattro: 

- c , , ’ di, zucchero ridotto in finis (ima _ . f 

cu^Vw,. polvere ujia Aib.., '« . _ 

o ;nao'} , 4 estratto, di or# mondo once ^ . 



“o ono c ; r- : suo 



r of^uom o «ou jm J» etrto- .'•’r.r. *>{£>■>'« ■ 

Si ipette il tutto sopra una pietra da fare. U 

ciocco latte . , sotto etti $iavi una padella piena di 
braci, ma coperte di . ce ner è ? bastando , che 
il calore ptovenieutg dalle braci possa nello, 
spazjo di nove ore rammollire. le paste. Allora 
si mette, questo mescuglia in una caldaja di 
argento, che si tiene sulle ceneri calde ; s’ im- 
pasta adagio adagio, perchè piu perfetta ne sia 
la mescolanza . Sq ne fanno poi quattro parti 
uguali , che si tengono ai caldo ; quindi 

r o-'i !,•;?’ •>vs‘' l.t ’ . 1 <? 

Si prendono di mercurio sollimato corrosivo 

grani xvi : lS 

. J di spirito di frumento g. s. per 
... , , r . . s tenere in soluzioni il sglUmato: , 

di balsamo, del Perù liquido 

..... 0 t ór : < P . drqmme quattro :. . fJ , ‘ . 

( della, suddetta pasta, di cacao once 
y. a. ^ .quattro: . -, . • vy : 

: zucchero ridotto in finissima 

' . ■ I 1 • ' . V ** C * 

polvere once due . . bi ,. 



CÌ9Ccoì<Vte 
cn fi- r.n«riu. 



1 r .. 
-SJ-iU 1 



— ^ 

vénérien depuis 1740. jusqu'à prisent , pour servir de suite 
À la Biblivgraphie de Mr. AsTRUC . Paris 1775. in 8. 
due tomi . Quando fece stampare questo suo libro, 
il Sig. Le-Febure dimorava a Versailles , andò poi 
a, stabilirsi a Parigi e finalmente in Olanda. Il suo 
prima mesriero j ,sra stato quello, delle armi » e nel 
1775. eg]i stesso si chiama Gendarme ordinane de la 
GrMd*,- 4 %fUÙt '-> > n ?l 1772. avea però già preso la, laurea 
in Medicina a Erford , e poscia era stato aggregato 
alla Facoltà medica, di Nancy . 
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Sciropo anti- 
venereo del 
Velnos, 



3 1 1 del Mercurio 

Si mescolano ben bene tutte queste cose insieme 
in un mortajo di porcellana , o di vetro con 
un pestello della medesima materia . Una libbra 
di questo cioccolatu serve per 3 1. dosi ; le ta- 
volette si fanno ordinariamente di tre o quat- 
tro dosi . Quando si vuol prendere , si raschia 
la quantità , che si vuole della tavoletta , e 
così raschiata si mette in un vase di majolica; 
vi 'si versa sopra dell’ acqua , o del latte bol- 
lente , poi si mena , e si rimena con un cuc- 
chiàio , o altro simile strumento di legno. Due 
o tre libbre di cioccolatu sogliono bastare per la 
cura completa. Si può prendere due o tre volte 
al giorno . Ma il cioccolatu ami-venereo non 
fece fortuna , malgrado tutti gli sforzi fatti dall’ 
Autore, per farlo conoscere mediante i fogli 
periodici , come neppur fece fortuna il suo sci- 
ropo ami-venereo , di cui avea data la ricetta 
nella prima edizione del suo libro (a) . 

564. Il mercurio sollimato corrosivo pallia, 
come abbiam veduto (560, 561), o anche 
guarisce in certi casi la lue venerea ; egli è però 
un rimedio pericoloso , a prendere il quale egli 
è sovente impossibile il persuadere non pochi 
ammalati ; ecco pertanto la ragione , che indusse 
moltissimi Ciarlatani a mascherarlo , e nascon- 
derlo con altre sostanze, e sotto diverse forme, 
per dare ad intendere , che nei loro pretesi 
specifici ami-venerei non entrava nè il sollimato , 
nè altra qualunque preparazione mercuriale , ma che 
erano cavati dal solo regno vegetabile . Tra gli 
altri, che si diedero un tal vanto, comparve nel 
1765. un certo Giuseppe Vergely de Velnos 

con 



US 



(a) Fatta nel 1773. a Parigi in 11. con questo tf« 
tolo : Mt'.hode familiere pour guirir les maladies vénc- 
riennes , avtc les recettes dts remides quy som proprts » 
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SOLLlMATO CORROSIVO. 3 I 3 

«on una sua dissertazione sur un nouveau Temi- 
de antl-vinirien vigilai , nella quale declama 
contro i mali, e gl’incomodi ( da lui esaggerati) 
prodotti dall’ uso medico dei mercurio , ed esal- 
ta l’efficacia infallibile d’ un suo sciropo ami- ve- 
nereo vegetale , nel quale pretende non entrare 
in nessun modo il mercurio . Egli è vero , che 
il MAR.GES , il quale ne fece 1 ’ analisi , non 
vi trovò indizio di questo minerale , ma bensì 
una quantità ragguardevole di piante , e di altre 
droghe scelte senza giudizio , come radaci di 
canna , legno di busso , salsapariglia , guajaco , 
radice di sambuco , Senna monda , fiori di bu - 
glossa , rose di Provenga , camomilla , malva , 
cumino , beipardo orientale , mele , e zucche- 
ro (a) ; altri però vi scoprirono del sollimato ; 
onde non dobbiamo maravigliarci, che in certi 
casi , come molti attestano , questo sciropo 
abbia fatto qualche bene , e che perciò il Sig. 
MittiÈ, il quale peraltro lo crede composto 
di soli vegetabili , vi abbia dato il suo assen- 
so (fi) . 

565. L’ 



(a) Examen & analyse chimique des differens reme des , 
qut le Sieur NICOLE <V plusieurs autres Emptriques mettent 
en usage pour la guérison des maladies ven.ériennes . A’ 
Paris 1774. in 12. seconde édition . La prima è 
del 1771. 

{fi) Nelle sue Réflexions sur les inconveniens des dif- 
firentes milhodes mises en usage pour trailer la maladit 
vinéricnne par le mercure . Paris 1772. in 8. Mercuriale 
dovea anche essere lo sciropo anti-ventreo vegetale di 
un certo Agironi , che si distribuiva a Parigi , e 
per tutta la Francia venti anni circa sono, nè altra 
debb’ essere la base del rob antisifilitico del Sic. Laf- 
ìecteur, che da tanti anni si spaccia in Parigi, 
nelle Provincie di Francia, e anche ne’ paesi esteri 

Ì ual ottimo rimedio , che nulla contiene di mercurio. 
’ vero , che dall' analisi fattane non è stato possi: 




DEL MERCURIO 



Rimedi 

Nicole 



3*4 

565. L’anno dopo, cioè nel 1766. si mise 
in scena il Nicole con una lettera sur une re- 
tuide anti-vlnérien , dans lequtl il rientrt point 

^ de mercuri . 11 Nicole adoperava per la cura 
de’ suoi malati il metodo misto e lo- 

ro faceva prendere un certo decotto , nel quale 
prima versava un certo suo Liquore , gli faceva 
anche ungere con una certa sua manteca di co- 
lor grigio , e loro dava da mangiare qualche 
pezzo di un suo biscotto . Il lodato MarGES 
dall’ analisi fatta di tutte queste medicine si 
accertò , che nel decotto entrava del sollimato 
corrosivo , nel biscotto , e nella manteca, del 
mercurio vivo ; il liquore era una mera soluzione 
di sollimato nell’ acqua , e quel decotto fatto, 
colla salsapariglia . - . .• ■-•i.v., 

566. Qualche anno prima il FELS, primo 
Medico , e Borgomastro della Città di Schele* 
stat , si era reso celebre con un decotto ariti - 
venereo , di cui sempre tenne nascosta la com- 
posi - 

! I I 

P!"?:; *!■ , o< '' ® 

bile di scoprirvene , ma il Signor Bacquet , che è 
quegli , che è stato depurato a farla, soggiunge non 
averne neppure potuto scoprire in questo medesimo rob, 
a cui egli aveva aggiunto due grani di sollimato cor- 
rosivo per pinta ; conciossiachè il corpo zuccherato , o 
il mele estratti dalle piante molto cotte siano i mi- 
gliori mezzi di nascondere quel sale , e mascherarne 
intieramente il sapore austero, e nauseoso; e comec- 
ché il liscivio di sai tartaro fisso sia un mezzo pro- 
priissitno a sviluppare il mercurio nascosto da un li- 
quore sciropato i fa però osservare , che questo mezzo 
non serve; se non quando il mercurio si trova nel 
liquore in quantità un po’ ragguardevole . Conchiude 
pertanto, essere cosa molto probabile, che il rob 
anrisifilitico contenga del sollimato , e che i ma- 
lati, i quali ne prendono otto once per giorno, 
possono prendere da un mezzo grano sino a tre 
quarti di grano di sollimato , renzacché nell’ analisi 
si possa scoprire . 
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posizione , la quale peto , secondo il BaumÉ 
( Elimini de Pharmacie pag. 938. tdit.de tjpo.), 
è la seguente : 

0 - » 

Si prendano di salsapariglia once due : , Decotto dd 

di china un' ondai Feti. 

» 

'••• • _ . di antimonio once quattro: 

di colla di pesce ~ì un' oncia , 
di scorda di busso > e me^oper 
di edera arborea ) sona . 

' i .V-j .1 >1 ", . _ ù '| 

Si fanno bollire tutte queste droghe in sei pinte 
d’ acqua sino alla consumazione della metà ; 
allora si cola il decotto , e vi si fanno scioglie- 
re tre grani di sollimato corrosivo . Il malato 
dee berne una pinta al giorno in tre o quattro 
volte . Sarebbe però meglio a nostro avviso di 
versare nel decotto la soluzione del sollimato 
bell’ , e fatta o nell’ acqua distillata , o nello 
spirito di vino .. - 

567. Quasi tutti quelli, che hanno proposto 
1’ uso interno del sollimato corrosivo sono di 
accordo nel dire , essere più sicuro , 1’ usarlo 
sciolto in qualche appropriato veicolo , che in 
forma secca , perchè temono , usandolo in que-, 
sto ultimo modo , che non si raduni in qualche 
parte dello stomaco , o delle intestina, e agisca 
allora con tutta la sua forza micidiale ; eppure 
Gioanni Michele HoFFMANN Medico a Stras-, pillolt magit 
bourg , fin dall’ anno 1766., diede al pubbli-, «or/deii’ 
co la composizione di certe sue pillole mercu Hoffmaup. 
riali, conosciute ora sotto il nome pillole 
maggiori dell' HoFFMANN , nelle quali entra il 
mercurio sollimato anche in forte dose , le quali, 
contuttocciò hanno avuta, e conservano ancora 
in Germania molta riputazione. Queste si còm-, 
pongono collo sciogliere in sufficiente quantità 
d’ acqua distillata una dramma di mercurio 

‘ " ■ a- 

solfa 
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sofà metto corrosivo , nella qual soluzione s’inzup- 
pano diciannove dramme Ai mollica di pane; se 
ne fanno pillole , dieci delle quali contengono 
un grano di collimato . Francesco Jacobi in 
una Dissertazione stampata a Munsrer nel 1772. 
col titolo Dessriptio mtthodi mercurium subii - 
matum corrosivum tutius , copiosiusque exhibcndiy 
pretende, che si può senza pericolo prendere 
partitamente sino a due , o tre grani di solli- 
mato al giorno avvolto nella suddetta maniera 
nella mollica dì pam , e lo SpielmaNN nella 
sua Farmacopea dice , che il sollimato corrosivo 
così preparato non presenta verun sapore me- 
tallico , e, che sciogliendosi appoco appoco nel 
ventricolo , non v* è da temere di alcuna sua 
irritazione . Egli però raccomanda di darla a 
piccola dose , e facendo le sue pillole di un 
grano di peso, vuole, che se ne diano sola- 
mente quattro , o cinque al giorno , soprabbe- 
vendo del riè, o del caffi con latte , o senza. 
Il malato deesi astenere dalle carni porcine in- 
durate al fumo , o salate , e da tutte le cose 
grasse , infine da ogni eccesso nel bere , e nel 
mangiare . Hanno di vantaggio queste pillole , 
che si po^sopp unire a varie cose dolci , per 
renderle piu grlte; anzi, per chi per soverchia 
dilicatezza ripugna la forma pillolare semplice , 
si polverizzano grossamente collo zucchero , e 
vi si unisce qualche goccia di un olio qualun- 
que essenziale piacevole al gusto . A dose sì 
piccola , e con tutte le accennate precauzioni 
noi crederemmo , che si potessero usare con 
vantaggio, da che il sollimato , prima di me- 
scolarlo nel pane , è stato sciolto nell’ acqua 
distillata , onde più difficilmente ne può acca- 
dere il temuto adunamento . 

568. Per finire la storia delle diverse manie- 
re, con cui il mercurio è stato amministrato 

inter- 
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internamente per la cura della lue venerea , dob- 
biamo ancora parlare dei Lavativi antivenerei . 
11 primo , che gli abbia usati è il Cerusico 
Royer sin dall’ anno 1764. o in quel torno , 
poiché 1 ’ Autore del Parallele des différentes me ■ 
thodes stampato in quell’ anno dice ( a ) : on 
parli d’uà Empirique qui prétend guérir par des 
lavemens : Il Royer , giustamente offeso da 
quelle parole ingiuriose , rispose all’ Anonimo 
con una lettera stampala nel 17 65. (J>) , in cui 
vuol far credere , che i lavativi anti-vtnerei vo- 
gliono essere preferiti a qualunque altro me- 
todo , perchè per la strada delle intestina grosse 
il mercurio , secondo lui, s’ introduce nel san- 
gue più facilmente, e in più breve tempo, 
che quando si prende per bocca , e adduce in 
conferma della sua asserzione l’ esempio de’ la- 
vativi nutrienti , -che con tanto vantaggio qual- 
che volta si danno agli ammalati , che non pos- 
sono nutrirsi per la bocca; dice però, che, 
insino a tanto , che abbia un maggior numero 
di sperienze in favore di questo metodo , non 
vuol pubblicarne la ricetta , lasciando però in- 
tendere , che i suoi lavativi sono composti di 
un mercurio solubile , e miscibile coi nostri umori , 
combinato in modo , che più non fa efferve- 
scenza cogli alitali , dal che molti hanno pen- 
sato , che vi entrasse il sollimato conosivo o 
sciolto nell’ acqua distillata senz’ altra aggiunta, 
oppure nello spirito di vino coll’ aggiunta della 
canfora secondo il metodo del Richard (5^4), 
oppure che si servisse della preparazione mercu- 
riale - 

W Pa e- I 7i’ 

(i) Lettre sur une brochure anonyme portant pouf tare'. 
Parallele des différentes méthodes &c. A' Leiprith 
*765. in 12. < 



Lavativi ari- 
ti vtntrti 
del Royer. 
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3 * 8 DEL MERCURIO 

rial t del Signor Conte de la Garaye (560). 
Avevano in fatti per base il mercuri » sollimato 
i lavativi purganti , e vulnera 7 del ChEVALIER. 
Medico de’ Cento Svizzeri , il quale si scioglie- 
va in una infusione di semi di anici , nè altri- 
menti erano composti quelli d’ un certo La Font, 
che si usarono un certo tempo a Parigi (a). 

569. Lo stesso anno 1765. il Rover pub- 
blicò una instruzione circa la maniera di ammi- 
nistrare i lavativi antivenerei , e di regolare il 
malato nel tempo , che li prende (è) : racco- 
manda , perchè la materia schizzettata meglio 

Maniera Ai * ns ‘ nu ' » C0SI P resto sia evacuata , che esso 

Sarti. malato nell’ atto di ricevere i lavativi , stia co- 
ricato su uno de’ lati del corpo colle natiche 
un po’ elevate , e colle cosce leggiermente pie- 
gate : in questa postura la porzione del colon, 
che dee ricevere il liquore* trovasi libera, nè 
più compressa dalle altre viscere dell’ addomine; 
se uno si fa mettere il lavativo , mentre è ve- 
stito , bisogna, per la stessa ragione* che le 
vesti non comprimano in alcun modo il ventre, 
e questa attenzione si dee principalmente ave- 
re nelle donne, che sogliono troppo serrarsi i 
busti ; si respiri in quel tempo assai poco , e 
piuttosto per la bocca, che per le narici* te- 
nendo perciò essa bocca mezzo aperta ; st spin- 
ga lo stantuffo adagio adagio , ma conti nuatt- 
mente , e senza interruzione . Ricevuto che 
abbia il lavativo, si corichi sul dorso colle co- 
sce, e colle gambe piegate, e stia quieto , e 
■ t 1 ^ T /-'. * * o r * • ì * 1 * j- i '* - - ' tren- 

r---— 1 - -T , TT -, ... — i. ; - i 1 1 -nr-crst» 



(a) Vedasi Lettre à Mr. ROUX concernant le remile 
anrivèntrien de Mr. La Font . A’ Amsterdam, & se 
trouve à Paris in 8. 

(A) In'trufl'ons pou' F adminhtration ics lavementt unti* 
Veneri ens . A’ Parts *765. in 8» 

.„i . •/. r,o.. 
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tranquillo in tale situazione , perchè possa rite- 
nere , quanto maggior tempo gli sarà possibile, 
il lavativo . 

570. Il Gardane nelle sue Rtckerches pra - 
tiques pag. 158. 2. èdition dice, che, quantunque 
non si possa negare , essersi qualche volta tratto 
dai lavativi anti-venerti un reai vantaggio, e che 
possano essere ancor più vantaggiosi uniti ad altri 
metòdi, tuttavia erano quasi stati affatto smen- 
titati da una parte per la somma ripugnanza , 
che gli uni hanno naturalmente ad un tal rime- 
dio, e dall’ altra per la facilità , che si ha a 
prendere per bocca un bolo , o a inghiottire un 
liquido ; non convenire , che alla gente sfaccen- 
data , ed allevata nella mollezza, non mai a 
chi ha delle occupazioni, che lo obbligano a 
uscir sovente di casa, e ancor meno al popo- 
lo ; e siccome sarebbe impossibile di nodrire 
per lungo tempo una persona con soli lavativi, 
così essere probabile , che i rimedj introdotti 
nel torrente della circolazione per quella stra- 
da , vi penetrino in poca copia , e perciò rie- 
scano poco efficaci , capaci sì di palliare i sin- 
tomi del male, ma non di sradicarlo; bisogne- 
rebbe poter ritenere per lungo tempo il liqui- 
do schizzettato per 1’ ano , la qual cosa quasi 
sempre non si può ottenere pel frequente , e 
molestissimo tenesmo , che i lavativi sogliono 
eccitare , a Cui non di rado succede la proci - 
derida dclC intestino retto , accompagnata da gra- 
vi dolori di pancia . Il Rover rispose a queste 
obbjezioni con una lettera stampata nel 1770.(4), 
nella quale esce fuori del seminato , ed il 
Gardane replicò lo stesso anno con un Me - 
moire sur Cinsuffisance , 6* le danger dts lave • 

\ t n mens 

r77T.-.i=T ì -r rTmr-T.. . 

{j) Lettre de Mr. ROVER à Air. G ARDANE. A’ Bouil- 
lon 1770. in 12. 



Obbjezioni 
fané con- 
tro questo 
metodo , e 
loro confu- 
tazione. 



1 
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Composi- 
zione dei 
Lavativi afl- 
ti-vatcrti . 



3 ZO MERCURIO 

mtns unti- veneri ens . II DeHorne peraltro , 
giudice competentissimo , e imparziale , è di 
avviso , che i lavativi ami-venerei del Royer 
debbano essere collocati tra i metodi utili di 
guarire la lue venerea , e che si debba stimare, 
e saper buon grado all’Autore, di aver trova- 
ta una nuova maniera d’ introdurre nel sangue 
il mercurio , senza farlo passare per gli organi 
della digestione , massime ne’ soggetti , che già 
hanno tali organi in cattivo stato (a) , e altro- 
ve reca diverse osservazioni d’ infranciosati 
curati coi soli lavativi , dalle quali risulta , che 
mai non producono alcun cattivo accidente , 
che guariscono i cancri , le pustule , i porri- fichi t 
i dolori notturni , gl* insomnj , e persino le ca- 
rie , e le esostosi , che fanno poi quasi dei 
prodigj nelle gonorree abituali . Il CEZAN 
nel suo Manuel anti-siphìlitiquc li raccomanda 
principalmente ne’ cinedi , e in altre persone , 
che abbiano ulcere , creste, o altre escrescenze 
all’ ano , e nell’ intestino retto . 

571. Il De-Horne componeva i suoi lavati- 
vi d ’ una libbra di decotto di linseme , a cui 
aggiungeva due once , e due dramme del liquo- 
re anti-venerto del Royer ; ne dava due per 
giorno , uno il mattino , e 1’ altro la sera , e 
prima d’ incominciare la cura, soleva evacuare 
le intestina dalle materie fecali per mezzo di 
uno , o di due purganti , e non di rado nel 
tempo della stessa cura usava essi purganti. Ver 
far sì, che il malato più luogo tempo li rite- 
nesse , e per impedire il tenesmo , e i dolori 
di ventre , massime nelle persone molto irrita-, 
bili , aggiungeva al liquore da schizzettarsi un 

qualche 

----- - ■ - T I ■ ■ — — 1 - 

(j) Exposition raisonnie dei differente i mcthodes &e. 

(b) Observations fauci 6* publiies par ordre du Gou- 
Vtrmment &c. clup. f r . 
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qualche narcotico, e tale è anche il metodo racco» 
mandato dal Buchan, il quale fa molto caco dei 
lavativi antivenerei (a). IILe-Febure nei rfé- 
decin de soi-mtme prescrive la seguente forinola 
di lavativi antivenerei : 

Si prtnda di radice <£ altea un' oncia : 
di hnseme me^ff oncia . 

Si fanno bollire in tre pinte d’ acqua sino ali A 
consumazione del terzo ; questo decotto ancor 
bollente si versa sopra 

Foglie , e fiori di malva , e di sambuco una 
pugnata per sorte. 

Si lasciano in infusione per un quarto d’ ora in 
un vase coperto ; poi alla colatura si aggiunge 
un cucchiajo da caffè della seguente soluzione 
mercuriale : 

. r 

t 

Si prendano di mercurio collimato corrosi 
.•■■■> vo grani xv. : 

' fi sciolgano in una pinta d? acqua distillata. 

Si potrebbe senza pericolo accrescere la dose 
del doppio, cioè metterne due cucchiai da caffè 
per ogni lavativo . Molto fautore dei lavativi 
antivenerei è il «elebre Ferrano, Cerusico 
Maggiore della Marina, come si può vedere dal 
suo libro intitolato : Observations sur les diffe- 
rente s medio de s de trailer les maladies vénérien- 
ncs, uvee une nouvelle mzihode de les gulrir par dts 
davemens mercuriels. A’ Narbonne *770. in 4. 

SEZIQ- 



X 



* {<*) Vedasi la sua Meditino domestica. 
BerTRANDI TOM, VII, MAL, YEN, 




3 11 

SEZIONE III. 

... » • 



Che tratta de’ diversi me^i di curare la lue 
venerea serica mercurio. 



I Medici 
piucchèmai 
gridano 
centro il 
m<icurio,ein 

2 uale occi. 
one . 



* 7 «- (Quantunque l’efficacia del mercurio 
per la guarigione della lue venerea , nelle un- 
zioni fatte coll’ unguento mercuriale ( dal n. 4S4. 
al 4ÓÓ ) , nell’ applicazione degli tmpiaflri ( 49X 
e Jeg. ) , e nell’ uso de’ suffumigi (Jo j,e Jcg-)t 
fosse stata con infinite felicissime pruove uni- 
versaìmente dimostrata , non mancavano con* 
tuttocciò esernpj in contrario , per 1’ abuso , che 
di cotanto efficaci rimedj facevano gli Empirici, 
o per la piccola dose usatane dai troppo timi- 
di Medici. Aggiungasi , che i Medici Razionali, 
e i Metodici, i quali non sapevano spiegare il 
modo , con cui il mercurio guariva questa nuo- 
va , è singolare malattia , vedevano di mal oc- 
chio , che le loro teorie andassero a vuoto , e 
mal comportavano, che i Cerusici , e gli stes- 
si Barbieri guarissero gl’ infranciofati , mentr’ es- 
si perdevano il loro tempo in vane dispute non 
mai più finite sulla natura, sul genere, e sul 
nome di essa malattia . Non dee dunque recar 
maraviglia , che in generaci Medici Fisici ( che 
così allora si chiamavano quelli , che curavano 
le malattie interne ) , dopo •essersi sforzati inva- 
no di mettere in discredito le unzioni mercuria- 
li , e dopo avere per ripetute sperienze cono- 
sciuta insufficiente la cura metodica del mal fran- 
cese , che dapprincipio da essi tutti si praticava 
( 43* ) , abbiano nuovamente più che mai de- 
clamato contro il mercurio , quando fu r cono- 
sciuto in Europa il metodo di curare questo 
. .»*'* male 
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male coi legni forejlieri detti aromatici , o fu- 
dorifori , cioè col guajaco , colla china , colla 
falfapariglia , e col fassafrasso . 

Metodo di curare la lue venerea 
col guajaco . 



§. I. 



- . 57*- Il guajaco, altrimenti detto Ugno santo, 
ci viene dalle Indie Occidentali , o sia dall’Ame- 
rica, onde anco chiamasi legno indico: e dal Li\’ 
NEO guajacum (officinale) foliolis bijugis obiusis 
(a): guajacum foliis pianati s, foliolis quaternis ob- 
iusis ( b ) . Egli è un legno sodo, duro, resinoso, e 
pesante , che va al fondo nell’ acqua , e si suol 
prendere dai tronchi , e dai rami più grossi dell* 
albero; l’anima, o sia la sua parte midollare, 
' • che 



(ai Materia. Medica num. 218. 

(b) Hortus Clffòrt 187. Due esiendo le spezie di 
guajaco conosciute nelt’ America , una detta Lin- 
neo guajacum officinale , che è quella , di cui abbia- 
mo nel tefto -recati i sinonimi , e l’altra detta dal 
medesimo guajacum sanflum , seu guajacum foliolis mul- 
tijugis vbtusis ( MiIler diélion. num. 2. ) , la quale 
ultima fpezie viene neH’Ubla di S. Gioanni di Porto 
•ricco , alcuni danno il nome di guajaco alla fola pri- 
ma fpezie, eh’ è veramente di maggiore efficacia, e 
di legno fanto alla feconda , che è meno pefante , di 
un colore più bianco , o piuttofto giallognolo , e 
molto meno efficace. La prima fpezie è il Guajacum 
magna matrice di Gafpare Bauino ( Pinac. pag. 448), 
l’altra è il guajacum propemodum fine mairi e dello ftef- 
60 ( ibidem ), Per matrice il Bauino intende Pani- 
ma del legno. 

X I 
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che è quella, che deesi scegliere, ha un color 
fosco verdeggiante, e l’ alburno un color palli- 
do tirante al giallo : la scorza n’ è dura , le- 
gnosa , rigida , e spessa , ma fragile , esterna- 
mente quasi liscia , e del color delle olive , in- 
ternamente pallida, e quasi solcata per la sua 
lunghezza ; se si rompe , si divide quasi in tan- 
te lamine , e guardandola al Sole, nella sua fac- 
cia interna, e ne’ luoghi dov’è stata rotta, ri- 
luce tutta di molti atomi bianchi . L’ anima ha 
un leggier odore resinoso , e , se si mastica, un 
sapore leggermente amaro , ed un po’ acre : mi- 
nori sono queste qualità nella sc.orza. La rejina 
di guajaco o trasuda spontaneamente pel calor 
del Sole dall’albero , o si fa stillare, artifizial- 
mente con fare delle incisioni alla corteccia; 
la prima si crede la migliore . Perchè sia buo- 
na, vuol essere pesante, friabile, di un color 
rosso oscuro , quasi pellucida , e di un odore 
grato , e^ cefalico . 

57 j. È stato questo Ugno (i/2) portato dall’ 
America in Ispagna , ed in Portogallo fin dall* 
anno 1508., perchè gli Europei abitanti in quell* 
Emisfero avevano osservato , che colà si usava 
dai Nazionali con grandissimo successo per la 
cura della lue mnerea ( a ) ; e conciossiacchè 
» non 



(a) Così la cofa vien narrata da Francefco Del- 
Cado, o come altri fcrivono Delicado Prete Spa- 
.gnuoìo nel fuo libro del modo di adoperare il legno 
/amo d' India Occidentale , ovvero del modo , che fi gua- 
risce il mal f rancio fo , e ogni male incurabile, Rampato 
in Venezia nel 1729. in 4. Se poi crediamo ad An- 
tonio Mufa Brassavola nelle lue rifpofte fatte alle 
quiftioni di Alellandro Fontana, che trovansi alla 
fine del tuo trattato de morbo gallico, il primo, che 
abbia portato dall’ America in Europa i\ guajaco, fa- 
rebbe un certo Consaxvo Spagnuolo; Fuit Coir- 
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fion méno stupende, e numerose erano le cure, 
che con esso si ottenevano anche in que’ due 
Regni , la fama , che se ne sparse per l’ Italia , 
e per la Lamagna , indusse diversi Principi di 
Germania , e lo stesso Imperadore Massimi- 
liano I. a scrivere colà , per averne esatte re- 
lazioni , e medesimamente a spedirvi espressa- 
mente de’ Medici dotti, per conoscere sul luo- 
go stesso, e più da vicino la verità della cosa 
(aj. Molte furono le relazioni mandate di Spa- 
gna , e di Portogallo in Germania , come ve- 
dremo qui sotto (377) • Nmno però maggior- 
mente si distinse in tali ricerche , che il Cardi- 
nale Matteo Lango Vescovo di Gurck , il 
quale ne trasse le notizie dall’ America mede- 
sima (b) ; ecco pertanto il motivo , per cui le 

pri- 



SALVUS ( dice egli ) quidam Hifpmus morbo gallico 
fetvijjimt ìnfe&us , qui rei fama commotus ( cioè che in 
America (1 guarifse il eiaifrancefe col guajaco ) ; nam. 
omnibus fere aliis expertis prafidiis fanitati rtflitui non 
poterat, una cum aliis ad infulas nuper repertas navigavi:, 
fequt curare fecit, ac fanitati rtflitui. Pojlea in Lufita - 
niam rediens Medici officio f andar eli, & eodem morbo 
gallico ajfedos curare ccepit , quo & ipie ab Indo quodam 
Medico curatus furar . Ulrico HuTTEN ( de morbi galli- 
ci curatione per adminiflranonem Ugni guajaci cap. vii. ) 
fcrive : nobili s quidam Hifpanut , quum quaftor in Pro- 
vincia ( nell’ Itola di $. Domenico ) rj Jet , ac morbo 
g-aviter affiigere'ur , monflrata ab mdigenis medicina, ufum 
ejus in Hifpaniam attulit ,primum anxius , ne non trans 
mare , quales in Infila, effient ejus effedus. 

(ii) Quofdam novi probiores Medico s , qui nomine Ca- 
faris , &■ cujufdam hic Epifcopi ( Matteo Lango ), paf- 
cundandi c auffa, Hifpanias adierunt . HUTTEN libro Ci- 
tato cap. xi. 

(4) Non piguit fumme illuflrem, & maxime venerandum 
Principem , herumque meum Cardinalem Gurcensem primum 
& omni quidem JoUertia . ... de abflrujis pene , oc in - 
viis Spagnola latebris , Germanorum , 6r totius fere Eu- 
ropa gcntibus notum ( guajacum ) , ac expofitum facert . 
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prime scritture trattanti dell’ ujo del guajaco nel 
morbo gallico sono uscite dalla penna di Autori 
Tedeschi, e molte sono dedicate a quel Car- 
dinale . 

574. Il primo, che ne abbia scritto, è Nic- 
colò Poll Professore di Medicina , e poi Me- 
dico di CaRLO V. Imperadore in un iibricciuo- 

10 , stampato forse per la prima volta a Ve- 
nezia nel 1535. col titolo de cura morbi gallici 
per iignum guajacanum , ma composto, come 
si ricava dalla lettera dedicatoria a quel Cardi- 
nale (S73)» fin dall’anno 1 5 17. Quest’ opusco- 
lo , che contiene nove Capitoli , è stato anche 
inserito a pag. 2to. del primo tomo della Rac- 
colta' del Lovisini , e in quelle di Basilea, e 
di Lione del 1536. L’Autore dice, essersi in- 
dotto a scriverlo, dal vedere, che gli altri ri- 
medj a niente giovavano nella cura di quel mor- 
bo , mentre all’opposto il guajaco lo guariva 
quasi miracolosamente; hcec enim medicina ( die’ 
egli (a) ) uno^ quasi , & codini tempore tria fere 
hominum millia ad bonam valetudintm rtdu - 
xerat . 

575. Vuole, che, prima di fargli prendere 

11 decotto di guajaco , si prepari il malato cogli 
alteranti , e coi purganti , comecché convenga, 
trovarsene non pochi ridotti in si cattivo stato, 
che non hanno bisogno d’ altra evacuazione , se 
non di quella, che é procurata dallo stesso le- 
gno (b}. Avvertisce, doversi, nel tempo , che 
prende il decotto , tenere a una dieta più o me- 
no rigorosa , secondo la sua età , le sue forze, 

e 



Così fcrìve Paolo Ricci all’HuTTEN in una lettera 
porta alla fine del libro dello fteffo Hutten. 

(a) Nella Prefazione. 

■ \b) Cap.h ... • 
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e !a sua maniera di vivere antecedente , come 
pure secondo il clima, e secondo il grado del- 
la malattia : cosi gl* Indiani ( dii :• egli ) , che abi- 
tano un paese fervido , sopportano più facil- 
mente degli Europei la dieta rigorosa, più gli 
Spagnuoli dei Tedeschi ec. ( a ) « Tale è la re- 
gola , che si dee tenere in generale . Il giorno 
dopo la purga diminuisca il malato d’ una quar- 
ta parte la solita dose del bere , e del mangia- 
re ; il secondo giorno della metà , e il terzo di 
tre quarti . In questo terzo’ giorno incominci a 
prendere il mattino il decotto , stando in letto 
ben coperto , e quando suda , si asciughi di 
tanto in tanto il sudore con un pannolino . Ne* 
primi giorni basta stare cosi a covare il sudore 
per due, o tre ore, poi, cangiate la camicia, 
e le lenzuola, seguiti a stare in letto sino all’ 
ora del pranzo , o , se vuole levarsi , stii pero 
in una stufa , o almeno in una camera calda ri- 
parata dall’aria. Il suo pranzo sarà circa le ore 
undici di mattino , e la cena alle cinque della 
sera , nella quale dee mangiar più poco , che 
a pranzo . Quattro ore dopo la cena , beva un’ 
altra porzione di decotto sempre caldo , e poi 
vada in letto , non coprendosi però di sover- 
chio, per non muovere un sudore forzato, cor 
vando solamente quello, che viene spontaneo, 
e seguiti questa regola per otto, nove, o dieci 
giorni . Passati i quali , accresca alquanto il vit- 
to , e continui a prendere nello stesso modo , 
e colle medesime cautele il decotto per altri 
giorni dieci . Poi , aumentato nuovamente il vit- 
to , 



(a) Cap. II. Un Anonimo però, che ha fatto delle 
p^Ùille marginali a quello Opufcolo , avverte a que- 
llo propofuo , che non bifogoa mai elTere troppo li- 
berali nel vitto. < . 
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to, continui l’uso del decotto per altri dieci 
giorni , o anche sino ai 40. , e più , se fìa d’ 
uopo , secondo il grado , e l’ antichità della ma- 
lattia. Dopo i dieci primi giorni, se il tempo 
è sereno , quieto , e non ventoso , potrà uscire 
qualche poco di camera (a). 11 vitto sia tenue, 
e di facile digestione , evitando le carni salate , 
i pefei , e gli uccelli acquatrini (/>) ; e se il ma- 
lato non ha il benefìzio del ventre , prenda qual- 
che clistere, o qualche medicina lassativa , sos- 
pendendo nel giornò della purga l' uso del de- 
cotto ; oppure si purghi , prendendo il peso di 
un ducato e mezzo di polvere ben fina, e ta- 
migiata dello stesso legno (c) . 

576. Il modo di fare il decotto di guajaco (<f) 
consiste nel tagliare in piccoli pezzi questo le - 
gno , nel metterne in infusione per dodici ore 
una libbra in dodici libbre d’acqua comune den- 
tro un vase di terra, che si fa poi bollire a 
fuoco lento sino alla consumazione della metà, 
se il male non è molto grave , o dei due terzi, 
se v’è maggior male ; imperciocché sempre di 
maggior efficacia rimane il decotto, quanto più 
lungo tempo si fa bollire. La dose, che il ma- 
lato dee prendere di questo decotto , è di mez- 
za libbra il mattino , e mezza libbra la sera. E 

per- 



(4) Cap. III. . 

, ìb) Cap. IV. 

(r) Cap. VI. Da quanto fi legge alla fine delI’Opu- 
fcolo dello SchmauSs, che qui lotto Indicheremo, 
un cerro Gerolamo Carozzou avea mandata al 
Vefcovo di Gurck una relazione , in cui narrava , 
che i Medici Spagnuoli avevano imparato per ef- 
perienza , che una dramma di polvere di euajato pur- 
ga fenza il menomo incomodo, prendali fola-, o in 
qualche veicolo. 

{d) Cap. VII. 
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perchè allora il guajaco era molto caro, se se 
ne scarseggia, vuole il Poll , che in tal caso 
si prenda una libbra del Ugno , che ha già ser- 
vito, e mezza libbra di Ugno nuovo , che sì 
mette in infusione, e si fa bollire nello stesso 
modo in dodici libbre d’ acqua . Raccomanda di 
non gettar via la schiuma, che fa il decotto nel 
bollire, ma di farla seccare, e conservare ; che, 
ridotta in polvere, e applicata sulle ulcere galli - 
che , ha una virtù mirabile , per ridurle a cica- 
trice . Soggiunge, che in Ispagna molti , in ve- 
ce del decotto , si servono del siropo di guaja- 
co ( di cui insegna la preparazione ) , dicendo, 
doversene prendere quattro , o cinque once 
mattino , e sera , e avvertendo , che questo si- 
ropo agisce più evacuando per le urine , o per 
secesso , che per sudore , e che , per renderlo 
più sudorifico , bisogna prenderne sei , o sette 
once per volta . Coll’ uso del decotto , o del st- 
roppo gli uni guariscono più presto, e gli altri 
più tardi (a). In America i plebei sogliono gua- 
rire in 10. o 11. giorni, purché osservino una 
rigorosissima dieta ; i nobili non guariscono , che 
in una lunazione, perchè sono meno osservan- 
ti della dieta. In Ispagna gli ammalati guaris- 
cono chi in 15, 20, o 15 giorni, chi in 30, 
o 40. La bevanda ordinaria da usarsi dall* 
ammalato nel tempo della cura (£) è un decot- 
to secondario fatto col guajaco , che già ha ser- 
vito per fare il primo , facendone bollire sino 
alla consumazione della metà una libbra in do- 
dici libbre d’ acqua . A coloro , che non pote- 
vano sopportare questo secondo decotto ,, per- 
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metteva I* uso dell’ acqua pura , o di un acqua , 
in cui si fosse fatto bollire po’ poco A' anice , e 
di cannella . Passati dieci , o dodici giorni , 
a certi stomachi deboli concedeva un po’ di vi- 
no ben adacquato . Il decotto vuol essere prepa- 
rato ogni due giorni ; che quanto più è fresco, 
è di tanto maggior efficacia . Scrive in fine (a), 
come in Ispagna usavano anche di fare esso 
decotto colla raschiatura del Ugno , che faceva- 
no bollire anche nell’ acqua sino alla consuma- 
zione dei due terzi , prendendo della colatura 
un bicchiere il mattino , un altro a mezzo gior- 
no, e un terzo la sera, e osservando la stessa 
regola di vitto sovra descritta. 

577. Il secondo, che abbia -scritto della c«. 
ra del malfrancese col guanaco, è anche un Te- 
desco, cioè Lionardo Schmauss , Professore dt 
Medicina a Saltzbourg , in un Opuscolo da luf 
composto a Padova , e pubblicato- a Augusta 
col seguente titolo: lucubrauuncula de morbo gal- 
lico , et cura ejus noviter rtperta cwn Ugno in- 
dico . Augujlce Vindzlicorum 1S1S. in 4., inseri- 
to poscia a pag. 3)1. del primo tomo della 
Raccolta del Lovisini . L’ Autore nella' prefa- 
zione racconta , come avendo inteso a parlare 
delle maravigliose , magnifiche, e quasi incredi- 
bili 'cure d’ infranciosati operate dal guajaco g 
non cessò d’ investigare la natura di questo le - 
gno t sinché gli evenne fatto di raunare diciano- 
ve relazioni mandate dalle Indie, dalla Spagna, 
e dal Portogallo a diversi Principi , e Gran Si- 
gnori della Germania, dalle quali venne in chiaro 
della natura , proprietà , qualità , uso , e opera- 
zione di detto Ugno. Questo libricciuolo è di- 
ti - viso j 



(4) Ca f . IX. 
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viso in quattro capitoli , nel terzo de’ quali in- 
segna il metodo di preparare , e di servirsi del 
decotto , che è lo stesso descritto dal Poli, 
( 575, 576 ): solamente, per variare, lo Sch- 
MAUSS dà la formola di un elettuario di gua- 
naco , fatto colla pólvere di questo Ugno , e con 
un appropriato siropo da prendersi a cucchiaj , 
e da alternarsi col decotto , o anche colla sem- 
plice polvere 4 l guajaco (a) . 

578, Più diffusamente però, e molto meglio 
del POLL, e dello ScHMAUSS ( dal n. Ì74, 
al ) scrisse de guajaci medicina , 6* morbo 
gallico il Cavaliere Ulrico Hutten (£) , il 
quale dedicò il suo libro al Cardinale Alber- 
to di Brandeburgp Arcivescovo, di Magonza , 
dalla cui generosità era sostenuto, e protetto, 
piuttosto che dedicarlo al Cardinale di Gurck 
(573) , come gli era stato suggerito dal Medi- 
co Cesareo Paolo Ricci (c) , quia ingratum 
fili futurum scio , a me quidquid acceperit , dice 
1 ’ Hutten nella risposta al Ricci , qui narran- 
do i motivi particolari, ch’egli aveva di essere 
poco contento di esso Cardinale. Quantunque 
questo Cavaliere non fosse Medico , dotto pe- 
rò, ed erudito com’egli era , ed essendo innol- 
tre stato per nove anni continui tormentato, e 
malconcio dal malfrancese (d) f e in sì lungo 

tem- 




(a) Al luogo dell’ elettuario di guajaco è ora in ufo 
l’eftratto, e la refina di quefto legno cavata per mez- 
zo dello fipirito di vino rettificatijfimo. 

( 4 ) Riguardo alle notizie intorno alla vita di quello 
celebre uomo, e airi prima edizione del fuo libro vedali 
il num. 34. di quello T rattato ( Tom. Vi. pag. 54 nota (fi) j, 
e la nota (/) polla a pag. 334. di quefto vii. tomo. 

(c) Vedali la già citata lettera del Ricci. 
vO Cum hoc malo nonum jam annum luBor, dice egli 
ftefso nel Cap. Vi. . . 9 
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tempo avendo per undici volte provate inutil* 
mente le unzioni mercuriali , e ultimamente es- 
sendo stato radicalmente guarito coll’uso del de- 
cotto di guajacoy in modo, che de novo homo fa - 
3 us , ac rinatus viitar , come egli si esprime 
(a) ; non è maraviglia , che ammaestrato dalla 
propria sperienza abbia scritta un libro , che , 
oltre la chiarezza , l’ ordine , e l’ eleganza , che 
dappertutto vi brillano , contenga«utilissimi pre- 
cetti intorno il metodo di usare quel legno, tro- 
vandovi di più una succinta storia di tutti gli 
altri metodi praticati per lo innanzi, massima- 
mente che I’Hutten, prima di pubblicare la 
sua opera , ebbe la modestia di farla esaminare 
da Gregorio K.OOP , Medico del lodato Princi- 
pe Alberto , dal quale Koop confessa d’ es- 
sere stato ajutato nel comporla (£). 

579. Il metodo insegnato dall’HuTTEN di dare 
il decotto di guajaco, è pochissimo differente da 
quello descritto dagli altri due sovranominati 
Scrittori Tedeschi ( iy 8 )\ dice bensì , se non 
essere mai stato purgato dalla polvere di guana- 
co (J7J); il decotto potersi egualmente dare ai 
giovani, che ai vecchj , sì all’uno, che all* 
altro sesso; i Tedeschi non meno degli Spa- 
gnuoli voler essere tenuti nel tempo della 
cura a una rigorosa dieta ; i suoi buoni effetti 
manifestarsi lentamente , e tardi ; anzi ne' primi 
quindici giorni non di rado aumentare , e farsi 
piu intensi i dolori , e le ulcere per lo più non 
cicatrizzarsi, se* non quando i malati escono all* 
aria libera : promuovere sul principio il sudor^ 
poi verso la fine le urine, nel qual tempo { e 

u: ' ■ '■ ma * 



<2) Nella tpiflola dedicataria. 

>) Nel Cap. XI II. , e alla fine del XXVll. 
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inani, e i piedi de’ malati sogliono divenir#: 
maravigliosamente freddi ; infine il guajaco, do- 
versi usare solo senza 1’ aggiunta di alcun’ altra 
droga . 

580 Nel Cap. XX^I. dacci un* esatta storia 
del miserabile stato, a cui egli era staro ridotto 
dal morbo, e ciò per far maggiormente vedere, 
quanta sia 1’ efficacia del gucjaco nel guarirlo : 
da otto e più anni aveva nella parte mezzana 
della faccia anteriore della gamba sinistra diver- 
se ulcere infiammate , e dolorosissime , le quali 
mai non si poterono guarire , o , guaritane una, 
tosto se ne apriva un'altra: al di sopra dì dette 
ulcere eravi un’ esostosi non men dolorosa ; 
un’ altra simile esostosi erasi formata nella gam- 
ba destra al di sopra del calcagno : le cosce , 
e le natiche erano al sommo emaciate ; pativa 
anche dolori al braccio sinistro di maniera, che 
non poteva innalzarlo ; alla spalla dello stesso 
lato eravi pure un’ esostosi , e tutta detta estre- 
mità sinistra ridotta a una paurosa magrezza . 
Nel lato destro sotto l’ ultima costa eravi una 
profonda ulcera fistolosa , e superiormente a 
questa fistola una esostosi sulla prossima costa: 
era di tanto in tanto tormentato da un vago 
reumatismo alla cervice , il quale di là si sten- 
deva poi alla nuca , e a tutta la testa . Quando 
«ra alla cervice, non poteva voltare il collo, 
senza voltarsi con tutto il corpo . Da tanti ma- 
lanni restò libero 1 ’ Hutten coll’ uso del decot- 
to dì guajaco. 

581. È vero, che Contado Gesnero nella 
sua Biblioteca, lasciò scritto, essere poi morto il 
nostro ULRICO, per la recidiva del morbo galli 
co , sicché ne deduce, che con quel decotto (i< 5 V) 
era in lui stato solamente assopito , e palliato , 

ma 1 



Pittura del 
comp.iffio- 
nevole da- 
to, a cui T* 
Hutten tri 
dito ridot- 
to dal 
franctfc . 



La tua gua- 
rigione col 
gu'jaco è 
fiati radi- 
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ma non isTadicato quel morbo (<*), la qual cosa 
è anche creduta dall’ Astruc (0) ; ma , come 
fa giudiziosamente notare 1’ Allero (c), è egli 
probabile , che 1 ’ Hutten medesimo si fosse 
disposto a dare una nuova edizione del proprio 
libro , in cui tante maraviglie racconta del gua- 
jaco t come veramente ,vi si era disposto, ove non 
fosse stato prevenuto dalla morte (<*), se la sua 
guarigione non fosse stata che apparente, e pallia- 
tiva, e poco dopo fosse ricascato negli antichi 
guai ? Piuttosto si dee pensare col celebre V an* 
SwiETEN (<), che un uomo, il quale avea per un- 
dici volte sofferto la saliva^iont , e che per nove 
anni continui era' Stato crudelmente tormentato 
da quella malattia, profugo poi, esule, ramin- 
go (/), e povero , sia anzi morto di miseria , 
che della recidiva del male : e poi chi ci accerta, 
eh’ egli non abbiagli data una nuova cagione ì 
1 suoi costumi rendono più che probabile que- 
sto sospetto. “ 

, ; • ; * i r 

■ j i - * 581. 

r. ... ; ^ . • I • ■ ' • * 



( 4 ) Alla parola Huldncus Huttenur. 

(bj De mori, verter. Tom. IL Pag. 630. 

(c) Bibhoihece prafiìcee Tori. ì. pug. 503. 

(d) Ciò fi ricava dall’^vw'jo ai Lettore di Wolfang© 
Augusto premefso alla feconda edizione. 

(c) Commentar, in BOERHAAVE Aphorifm. Tom. V. 

num. 1478. . \ f 

(/) L’Hutten, dichiaratosi nel trio, feguace , e 
fautore dell’ Eresìa di Luterò , dovette fuggire dalla 
Corte del Cardinale Alberto, per timore d’ efferp 
carcerato d’ordine della Corte di Roma, contro ^ la 
quale avea fcritto le più nefande, e beffia!? iniquità; 
andò ramingo per due e piu anni per l’Olanda, don- 
de fi ritirò alla fine del ijai. a Bafilea: fu quindi 
fcacciato al principio dell’anno feguente ; fi ricoverò 
nell’ Ifola Auffnaw del Lago di Zurich , dov’è morto 
lo ftefso anso 15*3, 
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581. Non minori sono le lodi date al decot- 
to di guajaco dal Prete Francesco Delgado 
nel libro già da noi citato ( nota. ( j) ), nel 

quale non . ha rossore di narrare, se essere stato 
dall’anno 1503. fino al 1526. pessimamente mal- 
menato dal malfrancese , avendo io quel lungo spa- 
zio di 13. anni sofferti indicibili dolori, e ogni sor- 
ta di molestie neila cura , che se gli fece , ma 
inutilmente, nell’Archiospedale di San Jacopo a 
Roma , essere poi perfettamente guerito , me- 
diante il metodico uso di quel decotto. Nel Cap. 
IV. fa grandissimi encomj della virtù di un cer- 
to suo eUttuario preparato collo stesso legno , 
la cui efficacia pretende, che sia uguale a quel- 
la del Ugno verde tale, quale si usa nell’Ame- 
rica , ma non ne insegna la preparazione, pro- 
mettendo di manifestarla poi , giunto che fosse 
a Venezia: abbiam veduto (^77), che anche 

10 ScHMAUSS preparava col guajaco un elet- 
tuario , di cui dà la preparazione , e forse non 
altrimenti era composto quello del Dflgad'* . 

5.83. Scrissero poscia dopo il Delgado [682) 
dell’ efficacia del guajaco per la cura della lue 
venerea moltissimi altri Autori e Tedeschi , e 
Francesi , e Italiani , e d’ altre Nazioni , tra i 
quali , come più prossimi alla introduzione di 
questo Ugno , basti il nominare.il BETHENCOURT 
(a) , il Fracastoro (£) , il Manardi (c) , 

11 Brassavqla (</), e quegli, che dee bastar 
per tutti , il Massa . Questo eccellentissimo 
Medico Veneziano impiega tutto il terzo trat- 
tato 



fai Nella fua Nova panittntialh quadragtfima. 
ti) Nel terzo libro della Sifilide. 
le; Nelle lue tpiflole mediche lib. XVI. epiflola 4., 
e lib. XVII. epiftola j. . ' * ' [ ì 

(<0 Nel fuo trattato de morbo gallico , . 



Lodi date 
al guajaco 
dal Delgado 



Dal Mafia , 
e fuo mo- 
do d> ado- 
perarlo. 
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tato del suo libro intorno a questo argomento.' 
Nel Cap. di questo trattato, che ne contie- 
ne otto , dice , che la virtù del guujaco è cale- 
faciente , perchè , se sene mastica un pezzo , 
provasi in bocca un manifesto calore , e quelli, 
che ne bevono il decotto , sentono pure un ca- 
lore nello stomaco, finché il decotto ne sia ca- 
lato ; lo stesso senso provasi , quando se ne la- 
vano le ulcere . Per la sua qualità resinosa , è 
inoltre incisivo , aperitivo , lenitivo , diuretico , 
diafo'etico , e sudorifico , e per tali sue pro- 
prietà sana qualunque accidente del morbo gal- 
lico , sia recente , o inveterato . Per preparare 
il decotto preferisce il metodo di ridurre il legno 
in sottilissima polvere ( a ) , mettendone due lib- 
bre in infusione per 24. ore , o per due gior- 
ni in xvi. libbre d’ acqua , poi facendola bollire 
sino alla consumazione della metà. Questo è il 
primo decotto , di cui debbonsi prendere matti- 
no , e sera once sei per volta , più o meno 
secondo i casi per quaranta giorni , o anche per 
maggior tempo , se il male e antico , e com- 
plicato . La seconda decozione si fa , facendo 
bollire altra acqua colla polvere , che già ha ser- 
vito per la prima , e di questa seconda decozione 
si dee bere, quanto più si può lungo la giornata, 
e lungo la notte . Se il malato è stitico , rac- 
comanda qualche clistere dato per intervallo , e 
fatto collo stesso decotto primo , o secondo. Chi 
non vuol bevere il decotto , può usare V elettua- 
rio di guajaco , fatto colla polvere del Ugno , 
e col sitopo di fumaria , o altro simile siropo , 
prendendo due volte al giorno da mezz’ oncia 

di 



(a) Cap. V. 
(0 Cap. Vh 



/ 
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di detto elettunrìo ; oppure si possono fare colla 
stessa polvere , e cogli stessi giuleppi delle pii- 
Iole , delle quali si prendono tre dramme per 
volta, due volte al giorno. Altri usavano t acqua 
destillata del guajaco , la quale però è un ri- 
medio debole . Nel Cap. Vili, prova , carne 
la rigorosissima dieta nel tempo , che si fa uso 
del guajaco , sia bensì necessaria , ma che essa 
sola non sia bastante a guarire il malfrancese , 
e che tale guarigione sia propriamente 1* effetto 
del legno , e non della dieta , come pretende- 
vano alcuni , accertandoci , se avere più volte 
sperimentata senza alcun successo la sola dieta. 
Finisce questo capitolo , e con esso questo ter* 
zo trattato con dire , che qualche volta, dopo 
P uso del guajaco , per ottenere una cura perfet- 
ta, e radicale, è necessario fare qualche unzione 
mercuriale ; onde guarire certi accidenti , che 
non hanno ceduto al guajaco , o almeno è d’ 
uopo medicare le ulcere col ^unguento mercuriale. 

584. Il guajaco si mantenne in riputazione 
per la cura del malfrancese per alcuni anni ; 
ma la sperienza non tardò guari a far vedere ; 
che questo rimedio in molti , e molti casi era 
infido , nè guariva radicalmente il morbo , ma 
ne assopiva solamente i sintomi per qualche 
tempo: chele persene di temperamentp fervido, 
secco , bilioso non potevano resistere a quegli 
smoderati sudori, o altre evacuazioni eccitate 
dal decotto , e ancor meno alla lunga, e rigo- 
rosa dieta , che bisognava osservare nel tempo 
della cura; non pochi cadevano nel marasmo, 
nelPettisia, o in una febbricina ettica, che in 
breve li consumava : observavi ( dice il Mat- 
tioli (a) ) siccioris habitudinis hemines mor- 
bo 



(d) Nel fuo opufcolo de morbo gallico . 
Bertrandi mal. ven. TOM. VII. Y 
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bo gallico laborantes Ugni potaùont cum hicti - 
cam febriculam , tum tabem incurrisst . E quei 
Medici, i quali per andare all’incontro di que- 
sti cattivi effetti , ordinavano il decotto più al- 
lungato , o in vece del decotto il lattovaro , le 
pillole , o il siroppo di guajaco , e permettevano 
agli ammalati una dieta più larga , non tarda- 
rono neppure ad accorgersi , che il rimedio riu- 
sciva molto meno efficace . Onde con ragione 
il BETHENCOURT nell’ ultimo capitolo della sua 
Opera {a) conchiude, propttr multas causas in 
dialogo positas guajaco debere prteferri aquam ar- 
genti : argenti mttkodo , quam guajaci methodo 9 
magis fidendum esse . Nonnullos quidem robustos 9 
venereo morbo correptos , humidos , pituitososqut 
precipue patìentes guajaci beneficio posse curari : 
graciles vero , biliosos , debiles , ac famis impa - 
tientes haud frequenter . Omnibus vero aqutz ar- 
genti methodum tali morbo correptis con/erre. Nè 
la continuata sperienza di oramai tre secoli ci 
permette di dare un diverso giudizio. 




(a) Il qual capitolo è intitolato : Dialogus equa ar- 
genti , lìgnique guajaci colluRatorum fuper eorum prelatu- 
ra , aut princìp alitate in morbi venerei curatione. 
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Dell' ufo del decotto della radice 
di China. 

§. II. 



58 s. Ominciavasi pertanto a ritornare all’ 
uso del mercurio , quando la radice d’ un’ altra 
pianta forestiera, chiamata cina y o china , per 
portarsi dalle regioni della China , fece nuova- 
mente sperare , che , senza quel minerale , il 
quale tuttora riguardavasi dai più qual veleno , 
avrebbesi potuto guarire radicalmente il malfran- 
cese . È la china , in oggi anche conosciuta soi- 
to il nome di china carnosa , per meglio distin- 
guerla dalla china china , la radice di una spe- 
zie di smilace , detta dal LlNNEO {J'pec. piantar, 
pag. smilax (china) caule acuitalo te- 

retiusculo , foliis intrmibus ovato-cordatis quìa - 
que-ncrviis, e da Gaspare Bauino ( Pinax pag. 
S 9 6 . ) china radix , la quale viene nella Chi- 
na, nel Giappone, e nella Persia: ella è cras- 
sa , e tuberosa, nodosa, e pesante, coperta di 
una corteccia sottile esternamente rosseggiante, 
e internamente di un color bianchiccio , e di 
un sapore farinaceo , e terreo , quasi senza odo- 
re . Se crediamo a Don Garzia dall’orto 
(a) questa radice è stata portata a Goa , dove 
allora egli si trovava, l’anno 1535. da certi 
Mercanti Chinesi , donde i Portoghesi presto la 
trasportarono in Europa. Non tardò gran fatto ad 
acquistarvi un sommo credito per la guarigione 

del* 



Defcrizione 
della radic q 
di china. 



(4) Della Storia dei f empiici cromati , ed, altre cofe , 
che vengono portate dalle indie Orientali pertinenti alC 
uso della Medicina parte I. lib. x. cap. 38. 
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della lue venerea , atteso l’uso, che fece del suo dei- 
cotto Carlo V. , non già per guarirsi di quél 
male, ma deli ' rlrtntide ( tom,vi . pag. Si. not. (b~) ). 

586. Il gran VesaliO, che scrisse la sua 
lettera de radice china: l’anno 1546.» alla fine 
di detta lettera , pubblicata dal suo fratello a 
Basilea lo stesso anno , fece aggiungere uno 
scritto italiano circa il modo di prepararne il 
decotto , e di adoperarlo , il quale scritto noi 
qui trascriveremo. 

Reggimento per pigliar C acqua della radice 
di china. 

,, Si purgarà in principio, mezzo, e fine per 
„ consiglio del suo Fisico , il quale averà ris- 
,, petto alla disposizione , in che si troverà il 
,, paziente . Piglierà once 24. di detta radice , 
„ la quale si partirà in 14. parti per far ogni 
., giorno acqua fresca, e quella, che vorrai 
„ mettere a bollire domane , il giorno avanti 
,, la farai in piccoli pezzi , e più sottili , che 
,, potrai , e si metterà in un poco d’ acqua , 
,, lasciandola in infusione sino al giorno se- 
,, guente , ed allora essa radice la metterai 
,, in una pignatta nuova , ed in essa tre boc- 
„ cali d’ acqua di pozzo , e la lascierai bol« 
„ lire tanto , che consumi la terza parte^. 
,, La pignatta ha da esser sempre coperta , ac- 
,, ciocché la virtù non vada fuori , e di poi 
„ cotta, e levata dal fuoco, bisogna con pan- 
„ ni grossi tenerla sniffata , affinché la non si 
,, raffreddi in tutto , e bisogna , che ogni gior- 
,, no si faccia fresca, perchè aìtrimente verreb- 
,, he acetosa. E, se’l paziente non potesse aver 
„ benefizio del corpo , metterà per ogni cuo- 
„ citura di essa acqua mezzo ottavo di oncia 
„ di radice di appio cotta con essa radice. E 

piglie- 
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>? . piglierai di quest’acqua nel fa t del giorno, 
,, stando in letto , un grande bicchiero calda , 
„ e di poi ben coperto si starà in letto , e sa- 
,, rà forza di sudare per spazio di due ore, e 
,, quanto più suderà , più profitto gli farà , e 
„ di poi, fattosi sciugare , si leverà, e si guar- 
„ derà dal vento, essendo ben vestito, e spe- 
„ zialmente insino a sette, o otto giorni, che 
il corpo andrà muovendosi. E se di poi, pas- 
,, sati gli otto giorni vorrà andar fuora, lo po- 
,, trà fare, guardandosi dal vento, € andando 
„ ben coperto di panni , e tutto il giorno , 
„ quando vorrà bevere, beverà di detta acqua, 
„ la quale ha da esser tepida , e quanto più 
,, calda sarà , tanto meglio (a) . Mangierà poi- 
„ lastri , o capponi bolliti senza sale : si guar- 
,, derà da vino agro , e da ogni cosa acetosa 
„ sino alti quattordici giorni : non mangierà 
,, nessun arrosto . Potrà mangiar di tutte le sor- 
„ te di conserve, e codognatt fatte sul dolce, 
,, non mangierà cose di latte, e mangierà co- 
,, dognate dopo il mangiare, o altre cose, che 
„ facciano avere il benefizio del corpo , spezial- 
„ mente il mele , che è la miglior cosa , che 
„ si possa mangiare , la qual si può mangiare 

„ in 



(d) Il Garzia però nel luogo citato raccomanda 
di berla niutrofto fredda » Avendo io ( dice egli ) 
» una fciltica , presi, per provocare il fudore, la 
>» decozione di detta radice, e bevendola calda, fic- 
» come da principio fi costumava, venni in ranta ca- 
m lidità di fegato, che mi venne in tutto il corpo 
>1 una rifìpola con infiammagione , onde mi fu ne- 
» cessario, cavar fubito fan^ue dalla vena, e pigliai; 
3 ) conferva rofata con acqua d’orbo, e star difeoperto 
w all’aria, per guarire; e fatti molti a mio rifico 
3> accorti, incominciorno a lasciar di dar la decoria- 
33 ne calda, e a darne in tanta quantità. ” Ciò farà 
vero in quel paefo fervido, ma non tra noi. 
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„ in tutt’1 tetnpi , e di tutto si ha da mangiar 
,, sobriamente; perchè si giudica, che la dieta 
faccia altrettanto beneficio , ed opera , che fa 
,, l’ acqua . Non si ha da bever vino , nè bro- 
,, do , nè alcun’ altra cosa , tanto che durano 
,, li 24. giorni , che la detta radice dura , e in 
,, questo tempo bisogna guardarsi dal coito . 
,, Dappoiché l’ acqua sarà tutta cotta , e dispen- 
,, sata detta radice, quelli piccoli pezzi si met- 
„ teranno a seccare al sole , o in altra parte , 
„ dove si possano seccare , e di poi , che sa- 
„ ranno secchi , si faranno in più piccoli pezzi, 
,, e due oncie d’essi si poneranno in la quan- 
„ tità d’ acqua sopraddetta , e si farà cuocer , 
come di sopra si è detto , e di quell’ acqua 
se ne beverà altri otto, o dieci giorni di più 
delti 24. £, se quello, che prenderà detta 
acqua , avrà piaghe , metteravvi sopra sola- 
mente panni bzgnati in detta acqua in tan- 
to , che starà in casa, e nel tempo , che vor- 
rà andar fuora , vi metterà qualche altra co- 
sa , che non bagni , e tornato ritornerà a 
metter detti panni bagnati, e spesse volte la- 
verà le piaghe con detta acqua, la qual acqua 
ha fatto tale opera in piaghe , che non può 
,, esser meglio . Non mangierà pesce di alcuna 
„ sorte, non ostante, che alcuna volta il buon 
„ pesce non si proibisce, e così lasciano, che, 
„ se ’l paziente sia fiacco , possa bever vino 
,, adacquato con detta acqua, lo lasciano anco 
,, mangiar di tutte le cose , che diano buon 
„ nutrimento; e vietano generalmente tutte le 
„ cose seguenti , come sono le donne , aceto , 
,, sale , cose acetose , erbe , carne di capra , o 
,, caprone , 0 gallo , e di tutte le del te cose, 
,, salvo rostito, per quindici giorni non mangi. 
„ Dalli sette giorni innanzi comincierà a dolersi 
„ molto in li lochi , dove sarà paziente , e il 

„ d- 
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j, dolete anderà crescendo sino alli quattordici 
„ o quindici, e di poi si troverà bene, e le 
,, piaghe saranno sane , piacendo a Dio , per- 
,, chè la virtù di questa radice è grande , ed il 
,, paziente si debbe sforzare di compire il reg- 
v gimento , e bevere là detta acqua la mattina 
„ molto calda, e il resto del giorno tepida, e 
„ sforzarsi di sudare , perchè , quanto piu su- 
,, derà, meglio si troverà, ed averà miglior vo- 
,, glia di mangiare . E quanto più giorni piglie- 
„ rà della detta acqua fatta per il peso , e men- 
„ sura sopraddetta , resterà più sano , e gli fa- 
„ rà più profitto per il corpo, e purgarà le 
,, parti interiori, senza far sputare, nè per be- 
„ nefizio del corpo , ma per speziai virtù , che 
„ tiene detta radice. Dalli sette giorni poi ave- 
,, rà con fatica benefizio del corpo , il qual si 
„ ha da ajutare con serviziali , non però di Spe- 
,, ziali , nè di cosa loro , ma solamente com- 
,, posti d* acqua di cicoria , o di borraggine con 
„ olio rosato , ovvero comune con sale , e que- 
,, sto ordine sarà per sei , o sette giorni. Se 
,, si vedrà , che abbia benefizio del corpo , 
,, non lascierà di andar fuora, ma guardisi dal 
,, vento , e sia ben vestito , come di sopra ave- 
,, mo detto . 

• 5 87. Malgrado tutte queste belle promesse, la 
radice di china mai non ha guarito radicalmen- 
te presso di noi la lue venerea , nè presente- 
mente v* ha chi si fidi di essa ; ciò era già sta- 
to osservato dal Vesalio medesimo (a) , da 

Ge- 



(<t) Nella citata lettera de radice china , dove dice , 
di aver conofciuto per efperienza , che il decotta di 
china è molto inferiore nelle e follò fi , e nelle ulcere 
veneree a quello di guajaco. 



Cosa fi 

debba pen- 
fare della 
fua effica- 
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Gerolamo Cardano (a), dalBiiAsSAvq^A (£), 
dal FalLOPPIa (t) , e pivi recentemente dal 
JucH (d), e dal Cartheuser nella sua ma- 
uria nudità (e) . 



Deli' uso della salsapariglia , 



S- HI. 



Defcrìzione 
della l'alfa- 
p viglia . 



588. ^^Uasi nello stesso tempo, che la radice 
di china fiSS), venne alla notizia degli Europei, 
qual ottimo antisifilitico , quella di salsapariglia , 
che ci viene da molte regioni dell’America, e 
principalmente dal Perù , dal Messico , e dal 
Brasile , dove dicesr , che nasca spontaneamen- 
te, ed abbondante tra le siepi. Questa radice, 
che appartiene pure a una spezie di smilacc , 
detta da Gaspare Bauino ( pinax pag. 296 ), 
e dal BLACKwEN ( Herbar. tab. 593 ) smilax 
a spera peruviana , e dal Li N NEO 

smilax caule amicato angulato , foliis inermi - 
bus ovati s, retufo-mucronatis, trintrviis ( Ma- 
ter. Medica n. 114. ), 

forma dei sarmenti lunghissimi, grossi come una 
penna d’oca, o poco più, rotondi, flessibili, 

ester- 



(<v) Nel fuo libro de radice china , ftu. de deco Clic. 

(b) Nel fuo trattato de radicis china usu pubblicaro 

l’anno 1551. , 

(c) Nel fuo trattino de morbo gallico cap. 60. Non 
ut or, dice egli, hac radice in morbo gallico; expertus 
enim fum ter , & quatte , 6* nunquam potai aliquid afi 
fiqui . 

(d) In una fua particolare dissertazione. 

(«) Parte IL fiS. XIII. cap. PII. 
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esternamente solcati per la loro lunghezza , e co- 
perti d’ una scorza sottile , d’ un color rossigno 
cinereo, con fibrille sparse, filiformi, corte, e 
ramose: V alburno n’ è bianco, farinaceo, e 
secco ; l’ anima poi , o sia la parte midollare 
aneli’ essa bianca , ma compatta ; non ha quasi 
nessun odore, e il sapore n’ è amaretto. li no- 
me di sarsapariglia viene da sarsa , ch% in Is- 
pagnuolo vuol dire spina , rovo, e da PàRILLO, 
nome di un Medico della stessa Nazione , che 
è stato il primo a conoscerne la virtù , ed a 
portarla tra noi . Così scrive Giuseppe Scali- 
gero nelle scaligtriane prime pag. / 32. 

589. Se ne prepara il decotto nello stesso 
modo , che quello della radice di china ( 686 ). 

cioè si taglia la sarsapariglia in minuti pezzi , binario ^ 
che si lasciano in infusione nell’ acqua per 14. prepararne, 
ore , poi si fanno bollire a fuoco lento in una 
pignatta ben coperta fino alla consumazione della **. 
terza parte , o della metà . Bisogna però avver- 
tire, che, se della radice di china si mette un’ 
oncia in sei libbre d’ acqua , della sarsapariglia^ 
che non è tanto calefaciente , bisogna metterne 
due once. Del decotto così preparato se ne fa 
prendere all’ammalato un bicchiere il mattino, 
e l’altro la sera , che ne contenga otto, o die- 
ci once, o anche una libbra. Stia poi in letto 
per sudare; ne beva pure lungo la giornata, e 
così continui per zo., o 24. giorni, nel quale 
spazio di tempo si pretende , che guarisca d’ 
ogni qualunque morbo venereo. La dieta da os- 
servarsi è la stessa , che pel decotto di china 

590. Sin qui tale era stato il metodo comu- 
ne di fare , e di adoperare il decotto di sarsa- 
pariglia , quando tra gli Opuscoli scelti di Mi- 
lano tomo x. pag. 149. incominciaronsi , e por 
scia continuaronsi a stampare alcune lettere ine- 
dite 
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dite di Giacinto Cestont, concernenti la Sto- 
ria naturale , e la Medicina , scritte al celebre 
Cavaliere Antonio Vallisnieri , tra le quali 
sonvene alcune, che trattano del vero modo di 
dare la sarsapariglia pel morbo gallico , quale si 
praticava dal non men celebre Francesco Redi; 
tale è |a lettera dei 28. Ottobre 1 697 , che tro- 
vasi a pag. 166 , un’ altra dei 6. Gennajo 1698. 
a pag. 2 4<T. , e quella principalmente , che si 
legge a pag. 334 . , lunga sì , ma tanto instrut- 
tiva , che abbiam creduto pregio dell’opera il 
qui copiarla tutta intera (a). 



(«) Quella lettera fu dal Cestoni diretta al sign. 
Gioanni Inglisch a Roma; ma tra le altre lettere 
Catoniane fe ne trovò una copia fatta di mano del 
Cavalier Vallisnieri, allorché fu in Livorno a vi- 
etare il Cestoni nel Settembre del 1705. Era già 
Rata pubblicata dal Vallisnieri medefimo nella Gal- 
leria di Minava tomo VI. parte III. pag. 56., e il 
celebre Astruc ne dà un efattiflimo eftratto a pag. 
1018. del tomo II. del fuo trartato de rr.orbis venereis. 
Giacinto Cestoni fu rinomatiffimo Speziale in Li- 
vorno di Tofcana, amico intimo prima di Francefco 
Redi, e amiciflìmo in lèguiro del Vallisnieri. E’ 
morto in Livorno il dì 29. di Gennajo del 1718. in 
età d’anni 80. : era nato il dì 13. di Maggio 1637. in 
una terra della Marca Anconitana nominata Santa 
Maria in Giorgio. Si hanno alle Rampe alcuni trat- 
tateli! eruditi del Cestoni, dai quali fi feorge, quan- 
ta fosse la perlpicacia della fua mente, e ’l genio di 
feoprire gli arcani della natura. E fua è la lettera, che 
fi trova tra le opere del Redi, vilcita fotto il finto 
nome del Dottor Giovancofimo Bonomo intorno a* 
pelliccili del corpo umano , che fono la vera cagione del.'z 
rogna. Vedali il tomo IV. di quell’opera pag. 14 1. 
nota (a) . 
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Varo modo di dare la sarsapariglia. 

,, Per soddisfare a’ pregiatissimi comandamen- 
ti di V. S. III." 1 *, ed ai genio particolare , che 
ho di servirla, le rappresenterò colia mia solita 
naturale schiettezza , quanto di Certo mi è riu- 
scito di osservare intorno alla famosa, benché 
ormai volgarissima radica della salsapariglia , e 
suo vero modo di manipolarla per la guarigio- 
ne della lue venerea , secondo quello , che per 
la pratica, che ho di molti anni, ho potuto, 
quasi dissi infinite volte, riscontrare con l* espe- 
rienza . 

„ La sarsapariglia , come V. S. Ill. ma sa , è 
una radica Americana non molto antica, e non 
so come s'ingannassero quei primi Autori, che 
ne scrissero , avendola considerata radice legno- 
sa , e dura , giacché prescrissero , che si do- 
vesse manipolare con quella infusione di 24. ore, 
e poi farla bollire lungamente all’ uso degli* altri 
legni , per cavarne la sua sostanza , ed anco si 
conosce , eh’ essi non ebbero la vera cognizio- 
ne di questa radica , poiché mai non la ordi- 
navano sola per rimedio degli infermi, accom- 
pagnandola per lo più con diverse radiche , er- 
be , e fiori , dicendo per corroborare la sua qua- 
lità molto essiccante, costituendola piuttosto ca- 
lida . 

„ Ma le esperienze fatte , e reiterate ne’ no- 
stri giorni hanno dimostrato diversamente, poi- 
ché la salsapariglia scelta , e di buona qualità 
non ha bisogno di alcun altro semplice, o dro- 
ga , per fare quell’ operazione , che si ricerca , 
esperimentandosi tutto il giorno , che opera suf- 
ficientemente , e molto meglio da se senz’ alcu- 
na addizione . E non é altrimenti una radica 
legnosa , e dura , ma bensì una radica gentile , 

e 
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e farinacea. Se ne trova di più, e diverse 
qualità, onde è necessario saper ben qonosce- 
re , e distinguere la salsapariglia buona dall’ 
inferiore , o da quella di poco , o nullo valo- 
re . La salsapariglia buona è quella , che ci 
viene portata da Ondures (a) , ancorché fra 
questa ve ne sia di quella interiore ,* mentre un 
istesso filo sarà parte buono squisito , e parte 
molto inferiore. 

» La sua bontà consiste nella grossezza del 
filo , e che sia ritonda , e non grinza . Vi so- 
no tra essa de’ fili sottili , che sono di tutta 
perfezione , e questi fili sottili sono quelli , che 
hanno 1’ anima sottilissima , e sono rotondi 
senza la minima grinza , e bene arrendevoli , 
siccome li fili grossi devono essere quelli , che 
sono rotondi senza grinze, e che con avere 
molta polpa hanno 1’ anima sottile , consisten- 
do la bontà , e virtù della salsapariglia nella 
sua polpa gentile e farinacea , che h$ esterna- 
mente , e non in quell’ anima dura, e legno- 
sa interna , che si è provata essere di nessun 
valore . E perciò resta dannata una certa salsa - 
pariglia , che portano dalla Nuova Spagna , di 
color rossiccio , grossa^, dura , grinza , e quasi 
senza polpa, e quella poca polpa, che ha, non 
è gentile, nè farinacea, come que'la di Ondu- 
res . Spesse volte tra quella di Ondures vi si 
vedono de’ fili magri , duri , grinzi , e con po- 
co o punto di polpa, e quasi tutt’ anima le- 
gnosa , sicché ancor essa è di poco valore. Ma, 
perchè gli uomini vogliono essere, ingannati , 
accade , che alcuni artefici , per far comparire 

la 




{a) Honduras, o Hondures è una Provincia dell’ 
America Settentrionale. 
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la salsaparìglia più bella agli occhi di quei , 
che vogliono comprarla, la tartufano , ed acco- 
modano nella seguente maniera, che, per esse- 
re una manifattura , che in qualche patte reca 
molto pregiudizio alla medesima salsapariglia , * 

voglio qui brevemente accennargliela . 

» Sciolgono primieramente la salsapariglia , Come I 
e, sciolta che T hanno, la piluccano (questo mercanti u 
è il loro vocabolo ) , cioè le levano quei pe- 
li , o sieno quelle piccole barbucole , che so- parer più 
gliono avere esse radiche, e poi la mettono bella * 
nell* acqua in molle per alcune ore, acciocché 
rigonfi , e perda le grinze ( sebbene essi dico- 
no per levarle la terra ) : ammorbidita eh* ella 
sia , la strisciano filo per filo ccfn spugne , o 
cenci bagnati , e , dopo che I’ hanno striscia- 
ta , così umida la ripongono dentro una gran 
cassa latta a posta , da una parte detta quale vi 
mettono un tegame con dello zolfo acceso, e, 
serrata la cassa , fanno affumare quella salsa 
per alcune ore , fino che quello zolfo sia fini- 
to di bruciare , e questa operazione la fanno , 
per imbiancarla , onde le resta quell* odore 
zulfnreo , il quale io non credo possa essere di 
utile ai pazienti , e tutto questo fttnno , come 
ho detto , per ingannare il prossimo , perchè la 
maggior parte delle persone vuol vedere la 
salsaparìglia bianca, e bella all’ occhio. 

» Ora quel tenere, come fanno quegli arte- p erde 
fici , per tante ore quella salsapariglia in molle, quel modo 
acciocché rigonfi, e perda le grinze, fa, che ^ sua vir ‘ 
«ssa , per essere una radica gentilissima , perda 
in quella infusione buona parte della sua sostan- 
za , siccome io mi sono certificato con 1’ espe- 
rienza ; poiché , avendo presa quell’ acqua , 
dove essi artefici avevano tenuto a molle la 
salsaparìglia ,e , fattala sfumare con bollirla, ne 

ho 4 
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ho cavato molto estratto , e datolo a* poveri 
pazienti con buon profitto. 

» Volendo dunque servirsi della salsapariglia , 
sarà sempre meglio valersi di quella greggia 
senza le suddette ingannevoli manifatture , sce- 
gliendola, che sia di quelle lodevoli condizio- 
ni , che ho detto di sopra . Ed in fatti dalia 
salsapariglia buona , e scelta se ne veggono 
veramente le operazioni con la guarigione de* 
pazienti si dalla lue , che da altri mali . Il suo 
più vero, e sicuro modo di adoperarla si è in 
decotto , per fare il quale non vi è bisogno di 
gran magistero , non essendo necessario , per 
cuocerla, quella tanto decantata infusione di 24,, 
ore , nemmeno quel farla bollire così lunga- 
mente in tanta quantità d’ acqua , siccome co- 
munemente viene praticato ; poiché questa , co- 
me ho aÀennato , è una radica gentilissima , 
che , per cuocersi , non ha bisogno di gran 
bollitura ; onde per ordinario io soglio farne 
il decotto nella seguente maniera. 

» Si pigliano once quattro di salsapariglia 
greggia della più perfetta , e nettata da quei 
peluzzi , o sieno barbucole , che ha attorno , 
si spacca per il lungo , e poi si trita in pez- 
zetti lunghi un dito trasverso in circa . Si 
spruzza leggermente con un poco d’ acqua , e 
si mette in un mortajo di pietra, o di bronzo, 
e si ammacca bene, acciocché abbia occasione 
di cuocersi presto la parte farinacea ( perchè 
non occorre , che 1’ anima dura , e legnosa si 
cuoca , non cavandosi da essa alcuna virtù ) , e 
così preparata si ponga a bollire addirittura in 
libbre quattro , ed anco meno d’ acqua pura in 
vaso capace , aperto , e non coperto , con av- 
vertire di tenervi dentro una mestola di legno 
pulita, o altra cosa, per andar muovendo la 
salsapariglia nel fondo del vaso , quando vuol 

princi- 
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principiare a bollire , acciocché non si attacchi 
al fondo del vaso , ed acciò non si versi ; 
perchè la buona salsapariglia suol fare una gran 
schiuma bianca» la quale non si deve levare, 
nè si deve lasciar versare fuora,tna con quella 
mestola si va maneggiando, per /aria dissipare, 
e restare dentro il vaso ; ed in questo modo 
si lascia bollire sino a tanto che resti libbre 
due di decozioni , la quale colata , e spremuta 
si divide in quattro porzioni uguali , prenden- 
done due al giorno : la prima la mattina avanti 
levarsi dai letto, e la seconda la sera, tre ore 
circa avanti cena . 

» Le fecce della suddetta salsapariglia di già 
bollita si tornino di nuovo a far bollire ( con 
F aggiunta di un’ altr’ oncia di salsapariglia 
pesta come sopra ) in libbre otto , o dieci di 
acqua comune sino alla consumazione della me- 
tà , per farne acqua da berne a pasto , e fuori- 
di pasto , e , se piace , vi si può far bollire 
qualche cosa , che sia di gusto del paziente , il 
quale ne deve bere a sua soddisfazione anco 
fresca, ma non ghiacciata. E si può anco rad- 
dolcire o con [ucchero , o con giuleppe di salsa- 
pariglia , o con altri giuleppi secondo il gusto. 

» Ora tutto questo lavoro tanto della prima, 
che della seconda bollitura preso insieme io so- 
glio farlo in meno di un’ ora , e mezzo di 
tempo ; che tanto tempo , e non piò è suffi- 
ciente a fare , che resti cotta la parte , che de- 
ve cuocersi , per essere , come ho detto , gen- 
tilissima. E certamente manipolandosi la buona 
salsapariglia nella forma descritta , non man- 
cherà mai di produrre i suoi buoni effetti. 

» Si fa ancora della salsapariglia in polvere, 
che si può chiamare piuttosto farina . E , per 
farla , si prende quella porzione , che si vuole 
di salsapariglia buona scelta , e si taglia in mi- 

nutis- 
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mitissimi pezzetti, e si asciuga bene al fuoco* 
poscia diligentemente si polverizza, pestandola 
leggermente , per cavare solo essa farina , e 
che resti quell’ anima dura , e legnosa spo- 
gliata da essa; avvertendo nel pestarla, di met- 
tervi qualche pinocchio , o mandorla sgusciata, 
acciò la polvere più sottile non si sollevi , e 
vada per 1* aria ; e , perchè può essere , che 
qualcosa della polpa rimanga attaccata a quell’ 
anima legnosa , si potrà far bollire , per non 
perdere nulla , esso restante in acqua , per be- 
re a pasto . Pestata dunque che sia la salsapa- 
riglia nel modo detto di sopra , si passi la 
polvere per uno staccio fino di seta , e così 
passata si metta in un vaso di vetro ben ser- 
rato , e si conservi quivi , per valersene con- 
forme dirò qui appresso . Quando h mattina , 
ed il giorno si dee prendere la decozioni , si 
può mettere dentro il bicchiere una cucchiajata 
della suddetta salsapariglia polverizzata , e su- 
bito versarvi sopra la decozione , ed intorbida- 
to il tutto con un cucchiajo si beva . E se di 
detta polvere ne rimanesse in fondo del vase , 
si procuri di prenderla in bocca, e d’ inghiot- 
tirla o così pura e semplice , o aggiungendovi 
qualche tantino di dico^ione : poiché quanto più 
di salsapariglia può prudere un paziente, tan- 
to più presto , e sicuramente può guarire. Onde 
della suddetta farina di salsapariglia se ne può 
mettere nel pane mescolata con la farina di 
grano , si può mettere nei brodi di carne , e 
per una persona, che attaccata dalla lui avesse 
necessità di andare in viaggio , basterebbe si 
provvedesse di una buona quantità della sud- 
detta polvere , e che ne pigliasse mattina , e 
sera una buona cucchiajata stemprata nell’acqua 
calda . Della medesima polvere se ne può fare 
ancora constrva ad uso di lauovaro , con met--' 

te re 
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tere due once di essa farina per ogni libbra di 
zucchero giultppato , e lo stesso si può fare 
ancora col nule per le persone ordinarie . Ir» 
oltre si può ancora prendere una porzione della 
detta polvere di salsapariglia , benissimo passata 
per istaccio fitto , e con essa , e con [ucchero 
dissoluto in decoiione di salsapariglia , si fanno 
secondo 1* arte rotolate di peso di due dramme 
in circa , per usarle con prenderne una ogni 
mattina nell’entrare a desinare, e un’altra ogni 
sera nell’ entrare a cena . E queste secondo il 
gusto si possono rendere odorifere con qualche 
grano di muschio , o di ambra ; il che non è 
però necessario . 

» Vi è ancora un altro modo specioso di 
dare la salsapariglia , il quale da alcuni si spac- 
cia per segreto , e questo non è altro , che 
1* estratto della medesima salsapariglia fatto con 
lo sfumare la di lei decoiione , e farla consu- 
mare , sino che sia ridotta a consistenza di /n«- 
le , del quale se ne servono , come dirò qui 
appresso . Fatto che sia 1 ’ estratto suddetto , 
• prendono tutte quelle fecce , e strizzature della 
precedente decoiione della salsapariglia , e le 
mandano a far seccare in forno , sino che 
si riducano in cenere , e con essa , e qualche 
acqua stillata di cicoria , o altro ne fanno co- 
me un liscivio, con once quattro del quale 
stemperano una porzione di detto estratto , e 
la danno a bere a’ loro infermi , pretendendo , 
che quel sale , che si cava dalle ceneri di quel- 
le fecce della salsapariglia abbia una virtù po- 
tentissima contro della lue. 

» Ora io posso dire per .certa sperienza, che 
questa è una operazione vana , frustratoria , ed 
inutile, e che questo sale non ha maggior vir- 
tù di quella , che $’ abbiano tutti quanti i sali 

de' 
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dt ’ vegetabili , che si fanno per incineratone j 
che è al più di muovere un poco il corpo , 
se si arriva a prenderne sino al peso di una 
/ mezz’ oncia in circa . Del resto lo stesso fa il 
sale di sena , che il sale di sorba , quello di 
rabarbaro , che il salt di noci di cipresso , e 
1’ istesso farà ancora il sale di salsapariglia , 
che il sale di cavolo per incineratone ; poiché 
tutti , nessuno eccettuato , restano della medesi- 
ma natura , essendo tutti del medesimo Colore, 
.odore , e sapore *, anzi ho pur anche inteso , 
che da un celebre Chimico, preparati in Padoa 
con esattissima diligenza , furono i sali d ’ erbt 
diverse osservati della medesima figura (a) . 
Onde questo modo di dare la salsapariglia a 
me non è piaciuto mai , e la forma più sicura 
si è il darla in decozione con quegli altri mo- 
di , che ho notato di sopra ; poiché l r estratto 
riesca una cosa troppo stomacosa , e nauseante. 

» Resta ora , che io le accenni alcuni abusi , 
che vi son£ nell’ uso di questo gran medica- 
mento, i quali nascono da certi pregiudizi, che 
hanno in testa la maggior parte dei Medici, . 
*»:to , per- dei Cirurghi , e dei pazienti . Uno di questi 
sta radicai*: pregiudizi si è , che la salsapariglia riscaldi 
♦nente.bìsrt- grandemente, e che. dissecchi , onde non ardi- 
?n quantità. scono ordinarne in gran quantità agl’ infermi, 
come molte volte Sarebbe necessario , per gua- 
rirli perfettamente delle loro indisposizioni , es- 
sendo soliti per P ordinario di non fare oltre- 
passare nell’ uso di essa il tempo , e termine 
. • di 

l i. ■■ ■ ■ i ■ ■■ 'ii'-H f i ' i" . . is s «==“!«■*!= « ■:..* ,rg-s- =ga *=s— 

(4) Il Redi però nelle sue Esperienze intorno d sali 
fattizi (Opere tomo li. pag. 170) trovò, che la 
maggior parte de’ sali cavati da’ vegetabiili per incine - 
razione hanno una propria, e particolate, e determi- 
» nata loro figura, la quale sempre conservano. 
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«li 40. giorni , nel qual tempo non arrivano 
mai a consumare più di quattro, o cinque lib- 
bre di salsapariglia , per il sospetto , che trop- 
po dissecchi, e riscaldi. Ma io posso accertare 
per infinite , e replicate spcrienze , che non fa 
alcuno di cotesti effetti , anzi tutto al contra- 
rio ; poiché quanto più ne prendono que’ , cHg 
hanno la /ae, più presto, e più sicuramente 
guariscono , e diventano più grassi , come ho 
osservato , di modo che in 40. giorni ne ho 
dato , e veduto dare per mio consiglio sino a 
io., e il. libbre con la totale guarigione de- 
gl’ infermi, e senza pericolo di recidiva; lad- 
dóve col darla tanto a misura , benché paja 
1’ infermo guarito, toma di lì a non molto 
tempo a ripullulare il male , e non finisce mai 
di guarirne , essendo della salsapariglia nella 
lue , come della chinachiea nelle febbri tergane, 
come ho detto- in un’ altra scrittura (a). A vo- 
ler dunque guarire perfettamente , non bisogna, 
che il Medico , o Chirurgo si limiti ad un nu- 
mero determinato di giorni , nè a certa quanti- 
tà di essa, ma se ne deve dare quanto bisogna, 
e piuttosto abbondare, che scarseggiare. 

*♦ Non riesce già così , quando per la cura 
della lue si fa la decozione della salsapariglia 
assieme con il legnosanto , sassafras , ed altre 
droghe calde , e peggio ancora , quando con 
essa si fa il vino medicato con P aggiunta di 
tante cose solutive , mercecchè allora sì , che 
codesto medicamento può disseccare, e riscal- 
dare, e far del male , ma non già per cagion 
sua » 

Zi „ Un 



{d) Cioè in una lettera dei a. di Settembre 1697., 
che rrovasi a pag. 157. de’ citati Oparcoli tom. X. 
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» Un altro abuso ben considerabile è quello 
della regola del vivere disseccante , che (anno 
osservare ai pazienti nel tempo della salsaparì- 
glia , il quale abuso non nasce da altro , che 
dal pregiudizio, che hanno in capo, che la lui 
non sia altro, che una certa umidità, com’ 
essi dicono ; ma in oggi , che si sa , che la 
lue è un fermento particolare forse d’ indole 
vitriolica , ed erosiva, o arsenicale, o un bu- 
licamelo di vermi (a) , o finalmente vogliati* 
dire un veleno , il di cui antidoto è la salsa- 
pariglia , quindi è , che la mira del Professore, 
o del Chimico, che prende a curarla, deve 
essere di prescrivere una regola di vivere, che 
faciliti la distribuzione del medicamento, accioc- 
ché possa penetrare sino alle parti più remote/ 
e pei più sottili, ed angusti più che capillari 
cannellini , ed andirivieni di questa operosissi- 
ma macchina; la quale facilità non si può giam- 
mai ottenere dal biscotto , nè dalle uve secche , 
nè dalle mandorle abbrustolite , nè da carni arro- 
stite , nè dal poco bere , come da alcuni si pra- 
tica . Chepperò è necessario valersi del vitto 
umido , cibando i pazienti con minestre brodose , 
carne a lesso , pane fresco , frutte umide , erbe 
cotte , ed anco crude secondo il gusto , beven- 
do a sufficienza non vino , ma della seconda- 
bollitura della salsapariglia . , 

» Del rimanente non importa, che il pazienti 
te durante il medicamento stia con tanta gelo- 
sia scrupolosa intanato in casa, potendo uscire 
a suo beneplacito, e fare i suoi soliti esercizi 
però ne’ giorni buoni , e quieti dai venti catti- 
vi 




(<i) Queste immaginarie ipotesi sono state da no» 
confutate a pag. 77. i del tomo VI. num. 48 * not. (c) . 
Vedasi pure la pag. IJ7. dello stesso tomo. 
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yi\ Ma siccome il vitto dev’ essere regolato 
nella qualità , è anche importantissimo , che 
sia moderato nella quantità ; e perciò volendo 
valersi di questo medicamento nel modo , che 
. I10 detto, mangi il paziente piuttosto poco, che 

molto, e molto più bisogna, che si contenga- 
no quelli, a’ quali si dà maggior dose di salsa- 
pariglia al giorno; imperciocché ho osservato, 
che la salsapariglia è un gran nutrimento . E 
chi sa , che forse operi più come nutrimento , 
che come medicamento ì Onde io non sono 
lontano dal credere , che la salsapariglia nei 
corpi infetti dalla lue operi a un di presso in 
quella guisa , che si vede , che opera il conti- 
nuato uso del latte nei corpi ettici, e consunti, 
dolcificando gli umori , e rimettendo le parti , 
con questa differenza , che il dolcificare gli 
umori dei corpi infetti dalla lue venerea , e il 
rinutrirne le parti sia propria , e singoiar virtù 
della salsapariglia . Il che però io non ardisco 
affermare di certo. 

» Soggiungo , che colla suddetta semplice 
'decozione della salsppariglia fatta con tutte quel- 
le diligenze , che ho avvertite di sopra , mi è 
riuscito sempre d’ estirpare con tutta felicità non 
solo la lue incipiente , ma anche la più invete- 
rata , con piaghe , ulctre , gomme , esostosi . , e 
che so io , e molto più felicemente , che con 
il mercurio sia per unzione , o per suffumigi , 
o per empiastri , o per bocca in qualsivoglia 
modo preparato ; perchè , oltre 1 ’ essere questa 
una cura molto travagliosa pei poveri pazienti, 
è anche sottoposta a moltissimi pericoli , ed il 
più delle volte non restano guariti perfettamen- 
te, avendone io avuto alle nuni più d’ uno, 
che, non essendo potuti guarire eoi mercurio , 
st)no stati da me, perfettamente sanati con la 
V. sarsa - 



Ella guari* 
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salsapariglia presa insino a tre mesi contìnui 
nella dose detta di sopra, e con 1’ aggiunta 
della medesima salsapariglia polv trinata nella 
detta decozione \ la qual dose detta di sopra è 
la maggiore, che io soglia dare perla lue inve- 
terata ; ma per 1* incipiente servirà ancora la 
metà. In somma quanto maggiore, e più inve- 
terato è il male , tanto maggior dose di salsa- 
pariglia bisogna far prendere a’ pazienti, ed io 
mi sono trovato a darne insino a 1 1. libbre , 
e se ne può dare ancora di più , e continuare 
per mesi , e mesi interi , insino a tanto che si 
conosce , che il paziente sia del tutto risanato, 
e non bisogna aver paura della salsapariglia ; 
poiché , presa così pura senz’ aggiunta di altro 
rimedio , infallibilmente sana . » 

591. Non puossi sicuramente paragonare nella 
lue venerea l’ effetto della salsapariglia a quello 
del mercurio , checché ne dica il CESTONI nè 
riguardo alla certezza, nè riguardo alla brevità, con 
cui con quel minerale se ne ottiene quasi sempre 
la guarigione , ma non si può neppur negare , 
che quella radice data con tptte le avvertenze 
sovra esposte dallo stesso Cestoni non faccia 
sovente , per così dire , dei miracoli , princi- 
palmente ne’ casi , ne’ quali , come osserva lo 
stesso Autore , il mercurio ha mancato , e noi 
stessi ne potremmo addurre moltissime osserva- 
zioni. Lo stesso . Astruc , il quale pure attri- 
buisce pochissima virtù anti-venerea ai sovra 
descritti legni esotici , par , che convenga dell’ 
efficacia della sarsapariglia , superiore a quella 
del guaj a co , quotitscumque , post adhibìtas inun- 
clìones mtrcuriales , vel administratum guaj aci 
dccoclum , supersunt ulcera , rhagades circa anum^ 
tophi , nodi , ganglia , gammata , potissimum 
vero dolores rheumancì fixi , sive vagì , std ab 
- impura 
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impura venere primum oriundi , ad quos specifica 
existimatur (a) . 

591. Abbiam veduto, che il Cestoni sì 
spiega replicatamente , che la sarsapariglia vuol 
essere adoperata sola , senza 1' aggiunta di alcun’ 
altra droga; non dobbiamo dunque stupirci, 
che in un’ altra lettera dei jo. Settembre 1697., 
inserita a pag, 160. dell’ accennato tomo X. 
degli Opuscoli di Milano , non potendo negare, 
che 1 ’ acqua del Corso , o del Pomponagjo operi 
talvolta la guarigione del morbo gallico , dica , 
che la sola , e pura salsapariglia è quella , che 
opera iL tutto , e che nè 1’ antimonio , nè la 
pomice , nè il visco quercino hanno parte alcu> 
na nella operazione . Detta acqua si compone 
in questa maniera : 

Si prendano di sarsapariglia , 

di legno di visto due once pe\ 
sorte : 

di antimonio crudo , e di pietra 
pomice involti in un pannolino 
oncia una , e meqgo per sorte : 

S' infonda , e si tenga a macerare il tutto 
per un giorno in 24. libbre d' acqua 
fontana ; si cuoca a lento fuoco a ri~ 
dufione della metà , e si coli per panno. 

Il Morgagni ( b ) dice , che a Bologna 
quest’ acqua si dava , secondo il metodo del 
ValsàLVA, in gran dose, passando gradatamen- 
te dalle tre libbre sino alle dieci per giorno , 
bevendosi alla maniera delle acque termali , (A 

assi- 

*===^== ^4 — 1 1 -i 1 t-h 1 m ■ "" T 1 

(a) De morb. verter, tom.l. pag. 150. , 

\b) De scdibus & caussis morboru/n per anatomen irte 
dagatis Epistola LVLII, num. 17. 
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assicura di averne vedute cure maravigliose , e 
tra le altre di una donna , la quale da due anni 
avea ulcere alle ginocchia , e in bocca coll’ 
erosione della volta palatina , sicché gli ali- 
menti passassero nel naso . 

DdC uso del sassafrasso . 

§. IV. 




593«(>Irca l’anno 1540. fu portata dall’Ame- 
rica Settentrionale in Europa , per lo stesso 
fine di guarire la lue venerea , una spezie di 
lauro , detta Sassafras , o sassafrasso , e dal 
LlNNEO ( Materia medica n. 108. ) laurus foliis 
integris , tritoli sque , e da Gaspare Bauino 
( Pinax pag. 431.) sassafras arbor ex Florida , 
ficulneo folio , del qual lauro è in uso per la 
Medicina il legno , che è di un odor fragrante, 
forte , e grato , approssimantesi a quello del 
finocchio , ed ha un sapore aromatico : tali so- 
no pure 1* odore, e il sapore della sola cortec- 
cia , anzi ancor più fragranti : il legno è leg- 
giero , molle , fragile , di un color cinereo-fer- 
rugineo , essa corteccia alquanto spessa , ferru- 
ginea , molle anche , friabile , e leggiera , ru- 
gosa, e di un color cinereo fosco. Il Dottor 
Niccolò Monàrdes Medico in Siviglia , il qua- 
le ha trattato diffusamente delle qualità , e dell’ 
uso di questo albero (a ) , pretende , che il me- 
glio di tutto l’albero, e quello, che fa miglior 

effèt- 

- ■* 

U---" " ' ' 

^ (j) Delle cose , che ci vengono portate dal P Indie Oc- 
cidentali pertinenti all uro della Medicina . In Venezia 
1589. in 8. 
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effetto , si è la radice , la quale ha la scorra 
molto viscosa di dentro, ed è leonata, e molto 
più odorifera , che tutto 1’ albero , e li suol 
fami ; se ciò è vero , non si sa , perchè in 
Europa sia più in uso, anzi quasi solamente 
il legno. 

594. Il decotto di sassdfrasso si prepara, e 
si dà nella stessa maniera , che quello della ra- 
dice di china , e di sarsapariglia ; cioè si ha da 
eleggere il Ugno ì che non sia antico, ma del più 
fresco , che si possa avere , e che abbia la scor- 
za, perchè quello, che non 1’ ha, non è buo- 
no , nè fa effetto ; migliore sarebbe la radice , 
s$'si potesse avere . Si prende un’ oncia di detto 
Ugno , o radice , . si taglia in minuti pezzi, op 
pure si raschia ; si mette in tre boccali d’ acqua 
in una pignatta nuova, dove si lascia in infu- 
sione per dodici ore , e dappoi si cuoce a fuo- 
co lento , finché cali la metà , o anche i due 
terzi . Si lascia raffreddare il decotto , poi si 
cola , e si serba in un vaso invetriato . Bisogna 
dare di questo decotto due volte al giorno mat- 
tino , e sera , alla dose di otto , o dieci once 
per volta , e per bevanda ordinaria beverà 
il malato il decotto secondo , che si fa col le- 
gno , che ha già servito per fare il primo ; nel 
resto si deono avere tutte le cautele prescritte 
per 1 * uso dei decotti degli altri legni. Il decotto 
di sassajrasso riesce più efficace, se per farlo, 
si adopera la sola scorza , che è la più odori- 
fera , e la più potente in virtù , e in questo 
caso non è necessaria alcuna bollitura , basta 
versare 1* acqua bollente su quella scorza smi* 
nuzzata , poi coprire il vase , e lasciarla per 
qualche tempo in infusione . 

59J. Il sassafrasso è di virtù molto inferio-* 
te nella cura della lue venerea ai guajaco , e 
alla sarsapariglia , appena si accosta alla viitù 
... j della 
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della china ; contuttocciò Gioanni Neandro 
ne fa moltissimo caso , e lo raccomanda da 
usarsi in decotto , in polvere x in estratto , in 
giuleppt (a) ; nè minori sono le lodi , che gli 
dà il Zorn (£) ; ma all* opposto il Guar- 
guanto (c), e il Sartorio ( d ) lo sprezzano: 
io non ho alcuna fiducia ( dice il Boehm («) ) 
in un medicamento evidentemente riscaldante , e 
la cui efficacia non è pruovata da alcuna osser- 
vazione . 

■ » i j fct-HT'Twr 

Dei descritti legni usati tutti e quattro • ' 
insieme , o anche colf aggiunta 
di altre droghe . 




596*. ^^•Uando si vide , che i descritti quati 
tro legni forestieri ( dal n.óyi. al 595.), usati 
soli in decozione , o in altra forma, riuscivano 
per Io più inefficaci a sradicare il malfrancese , 
si pensò , onde accrescerne la virtù , di farne 
di rutti e quattro un decotto solo , che fu no- 
minato il decotto , u la tisana sudorifera , © 

sein- 



(<t) Tn un suo libro intitolato Sassafralogia . Bre- 
ma 1727. in 4. 

( 4 ) Bartholomaei Zorn Botanologia medica . Beroli- 
0 i 1774. in 4, 

(c) Nel suo trattato de morbo gallico . 

(j) Nel suo trattato scritto in Tedesco sul mài 
francese già citato a pag. 212. , e 229. 

(*) Nel §. XI. della già citata sua Dissertazione 
della varia cura della sifilide . 
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«emplicemente il decotto de ’ legni (<j) . Il Bras- 
Savola nel suo trattato de radicis chiuse usa 
già propone di mescolare colla radice di china 
il legno di guajaco . Marc’ Antonio VENUSTI 
poi (A) , Gerolamo Capivaccio , o sia Capo 
di Vacca (c) col suo scolaro Aurelio Mina- 
DOO {£) , Gioanni Colle (*) , Zacuto Lu- 
sitano (/) , Francesco Silvio de le Boe [g) y 
e Niccolao Blegny (A) , per non nominate 
moltissimi altri, vogliono, che si cuocano in- 
sieme e il guajaco , e la china , e la sarsapa « 
ri gli a , e il sassaf rosso , e pretendono , che un 
tal decotto guarisce sicuramente, e senza recidi- 
va la lue venerea anche inveterata . Varia è la 
dose di ciaschedun legno , e radice , che si fa 
entrare nel decotto , chi ve ne mette un’ oncia, 
chi un’ oncia e mezzo, e chi persino due once 
per sorte in dodici libbre d’ acqua , che si fa 
bollire , come si è qui sopra insegnato , e si 
fa prendere all’ammalato alla dose di otto , o 
dieci once due o tre volte per giorno, usando tutte 
le precauzioni , che si sono esposte , parlando 
dell’ uso del decotto di ciascheduna pianta in 

par- 



(j) Felice Platero , che fu de’ primi a usare que- 
sto decotto, è stato il primo a dargli questo nome 
Praxeos medica tom. Ili, pag. 428. [edizione di Basi- 
lea dell’ anno 1641. 

(k) Consilia medica. Venet. 1571. 

(c) De lue venerea acroases . Spira Nemetum 1^90, 
in 8. 

(d) Traflatus de viruleniìa venerea . Venet. 1596. 
in 4. 

( e ) Notìtia , 6* medela de morbo gallico . Venet. 
1628 in 4. 

(f) Praxeos historiarum lib. li. cap. /, 

(g) Nell’ appendice alla sua praxis medica. 

(A) Parties III, & IP, de C Art de guérir Ics mala - 
dies vinèriennes . 
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particolare. Vedasene una forinola al n. 108. dii 
questo trattato ( tom. VI. pag. 201. ) . 

597. Non pochi Medici, e tra gli altri il 
nostro VERCELLONl (zr),a quel decotto de ’ le- 
gni ( 596) aggi unsero una, o due once di anti- 
monio crudo , il quale , avvolto in un pannoli- 
no , fecero bollire insieme colle piante , ed 
abbiam veduto (592), che 1’ antimonio entra- 
va pure nell’ acqua del Corso. E’ vero, che 
moltissimi Chimici (da che i metalli, e i se- 
mimetalli non si sciolgono nell’ acqua ) sono 
d’ avviso, che la bollitura dell’ antimonio nell* 
acqua sia inutile, ed inefficace in Medicina. Il 
Poterio però, sulla scorta dello Zwelfero, 
e dell’ Hoefmann nelle loro Farmacopee , ai 
quali si può aggiungere TALLERO nella Farma- 
copea Elvetica , attribuiscono al decotto di anti- 
monio gagliardamente bollito qualità incisiva r 
sciogliente , e dia fornica ; infatti , se si assaggia 
questo decotto , si sente un non so che di sulfureo y 
e di antimoniato ; per la qual cosa non si può 
negare , che qualche maggiore efficacia non 
acquisti il decotto de ’ legni subiato (£) . 

598. Molto maggiore T acquista , se , oltre 
1’ antimonio , vi si aggiunga il mercurio crudo , 
com’ è stato praticato da Yvo Gauckes . 
Questo Medico erasi per tutta 1 ’ Olanda acqui- 
stata una grandissima fama nella cura della lue 
venerea , che guariva senza salivazione , e quasi 
senza altra evacuazione sensibile ; mai però non 
avea voluto dire qual fosse il suo metodo ; so- 
lamente rispondeva , che leggessero i suoi scritti. 
Dopo la morte del Gauckes Gioanni Gras- 
Jìuis si. mise a scorrerne gli scritti , speranzoso 



<r) De pudendorum morbis , & lue venerea . 

i) Se ne legga La formala tom. VI. pag. 200. n. 106.-* 
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ili trovarvi il desiderato secreto , come in fatti,' 
avendo trovato neìl* introdu 3 io ad praxim cap.X . 

51. la seguente ricetta col titolo decotto dia- 
foretico , immaginò, che potesse essere quella, 
di cui T Autore , vivendo , si serviva nella cu- 
ra della lue venerea i 

Vi- Rasur. lign. guajac. unc. iij. : ud 

»... sassafras unc. ij. : jq ' 

. . . . radic. chin. unc. j. : 

argent. viv. in sacculo lineo ligati , 
antimon. crud. in sacculo lineo ligati 
a lib. j. 

aq. comm. lib. xii. 

Post justam cum aqua communi infusionem 
coquantur ad libras sex , addendo sub 
finem coclionis radicis glycirhi\ce un- 
cias duas. 

Colatura detur . 



Il Grashuis sperimentò questo decotto , e il 
trovò efficacissimo antivenereo ; per la qual co- 
sa si credette in dovere di pubblicarlo , come 
in fatti lo pubblicò nel Giornale Britannico dei 
mesi di Luglio , e Agosto del 1754. in una 
lettera al Dottor Maty Autore di quel Gior- 
nale de facili lutm veneream curandi mttho- 
do (a). 

599. Insorge qui la stessa quistione decisa taguan 
do all* antimonio (597), se la bollitura del mercurio 
nell’ acqua comunichi o nò a questa alcun prin- 
cipio mercuriale: è cosa certa', che il mercurio cosi 
bollito niente perde del suo peso, nè acquista alcun 

can- 



Fatti , ehé 

pruovano , 

che il mer- 
curio bollito 
nell’ acqua 
le comuni- 
ca la sua 
virtù . 



(a) Il Gauckes avea ragione di dire: Leggete i miei 
scritti ; perchè la ricetta di questo decotto 1’ avea egli 
atesso già pubblicata nella sua. Pratica fondamentale 
della Medicina f e della Chirurgia già da noi cirara % 
pag. 230. 
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cangiamento sensibile (a) ; ma è altresì certo 
che l’ acqua, in cui si e fatto bollire il mcrcu* 
rio , resta una vera acqua mercuriale , cioè im- 
pregnata più o meno di mercurio , da che si sa 
da lungo tempo , che una tale acqua uccide i 
pidocchi , e altri insetti , che infestano 1’ uomo, 
e gli animali domestici ( della qual cosa noi 
stessi abbiamo più volte fatta la sperienza (A) ) ; 
sottilissimi però debbono essere gli effluvj , che 
dal mercurio passano nell’acqua, da che, come 
si è detto, quel minerale niente perde del suo 
peso ; debbono anche essere in poca quantità ; 
poiché lo stesso mercurio può servire più , e piu 
volte a fare altro decotto ( lo stesso dicasi dell* 
antimonio ) , e noi abbiamo sperimentato , che 
I’ unguento mercuriale fatto col mercurio , che 
avea già servito a fare il decotto , ammazza 
ugualmente i pidocchi de’ cavalli , e de’ buoi , 
come l’ unguento preparato con mercurio vergi - 
ne. Il Valleriq conghiettura , che intanto il 
mercurio bollito non diminuisce di peso, perchè 
1’ acqua entra pe’ pori di esso mercurio al luo- 
go degli atomi mercuriali , che se, ne sono se- 
parati . 

600. 




(a) Leggami i belli sperimenti fatti sul mercurio 
dal Boeraave. 

(A) Tanto è vero, che l’acqua, in cui si fa bol- 
lire il mercurio , resta carica di particelle mercuriali, 
che il Weston celebre Chimico di Londra , per 
preservare i cani dall’ idrofobia , raccomanda di ab- 
beverarli con acqua preparata in questa maniera: 
Sopra quattro once di mercurio vivo contenute in un va- 
ie di terra assai grande si versino due piate di acqua 
bollente ; bevuta questa, se ne versi altrettanta , e 
cosi si continui per tutto 1* anno . Il mercurio in tutto 
T anno niente diminuisce di peso . Vedasi il Giorna- 
le enciclopedico 1777. tom. VII. pag.u. 
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600. Altri aggiunsero al dicotto de ’ legni dei 
purganti , tal è il già citato (597) famoso decotto 
magistrale , di cui abbiam dato la ricetta, e il modo 
di adoperarlo al n.106. di questo trattato ( tom.Fl , . 
pag. 106.); tal è il molto più famoso decotto 
del Cerusico Callac , che si prepara in que- 
sto modo : 

A 

e 

Si prendano di s ars apari glia minutamente 
tagliata once ii. : 

di mercurio dolce legato in pan- 
. no lino dramma j . , 0 ij. : 

Si fanno bollire in quindici libbre <T acqua 
a consumazione del terjp ; si aggiunge 
sul fine della cottura 

di Senna orientale oncia j. : 

, . s di semi di coriandro due 

dramme : 

di allume me^a dramma . 

Il tutto separatamente legato in pannolino: 
si feltra secondo Carte , t si conserva 
in vasi di vetro . 

Questo decotto è reputato eccellente non solo 
per la lue venerea , ma anche per molte altre 
malattie ( a)' r dassi per trenta o quaranta giorni 
alla dose di sei once due, o tre volte al gior* 
no nelle ore più convenienti , raccomandando 
un regolato metodo di vivere . Il Lieutàud (Q 
lo loda assai , dicendo , che inter tot pùsanas 
rpercuriales a circulatoribus , & Empiricis exco - 
gitatas nulla ferme occurrit , qua curantes feli - 
dori beavit eventu. 

, 6ot. 

B =-um = i- JLJ—j «J . I -JJ1 -L- _J et 

.. (<i) Leggasi Instruction sur la tiranne de C ALL AC# 
■con usagc & scs proprielis , pour la gucrison des ma la- 
dies véniriennti . A' Paris 1739. in 11. 

( 4 ) Synopsis universa Medicina tomo II. pag. 39. 



Decotto del 
Callac » 
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601. Alla classe dei decotti catartico- sudori'^ 
feri (600), deesi anco riferire la tisana del 
Vinache (a), di cui il BaumÉ ne’ suoi Eie - 
menti di Farmacia dà la seguente ricetta: 



JF sms iti 
ruMtke, 



,1 un' 



oncia t 
me il° P tr 



Si prendano di sarsaparìglia, 

‘ di china , 

di guajaco y j sorte . 
di sassafrassOy\una me^f oncia 
di senna y per sorte . 
di antimonio crudo once due : 
di acqua comune libbre sei . 



Si avvolge f* antimonio in un pannolino, e si 
sospende nel centro del vase , entro cui si è 
messa 1* acqua , e gli altri ingredienti , salvo il 
sassafrassoy si fa bollire a fuoco lento sino alla 
consumazione del ferzo ; allora si leva il vase 
dal fuoco , e vi si mette in infusione il sassa- 
frasSo y sinocchè il decotto siasi raffreddato ; si 
cola , e si conserva dentro vasi di vetro . 11 
decoclam antìvenereum laxans del Codice farma- 
ceutico di Parigi del 1752. non è guari diffe- 
rente da questa tisana del VinacHE. 

6oi. Noi qui non isfaremo a raccogliere 
molte altre formole di simili decotti , che leg- 
gonsi ne’ diversi Autori, che trattarono delle 
malattie veneree , o nelle diverse Farmacopee ; 
sono tutte composte dei legni esotici sudoriferi 
o soli , o coll’ aggiunta di piante nostrali , dell* 
antimonio , del mercurio , e di qualche purgante j 
giova però qui trascrivere gli estratti antivene- 
rei semplice , e purgante , quali si leggono nel 
Dispensatorium universale del TRILLER tom. II, 

P a g- 



(j) I! Vinache non era nè Medico, nè Cerusico; 
era ramiere, o sia fonditore di rame. 
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pag. JiO., eh’ egli stesso ha cavati dalla Far - 
macopea spagirica del POTERIO : 

|^, Corde . //grc. giia j ac. parurn contus. unc. vi.: : 
rasar, ejusdem Ugni lib. iij. : 
ehm. eìtcl. in talcolas disseti., 
sa jx par. mìnutim indi, 
baccar. jumptr. lib. semis : 
semin. card, benedici . , & carvi a unc. iij. 
fohor, succis . , scabios. a manip. iij. : 
radic. asparag . , vincttox. a unc. ij. 

Si lascia il tutto in infusione per otto giorni 
in sufficiente quantità di vino bianco generoso , 
poi se ne fa l’ estratto , a cui si aggiunge il sale 
cavato dalle fecce . La dose è da due dramme 
sino a tre once . L* estratto antivenereo purgante 
si fa colle stesse droghe colla sola aggiunta 
delle radici di mechoacan , e delle foglie di Senna. 

603. Dobbiamo però qui ripetere quel , che 
abbiamo detto riguardo ai decotti di quei Ugni 
usati separatamente , che questi decotti compo- 
sti, e questi estratti , se pur giovano in qualche 
caso , sono poi infidi in mille altri , e che, se 
non debbonsi escludere dalla classe dei veri ri- 
medi antivenerei , vogliono essere considerati 
solamente quali accessori , e secondari , come 
vedremo qui appresso , parlando del metodo 
misto (6x3, 614). 

604. 11 siropo del CuiSINIER , che trovasi 
annunziato nelle osservazioni mediche del Col- 
legio Medico di Londra , merita qualche riguar*- 
do , perchè dalle sperienze, fattene a Parigi ne- 
gli Spedali civili di Vaugirard , risultò , essersi 

. - <l ue - . 

BeRTRANDI TOM. VII. MAL. VEN, A4 




Il siropo 

del Cuisi- 
nier giova 
in qualch* 
caso. 
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questo siropo adoperato con profitto in morbi 
venerei molto avanzati (a) . 

605. Eccone la composizione , quale si legge 
nella Gaiette di Santi pour fannie <784. n. 1. 

Prendami di sarsapariglia once xix. 

j’ infondano ptr 14. ore in xii. pinti 
(P acqua ; poi si facciano bollire sino 
alla riduzione di quattro : si ripete due 
volte la medesima operazione sulla fec- 
cia , dopo avere decantato il liquore ; 
si mescolano queste tre decozioni t a 
cui si aggiungono 
di fiori di borraggine , 
di rose bianche , 
e d ’ anisi dramme ij. per sorte : 
di foglie di senna mondate unì oncia e mezzf» 
Pollano a riduzione della metà ; poi si passa 
per manica dì Ippocrat , e vi si aggiun- 
gono due libbre di zucchero , ed altret- 
tanto di mele , e si fa secondo C arte 
siropo , di cui si fanno prendere tre 
prese al giorno alla dose di un mezzo 
bicchiero ordinario ptr volta . 

La bevanda lungo la giornata debb’ essere il 
decotto di sarsapariglia fatto con sei dramme di 
questa radice in tre piote d’ acqua . Il siropo 
opera per sudore , per secesso , e per orina » 
si può rendere piu o meno purgante , accre- 
scendo , o diminuendo la dose della senna • La 
regola del vivere debb’ essere parca , mangian- 
do buone minestre , e carni a lesso , o rostite. 
1 606. Più composta , e più dispendiosa è la 
tisana depurativa del VlGAROUS Medico di 

Motn- 

U {a) Vedasi il Journal de Medicine del mese di Mag- 
gio 1785. 



Sua compo- 

smon- , o 

suoi effetti. 
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Mompelieri , il quale la vanta qual sovrano ri- 
medio ne.' morbi venerei complicati collo scorbuto 
(a) , ne’ quali casi noi pure abbiamo pruovato, 
che fa dei buonissimi effetti: 

Si prendano dì Senna mondata once tre : 
di sarsaparìglia once sei : 
di legno guajaco raspato , e messo 
in un sacchetto , 
di sassafrasso , 
di radice di china , 
d' iride fiorentina , 
di cremor tartaro , 
di aristolochia lunga, e rotonda, 
di gialappa , 
di polipodio quercino , 
noci ordinane acciaccate grossolanamente col 
loro guscio , e polpa num, xii. 

Si mettono tutti questi ingredienti in una pi- 
gnatta di terra nuova, oppure in una marmitta 
di rame stagnata a dovere, che contenga nove 
pinte in circa: si versano sopra essi ingredienti 
due pinte di vino bianco di buona qualità , e 
vi si lasciano in infusione per 24. ore sopra le 
ceneri calde. 11 giorno seguente si versano so- 
pra 1* infusione sei pinte d’ acqua fontana , e 
si fa bollire il tutto a fuoco moderato , e man- 
tenuto sempre, per quanto è possibile, allo stesso 
grado , fino alla consumazione di un terzo , o 

A a 2 all’ 



(a) Vedansi Obstrvattons & remar qua sur la compii - 
cation dts symptomes vincricns avtc d*autres virus &c. 
A’ Montpellier 1780. in 8. La ricetta della tisana de ■ 
putativa e stata comunicata al Vigarous da un Ce- 
rusico , il quale con essa avea guadagnato in Ame- 
dea molte ricchezze. 



| un'oncia , Tu<na <*</<* 

, ratina del 

C me li° rigare*, 
per sorte. 
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ali’ incirca . Si cola poi per pannolino , e s*- 
pra le materie rimaste si versa del vino , e dell* 
acqua alla dose sovra indicata , si fa bollire 
nello stesso modo , per comporne un decotto 
più allungato , che dee servire di bevanda ordi- 
naria . La dose del primo è di tre bicchieri al 
giorno di cinque, o sei once caduno; il primo 
bicchiere si prende il mattino a digiuno, il se- 
condo un’ ora avanti il pranzo , e il terzo la 
sera nell’ andar a letto . La d'era vuol essere la 
stessa , come quando si prende il decotto de * 
legn i . 




DelC uso di altre piante o nostrali , « 
far ostiere nelle malattie veneree. 



s- VI. 



Pianti no- 
mali sosti- 
tuite ai 
quattro le- 
gni forestie- 
ri . 



607. ^^.Lle quattro sovradescritfe piante fore- 
stiere molti hanno creduto potersi sostituire con 
ugual vantaggio alcuna delle piante nostrali, co- 
me ai legni di guajaco , e di sassafrasso il 
legno di busso ( buxus sempervivens del Linneo ) , 
quello di cipresso ( cupressus sempervivens ) , di 
frassino ( fraxinus excelsior ) , dell’ ulivo ( olea 
Europcta ) , e principalmente il legno di ginepro 
( juniperus commums ) : alia radice di china 
quella della nostra canna ( arando donax ) , e 
alla radice di sarsapariglta la nostra smilace 
aspra, o il visco quercino ( viscum album ) ec.;ma, 
se gli stessi legni esotici sono oramai andati in 
disuso quai rimedj principali della lue venerea , 
e solamente si adoprano quai coadiuvami (605), 
poca fiducia dobbiamo avere sulle nominate 
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piante nastrali , le quali certamente sono molto 
inferiori in virtù alle forestiere , alle quali si 
vogliono sostituire. 

608. Pietro Kalm , Socio della Reale Acca- 
demia delle Scienze di Stolcoìm , nel tomo di 
quell’ Accademia per l’anno 1756., diede la 
descrizione di un nuovo specifico contro il mal 
francese, che a lui era stato insegnato dai Sel- 
vaggi dell’ America Settentrionale , mentre viag- 
giava per quelle contrade . Questo specifico con- 
siste nel decotto della Lobelia, che dal Linneo, 
a cagione della sua virtù , è stata chiamata si- 
phy litica ( per parlar propriamente , dovrebbesi 
dire anti-siphy litica ) , ossia Lobelia caule ertelo , 
foliis ovato- lanceolati s subserratis , calycum sinu • 
bus reflex is . Questa pianta viene nella Virginia; 
i paesani ne prendono quattro, cinque, o sei 
radici fresche , o secche, che fanno bollire nell* 
acqua , «e che bevono in gran copia lungo la 
giornata , e medesimamente lungo la notte senz* 
altra regola , che di astenersi , mentre fanno 
uso di questo decotto , dai liquori spiritosi , e 
dai cibi conditi con aromati ; sogliono guarire 
in quindeci , o venti giorni. Il Bartam deter- 
mina meglio la quantità dei decotto , e il modo 
di farlo , dicendo , che mettono il sopraddetto 
numero di radici a bollire in tre misure , o sia 
in tre quartini d’ acqua , che le fatino bollire 
sino alla consumazione del terzo , e che del 
decotto così preparato prendono una libbra per 
giorno in tre volte ripartitamente.. Se purga 
troppo , se ne sospende 1’ uso per qualche gior-, 
no , oppure si fa più diluto . Le ulcere veneree 
si lavano collo stesso decotto ,0, se sono sparse 
per tutto il corpo , fan mettere il malato due 
volte per giorno nel decotto medesimo , ma 
allungato , e così continuano , finché le ulcere 

siano 



Lobctit si 
phy litica . 
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siano bene asterse , e prossime a cicatrizzarsi." 
Quando sono putride , e sinuose , per mondi- 
ficarle più presto , le aspergono della polvere 
della radice di ceanothus amtncanus , o della 
cariofillata volgare ( geum urbanum ) , oppure 
della cariofillata Virgimana ( geum Virginianum 
che è pochissimo diversa dalla nostra. L'Hever* 
MANN nelle sue Miscellanee (citate a pag.i'jefi) fa 
molto caso della Lobelia, e la preferisce al guajaco. 
Noi nonne abbiamo ancora fetta la sperienza (a). 
Ne’ mali inveterati aggiungono gli Americani , 
yer fare il decotto , alla Lobelia la radice del ra- 
noncolo della Virginia detto dal LlNNEO abor- 
tivo , o sia Ranunculus foliis radicalibus corda - 
tìs crenata , caulinis ternata angulatis , caule 
subtri fioro . Se si usasse il ranuncolo solo , il 
decotto riescirebbe troppo acre , e stimolante 
capace d’ infiammare il canale cibario , e di ec- 
citare strabbocchevoli dejefioni. Ma , comecché 
si sappia dalle sperienze fette dal Krapf su 
diverse spezie di ranuncoli , che questi bolliti 

perdo- 



(d) Tutte queste notizie sonosi estratte dalla Dis- 
sertazione, che trovasi nel tomo IV. pag. 507. delle 
Amenità Accademiche del LlNNEO , intitolata Specifica 
Canadensium . Si possono anche leggere nelle belle 
tesi difese dal nostro Sig. Dottor Gamba , ora Pro- 
fessore di Medicina in questa Regia Università , 
1 * anno 1783» per 1 ’ Aggregazione al Collegio , che 
sono , tra le altre , de Lobelia sìphy litica , de Siphy lè- 
de , 6* de Siphylìdis curatione . Qui narra il chiarissi- 
mo Autore (pag. 77. n. X. ), clie uno de’nost/i Ce- 
rusici al luogo della lobelia adoperò con success» 
nella cura della lue venerea le diverse spezie di filett- 
ai,: , che nascono ne’ nostri Paesi , a ciò indottosi 
dall’ affinità , che v’ ha tra questi due generi di 
piante. * 
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perdono moltissimo della loro qualità acre , e 
•velenosa , possiamo però dire col Boehm : 
timidus , f attor , nostralibus vix audcrem ingerire • 
mtdicamentum , quod in Canadensium ventricu - 
lis vires drasticas edit ( dissert. de variis Siphylid . 
therapeiis §. XI y. ) . 

609. Piu sicuro , e forse anche più efficace 
i il decotto della radice della saponaria offici- 
nale ( lychnis saponaria ) , la quale fin dal se- 
colo passato era stata da molti Medici com-' 
mendata per la cura della lue venuta , e dallo 
Sthal di gran lunga preferta alla radict di 
sarsupariglia . Il Segey vuol , che si prenda 
un’ oncia e mezzo della radict secca , e una 
mezz’ oncia dell’ erba parimenti secca , che si 
facciano bollire in tre pinte d’ acqua , e che 
il malato prenda una , o due pinte al giorno 
di questo decotto ; in altri casi si può usare la 
stessa pianta in polvere , in estratto , o in sugo. 
Giova anche lavare le ulcere veneree collo stesso 
decotto , od aspergerle colla polvere di sapona- 
ria . Il Ber GiO nella sua Materia medica dice, 
che , quando si fa la cura mercuriale , non si 
può far bere all’ ammalato miglior decotto di- 
questo ; nel che noi siamo d’ accordo con lui; 
anzi possiamo accertare, che molti infranciosati, 
non ben guariti col mercurio , riacquistarono 
perfetta salute mediante 1’ uso della saponaria . 

610. Lo Storce. , e dopo lui il Quarin , 
il Locher , il Collin, ed altri Scrittori Te- 
deschi vantarono moltissimo ne’ morbi venerei 
1’ estratto di cicuta , dato alla dose , e con 
quelle cautele, che abbiamo esposte nel tratta- 
to de tumori ( tom. II. pag. 184. n. 504., e "£•)* 
ma fuori della Germania pochissimi altri Medi- 
ci ne provarono buoni effetti , e ancor meno 
dall’ estratto di aconito , e di altri veleni vege- 
tabili 



Saponarie 

ojjiemalt. 
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tabili iodati dallo stesso Storck. Piuttosto ebbe 
qualche felice successo il decotto dell’ astragalo 
tscapo , proposto dal lodato Quarin, qual ottimo 
antisìfilitico sulla notizia avutane dai Winterl, 
il quale ne imparò 1 * uso dalle donne Unga- 
resi . Si prende della radice di detto astragalo 
mezz’ oncia ; si cuoce in quindeci once d’acqua 
sino alla riduzione di una libbra , e dassi tie- 
pido alla mattina , e alla sera . Il decotto non 
è spiacevole, e si avvicina pel gusto a quello 
di regolila (a) . 

611. La scorza della radice di mt[treon 
( daphnt me^ereon') è stata proposta, e lodata 
dalRussEL, dalPLENCK, e dallo Swediaur , 
per far cessare i dolori osteocopi venerei , risol- 
vere i tofi , e le esostosi ; se ne prepara il de- 
cotto , prendendo due dramme di questa scorza, 
che si fan cuocere in due libbre d’ acqua fon- 
tana alla riduzione di una libbra , e mezzo , e 
aggiungendovi alla fine regolila raspata ; si co- 
la , e se ne fanno prendere all’ ammalato otto 
once per volta, quattro volte al giorno. 



Deir 



(a) Ecco i sinonimi di questo astragalo 
Astragalus ( exseapus , acaulis , ascapus ) legumi- 
nibus lanatis , foliis villosi s . LINK. Mantissa n. ijf. 

Astragalus perennis supinus , foliis , & siliquis hispidis. 
BuXBAUM Flora halens. 3». 

GlauX montana acaulon. BAU HIN. Pinax pag.347. 
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DtlP uso dell' Oppio nelle malattie veneree . 

$• VII. * 

6 il. S^Ono intorno a dieci, o undici anni, 
che s’ incominciò a parlare della virtù unti- ve- 
nerea dell' oppio , e che in varj Paesi se ne so- 
no fatte le sperienze . Questa droga è sempre 
stata considerata dai Medici , come un rimedio 
eroico , per acquetare la molestia del dolore , 
senza cui in moltissime occasioni non sarebbe 
possibile di ottenere la guarigione di certe ma- 
lattie , ove detta guarigione dipende dalla ces- 
sazione di certi accidenti spasmodici , che la 
impediscono , e 1’ allontanano , oltrecchè sonvi 
casi , come ne’ cancri ( rumor, tom li. n.496. ), 
ne’ quali la sospensione delle doglie è 1’ unico 
sollievo , che si possa spedare . E giustamente , 
per calmare gli atroci dolori venerei, che non 
lasciavano riposare i poveri pazienti , essendosi 
dato 1’ oppio , si è accidentalmente conosciuto, 
che questo sugo narcotico , dato gradatamente a 
grande dose , e continuato per lungo tempo , 
col sonno , e colla cessazione de’ dolori proc- 
curava anche la cura radicale della lue venerea. Guarigioni 
L§ prime osservazioni di questo genere sono d’ infrondo. 
state fatte in America, e vuoisi, che Alessan- 
dro Grant , valente Cerusico Inglese , sia in Amene», 
stato il primo a farle nel 1779. » trovandosi 
egli allora alla Nuova Yorch; ci accerta egli, di 
aver guarito col solo oppio moltissime persone 
pessimamente concie dal mal francese , dopo 
aver veduto , che un giovane , cui si era dato 
1’ oppio , col solo fine di acquetare i crudeli 
dolori venerei , che lo tormentavano , era 

risa- 
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risanato contro ogni aspettazione di quel malej 
alcune delle persone, da se guarite coll’ oppio , 
non avevano prima potuto guarire coll’ uso de* 
ma-curiali , benché amministrati da mano mae- 
stra. Nel 1780. poi anche il Michaelis , il 
quale in quel tempo era Medico generale dell* 
armata Inglese in America , stupefatto dalla 
inaspettata, e per così dire fortuita guarigione 
di un altro giovane , impiagato per tutto il cor- 
po di sozze ulcere veneree , e tormentato la 
notte da crudelissimi dolori , per mitigare i quali 
di propria volontà si era messo a prendere 
cinque grani d* oppio al giorno senza vermi 
altro rimedio , avendo voluto verificare con 
sperimenti fatti a bella posta , se questo effet- 
to dell’ oppio fosse o nò costante , ne resti 
convinto da ventuna osservazioni d’ infrancio- 
% sari con questa sola droga perfettamente risa- 
nati (ri). 

6 13. La fama della nuova scoperta non tar- 
dò guari a spandersi in Europa , e presto in 
Inghilterra, dove prima pervenne, se ne fecero 
le pruove da molti Medici, come da Guglielmo 
Saunders , da Enrico Cullen , dall’ Emmin- 
GEN, dal Nooth , e dal Webster, in di* 
E n provin verse Città di quel Regno; e sempre, se loro 
ce d’ Euro- prestiamo fede, collo stesso felice esito, che si era 
pa. avuto in America (6n). Con ugual vantaggio 

è stato quindi sperimentato l’ oppio a Coppali - 
haguen dal Sibbf.rn , e dal Tode, il quale 
pubblicò le proprie osservazioni , e quelle del 
suo Collega a pag 414. del I. tomo della So- 
cietà medica di Coppenhaguen in una Disserta- 
zione, che ha per titolo: De tximia opu virtutes 
V . • ’ anti- 




ca ) Vedasi la Biblioteca cerusico del Richter. ’ 
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antivenerea observationes varia curri Regìa So- 
cietari communicatte a Joanne Clemente ToDE. 

In Germania il primo , che abbia parlato di 
questa virtù dell’ oppio è lo ScHOEPFF , cele- 
bre Medico di Anspach in una lettera al De- 
lio suo amico. Medico di Erlang, nella quale, 
dopo aver narrati molti felici successi avutine, 
soggiunge , che da dieci mesi , che medicava 
tutti gl’ infranciosati col solo oppio , gli avea 
tutti guariti , senza aver dovuto dare a niuno 
alcun rimedio mercuriale , o altro antivenereo . . 
Nel 1785. è uscita in Leida una Dissertazione 
del chiarissimo TuiSSlNCJC de opii usu in Si - 
philide observatis probato , in cui con nuove 
osservazioni ne conferma la virtù ami- sifilitica, 
e dice , che sì tardi non si sarebbe stato a 
scoprirla , se i Medici non avessero sempre 
avuto un malfondato orrore , e usata una estre- 
ma riserva nell’ adoperare una così salutare dro- 
ga con più frequenza, ed a maggiori dosi . In 
Italia il primo , che abbia comunicato al pub- 
blico la notizia dell' uso dell* oppio nelle ma- 
lattie veneree , è 1 ’ illustre Signor Franck in 
una lunga nota , da se aggiunta alla Disserta- 
zione dello SCHERTLICH de usu opii in ftbribus 
intermittentìbus inserita nel primo tomo del suo 
DcleHus Opusculorum medicorum , nella qual 
nota dà una esatta storia delle sperienze ne* 
diversi Paesi già fattesi , e invita gl’ Italiani a 
ripeterle . Ne parlò poi diffusamente e da mae- 
stro nel 1787. il dotto Signor Gherardini a 
pag. 61., e seg. della utile Appendice di alcuni 
metodi curativi , e preservativi della lue venerea , 
aggiunta alla fine della sua bella Traduzione del 
Trattato delle malattie veneree del FABRE , ove r 
adduce le proprie sperienze , che molto dimi- 
nuiscono la fiducia nel tanto vantato rimedio , 
come anti-vtnereo . Finalmente ne scrisse ex 

professo \ ■' ' 
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professo il Signor Giuseppe Pasta in un libriti» 
ciuolo coi titolo : Nuove ricerche della facoltà 
dell ’ oppio nelle malattie veneree . Bergamo 
1788. in 8. 

614. La dose dell’ oppio , che dai lodati 
Autori (612,613) si è data , è stata varia 
ne’ varj soggetti : ordinariamente s’ incominciò 
da uno , o da due grani il mattino , e altret- 
tanti la sera , poi appoco appoco si andò cre- 
scendo di uno , o di due grani per giorno , 
sicché , 1’ uso essendosi continuato in molti 
tre , o quattro mesi , si venne in alcuni sino a 
30., anzi sino a 40. grani al giorno, e anche 
più; ora si dava solo, ora in qualche conserva, 
o estratto , ora sciolto nell’ acqua , o in altro 
appropriato veicolo . Ad alcuni soleva procu- 
rare un sonno più lungo del solito , ad altri un 
sopore , dal quale però erano facilmente risve- 
gliati , in pochi il ventre si faceva stitico, nei 
più piuttosto maggiormente libero ; nella mag- 
gior parte muovevasi un abbondante sudore fe- 
tido colle urine mucose , e più copiose. 

615. Dalle sperienze fatte in Italia risultò, 
che dall’ oppio sono state bensì guarite certe 
malattie veneree locali , come gonorree recenti , 
,0 abituali , buboni suppurati , o altre ulcere , 
ma che poco, o nessun vantaggio se ne otten- 
ne nella lue venerea confermata . 1 Signori Ghe- 
RaRDINI , e Pasta 1 ’ ubarono non solamente 
dato per bocca , ma anche qual rimedio topi- 
co , inzuppando filaccica , e pezzi di cencj in 
una dissoluzione di questo sugo concreto fatta 
nell’ acqua semplice, o in quella d’ or^o , che 
applicavano sulle ulcere, per detergerle . Anche 
il celeberrimo RlCHTER, dopo aver recate nel- 
la sua Biblioteca c rusica le osservazioni fattesi 
in America, in Danimarca, in Inghilterra ,. e 
in Germania,, ha 1 ’ ingenuità di confessare , 
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che le proprie sperienze , e quelle de’ suoi, ami- 
ci sono poco favorevoli a questo nuovo anti- 
sifilitico ; che con esso si ottiene bensì la calma 
dei dolori, non già la stabile guarigione del 
male ; che al più può esserne considerato qual 
rimedio palliativo, come gli altri sudoriferi ; 
tal è pure il giudizio, che ne dà lo SweDIaur, 
il quale peraltro ne raccomanda 1’ uso per alcu- 
ni giorni ne’ soggetti molto irritabili , affine di 
diminuire 1’ eretismo delle fibre, e disporre il 
corpo a sopportare 1’ azione del mercurio , e 
nell’ articolo del testicolo venereo abbiam vedu- 
to (eom. VI. pag. izi. not. (u) ) , come, e 
con quali mire questo stesso Autore se ne serva 
contro quella malattia. Non dissente neppure, 
che in que’ soggetti tanto irritabili si unisca 
1’ oppio al mercurio dolce da darsi per bocca , 
la qual pratica è anche moltissimo commenda- 
ta dal CruickSHANK , come si ricava dal li- 
bro del Clare . Le sperienze, da noi pure 
fatte coll’ oppio su varj infranciosati nello Spe- 
dale di S. Gioanni , cel’ hanno fatto conoscere 
qual semplice rimedio ausiliario. 

6t6. Da che l’ oppio in certi casi venerei 
non è affatto inutile , è bene 1* avvertire col 
S.gnor Pasta ( loc. eie. pag. 17. ) , che I* op- 
pio , di cui dobbiamo servirci, » è 1’ oppio le- 
» gittimo delle Spezierie , cioè tal quale ci arri- 
» va dall* Egitto , dalla Persia , dall’ Arabia , 

*> dalla Natòlia , o da altri Paesi caldi dell* 
» Asia ; che il ci venga da qualunque delle 
» dette Province , è indifferente , perchè da’ 

» Naturalisti , e Viaggiatori siamo accertati , 
» che sia del pari buono . Per conseguenza 
» 1* aggiunto , che soleva darglisi di tebaico , 

» oggi può disusarsi , bastando , eh’ ei sia d$ 
b scielta qualità intrinseca . Per essere tale , 
t» come dinota il celebre Kempfero, non ha da 

» effe- 



Descrizio- 
ne dell’ op- 
pio , 
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* essere il meconio degli Antichi , cioè il sago 
» espresso, e condensato delle teste, dei gambi, 
*» e delle foglie dei papaveri , ma la lagrima 
» dei medesimi papaveri , cioè quel sugo spon- 
» taneo , che esce dalle naturali crepature , o 
>> incisioni artefatte ai capi di tali pianticelle , 
» e quivi intorno inspessito , ed ingommato t 
» deve essere denso , un po’ molle , liscio , 
» bruno , amaro , che , come dice il Ricettario 
» Fiorentino , a odorarlo fa venir sonno, e che 
» facilmente nell’ acqua si disfa . Ch’ ei si pro- 
» duca dal papavero bianco , o ntro , la è cosa 
» poco importante a sapersi, atteso che siamo 
.» assicurati dal celebre Alston, che tutti e 
» due questi papaveri danno un sugo niente 
» dissimile di sapore, e di facoltà. 



DelC uso de ’ Ramarri . 

§. Vili. 



Storia dell’ 
uso delle 
lucerti nelle 
malattie ve- 
nerei, e mo- 
do di usarle. 




617. J^^Arra l* Oviedo (a), che gli Ameri- 
ricani mangiano con molta avidità la carne di 
una certa lucertola , o ramarro proprio dell’Ame- 
rica , chiamato Ivana , o Iguana ; che questa 
carne è gustosa , e sana più ancora di quella 
de’ conigli , ma che risveglia negl’ infranciosati 
gli antichi dolori assopiti , e palliati . Da quest’ 
ultima asserzione dell’ Oviedo , e da certe se- 
gna- • 



(«) Lib. XIII. cap. 3. dell’ Istoria generali delle Indie , 
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gnature in forma di creste, che questo serpente 
ha lungo il dorso (<z) , quasi simili alle eresie 
veneree , Martino LlSTER (A) -si lasciò indurre 
a scrivere , non essere cosa assurda il pensare, 
che in America la Lue venerea abbia avuto ori- 
gine dal mangiarsene colà la carne ; più giudi* 
aiosa è 1 * asserzione del Linneo , che dice : 
Caro omnium sapidissima , siphiliticis noxia (r). 
Dopo P idea, che questi tre Autori , ed altri 
ancora ci avevano data della proprietà, che ri- 
guardo agl’ infranciosati ha la cyne di questa 
lucertola Americana , noi non dovevamo aspet- 
tarci, che in questi ultimi anni le lucertole do- 
vessero essere vantate , quale infallibile specifi- 
co per la cura non solo della lue venerea , ma 
eziandio della lebbra , e del cancro. Eppure ta- 
le, e tanta è la speranza, che ci voile far 
concepire il Signor Giuseppe Flores , Dotto- 
re della Facoltà Medica nell’ Università di Gua* 
limala con un suo libricciuolo Spagnuolo , tra* 
dotto poscia in Francese, in Italiano, e in Te- 
desco , e ristampato in Torino presso Carlo 
Maria Toscanelli col lusinghevole titolo : Del 
maraviglioso specifico delle lucertole , o ramarri 
per La radicai cura del cancro , della lebbra , e 
lue venerea , colle osservazioni , e sperien\e ulti- 
mamente fatte. Torino 1784. in 8. Se crediamo il 
Flores , questo specifico è da tempo imme- 

mo- 



(a) Lacerta ( iguana ) cauda tenti longa , sutura dor- 
sali dentata , crina gala denticolata . LlNN. Systema Na- 
ture tom. I. n. 122. 

(A) Vedete il tom. VL di quest* Opera num. 3». 
fag. 49- not. (A). 

(c) Loco citato * .. 
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morabile usato dagl’ Indiani di S. Cristoval di 
Amatitan nelle malattie venerte , le quali fra 
loro sono endemiche . Prendono essi una lucer- 
tola ( non dice di quale spezie , ma dalla de- 
scrizione , che ne fa , pare , che sia * Ivana , 
poiché dice , che tali lucertole hantto la pelle 
coperta di piccole squame triangolari dal collo 
sino alla coda ) , ne tagliano il capo , la coda, 
e i piedi , ed aprendone immediatamenre il 
ventre, n’ estraggono tutte le interiora, e po- 
scia scorticatala , ne trangugiano le carni belle 
e crude , e ancora palpitanti . Usano di man- 
giare una lueerta per giorno , locchè dicono 
essere sufficiente , benché alcuni ne mangino' 
sino a tre , e in pochi giorni guariscono per- 
fettamente della lue venerea ancorché invetera- 
ta. Per rendere questo rimedio meno disgusto- 
so , alcuni di quelle carni crude , e ancora cal- 
de fanno delle pillole avvolte con ostia , che 
sono più facili a essere inghiottite . Reca il 
FlORES diverse osservazioni fatte a Guatimala, 
dalle quali risulterebbe, essersi colà guarite col- 
la carne di quelle lucertole molte persone non 
solo della lue venerea , ma ancora della lebbra y 
di cancri , e di erpeti. 

618. Il Flores era inclinato a credere, che 
le sole lucertole di Amatitan avessero tanta virtù, 
e perciò scrive , che se ne allevavano , per 
mandarle vive di colà in Ispagna ; ma venuta 
a Malaga, e a Cadice la notizia del nuovo ri- 
medio , si fecero sperienze in quelle due Città 
colle lucertole , e coi ramarri di Spagna , e si 
vide , che avevano appress’ appoco la stessa 
virtù , che quei di America , che guarivano 
cioè i cancri , gli erpeti , la lebbra , e la lue 
venerea . Anche tra i nostri v* è , chi accerta 9 
essersi ottenuto lo stesso successo coi ramarri 

del 
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del Piemonte . Ma gii sperimenti fatti nel 1784., 
e 1785. nello Spedale di Milano dal celebre 
Signor Giambatista Palletta. de’ quali si 
può leggere il ragguaglio a pag.406. tom.VIlI. 
degli Opuscoli sechi , ed altri fatti a Padova 
dal Signor Omobono PisOM celebre Professo- 
re in quella Università , esposti in una sua 
lettera, che si trova a pag. 353, del tom. IX. 
'degli stessi Opuscoli , riuscirono affatto vani in 
quelle malattie ; solamente è sembrato , che 
producessero qualche bene nelle scrofole , per 
le quali lo Sculteto (a) già aveva racco- 
mandato 1’ olio di lueerte da ungersene le ghian- 
dole indurite , e la polvere di lueerte da pren- 
dersi per bocca . Quella carne così mangiata , 
muove un gran calore nel corpo , eccita più 
copiose le urine , e abbondante il sudore , e 
quasi sempre il ptìalismo : dopo qualche giorno 
del suo uso pare , egli è vero , che si calmi- 
no i dolori venerei , che le ulcere , siano can- 
cerose , siano veneree , si detergano , e ten- 
dano alla guarigione , che i tumori si risolva- 
no ec. , ma presto le cose ritornano a peggio- 
rare , come noi stessi abbiamo più d’ una vol- 
ta osservato . 



DelF 



(a) Armamtntar. chirurg. obscrvat. XXXI- 






Bertrandi tom .vii, mal. yen. 



Bb 




DelC uso dell* alkali volatili. 
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618. Il dotto, ed erudito Signor Peyrilhe, 
Socio dell’ Accademia Reale di Chirurgia di Pa- 
rigi , e dell’ Accademia delle Scienze di Mom- 
pelieri , e di Tolosa , nel 1774. propose un 
nuovo rimedio per le malattie veneree , cavato 
dal regno animale , che è T alkali volatile (a)'. 
Incomincia egli dal far osservare , che , quan- 
tunque tanto varie , e moltiplicate siano le pre- 
parazioni , e le combinazioni del mercurio , cleo- 
no però tutte essere considerate , come un so- 
lo , ed unico rimedio , la cui azione è sempre 
la stessa; perchè egli è d’ avviso, che le pre- 
parazioni salino-mercuriali scompongonsi nel no- 
stro corpo , e si revocano in mercurio corrente . 
Ora 1 ’ azione di questo * mercurio consistendo 
unicamente , secondo lui , nell’ eccitare , e nel 
mantenere nel nostro corpo un muovimento 
febbrile, valevole a sciogliere, e ad attenuare 
la tenacità della linfa , che costituisce la caches- 
sia venerea; egli crede, che qualunque sostan- 
za , capace di eccitare quel muovimento , e di 
mantenerlo proporzionato al dato inspessamen- 
to , sia un vero rimedio anti- venereo . 

6x9. Tra i diversi medicamenti scioglienti , e 
attenuanti egli scelse da principio , per fare le 
sue sperienze , onde accertarsi se le sue idee 

era- 



(0) Vedasi il suo libro intitolato : Remède nouveau 
contre les maialile s vènérìennes tire da regne animai , ore 
issai sur la vertu anti-vénfrieane dts alkaiut volatils . jf 
Paris 1774. in 12. 
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erano bene , o mal fondate , gli olj animati 
empireumatici , ma non è mai stato possibile , 
a cagione del loro insopportabile sapore , ed 
odore , d’ indurre i malati a continuarne 1’ uso, 
benché avesse osservato , che in que’ pochi 
giorni , che gli avevano adoperati , avevano 
già prodotti dei buoni effetti ; volse adunque le 
sue mire all’ alkali volatile -concreto , che non 
ha il menomo odore empireumatico , e il cui 
«apore urinos* è appena sensibile . Questa è la 
formola , di cui si è servito : 

Si prendano di foglie di melissa once iiij (a) 

. . . .di follicoli di Senna meqtf 

oncia : ( ’b ) < 

. . . .di acqua comune una libbra. 

Si lascia il tutto in infusione sopra le ce- 
neri calde per un ’ ora in un vase chiuso, 
e poi si feltra . Quindi 
Si prendono di questa infusione once xi. , 
in cui si fanno sciogliere 
di zucchero bianco once iiij. 

Si mette questa specie di sciropo iu un vaso 
di vetro , e poscia vi si aggiunge 
di alkali volatile concreto spo- 
gliato tT ogni empireuma una 
dramma , o una dramma e 
mt{{0 . 

Questa mistura si divide in quattro dosi , o più 
secondo i casi . La formola si può variare in 
mille maniere ; la sola cosa essenziale si è , 
B b 2 che 



( a ) Alla melissa si può sostituire qualunque altra 
pianta aromatica. 

(è) E alla senta qualche altro purgante di tale na- 
tara . 



Sue forino- 
le di alkali 
volatili con- 
creto da vlars 
nelle malat - 
tu veneree» 
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che l ’ alkali volatile sia sciolto in una suflì-* 
dente quantità di adattato veicolo . Lo stesso 
PEYRiLHE ne dà quest’ altra foratola (a) : 

Si prendano di scinopo di cicoria composto 
once ij. : 

. . di sctropo di stecade once iiij. : 

, di alkali volatile concreto dram- 

ma j. , o jss. : 

• ... di acqua comune §nce x. : 

Si divide, come si è detto dell’altra. 

610. La bevanda ordinaria nel tempo della 
cura debb’ essere 1’ infusione di melissa , che 
si fa mettendo due once di foglie di questa 
.pianta in tre pinte d' acqua bollente, lasciando- 
vele per un quarto d’ ora in un vase chiuso . 
La preparazione dell* ammalato debb’ essere la 
stessa , che si usa negli altri metodi , e princi- 
palmente pel gran rimedio , avvertendoci però, 
che il salasso , i purganti , e i bagni sono 
piuttosto dannosi , che utili ne’ temperamenti 
flemmatici , e floscj , che già troppo abbonda- 
no di siero. Preparato che è il malato, quando 
sia stato necessario di farlo , gli si danno due 
volte al giorno , cioè il mattino a digiuno , e 
la sera, quattro o cinque ore dopo il desinare, 
tre o quattro once della sovraddescritta solu- 
zione (619): della detta infusione di melissa 
beverà lungo la giornata a sua appetenza , per 
esempio due , tre , è persino quattro pinte al 
giorno ; ma abbia 1’ avvertenza di stare un’ ora 
almeno senza berne , prima di prendere il ri- 
medio , e un’ altra ora dopo averlo preso . La 

rego- 



( 4 ) Vedasi la pag. 10. del sud* libro , 
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regola del vitto sarà adattata alle facoltà , dt 
gusto , e alle diverse circostanze dell’ ammalato, 
non potendosi dare una regola generale per 
tutti : basta , che mangino meno del solito , e 
che si astengano dai cibi troppo grassi , acidi , 
o salati , e dai liquori spiritosi . Si continua 
senza interruzione questo metodo per otto giorni, 
passati i quali , si fa una pausa di sei, di otto, 
o di dieci , nel qual frattempo bisogna , che il 
malato beva maggior quantità dell’ infusione di 
melissa , la quale anche si fa allora un po' più 
Carica. Dopo questa prima pausa, gli si dà un 
leggier catartico , poi. gli si fa ripigliare 1 * aso 
dell’ alkali per altri otto giorni ; indi nuova- 
mente si sospende per qualche giorno , e poi 
di bel nuovo si purga , per Stornare , se è ne- 
cessarie , la terza volra , o anche la quarta all' 
uso di quella soluzione , sempre collo stesso 
ordine , e colle medesime cautele ; tre riprese 
Sono per lo più bastanti per 1 ’ intera guari- 
gione (<z). 

6 b 3 6x1. Gli 



(a) Il Signor Peyrilhe nel dirci il perchè inter- 
rorfipe , e ripiglia tante volte 1* uso del suo rimedio, 
che è prima per non troppo affaticare l’ammalato, 
e poi jier dar tempo al rimedio medesimo di agire 
più efficacemente , vorrebbe anche persuaderci , che 
si dovrebbero frammettere le stesse interruzioni , 
anche quando si fanno le unzioni mercuriali , o si cura 
la lue venerea ■ con qualunque altro metodo ; imma- 
gina , che quelle pause sono più utili per isnicch.a- 
re il veleno dai luoghi ostami, o indurati, dalle 
ossa cariose, dal tessuto cellulare , che ne rimane 
inzuppato , che il rimedio dato senza riprese . Il ri- 
medio già introdotto nel corpo ha tempo allora di 
penetrare in que’ reconditi siti , che sono , per così 
dire, fuori della circolazione; in vece che, conti- 
nuandolo a dare, una dose incalza 1’ altra, si ecci- 
ta un tròppo violette moto ne’ vasi, e negli altri 




Suoi qJFetti. 
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6zi. Gli effetti sensibili del rimedio del Sig. 
Peyrilhe sono primieramente un certo senso 
di piacevole calore allo stomaco , da dove si 
spande presto per tutto il corpo , succede quin- 
di un leggier sudore fetido, e viscoso, il quale 
qualche volta diviene tanto copioso, che biso- 
gna moderarlo o colla sospensione del rimedio, 
o usandolo in minor dose ; il ventre rimane 
ordinariamente libero, ma, se fosse stitico, si 
renderà libero , ora accrescendo la dose della 
Senna , o di quell* altro purgante , che si sia 
fatto entrare nella composizione del rimedio 
(619), ora ordinando qualche lavativo ; che 
se • insorgesse la diarrea , bisognerebbe levare il 
purgante dalla mistura , o medesimamente so- 
spenderne' l* uso . Quando poi agisca con trop- 
pa violenza , oltre la sospensione del rimedio , 
si avrà ricorso agli acidi , che ne sono il ve- 
ro correttivo , tali sono il decotto di acetosa , o 
di acetosella , le limonate , l’ acqua acidulata a 
grata acidità coll’ aceto , oppure il siropo dello 
stesso aceto , e simili . L’ Autore ci assicura , 
che con questo suo metodo ha sempre guarite 
tutte le malattie veneree , contro le quali 1’ ha 
adoperato dall’ anno 1769. fino alla pubblica- 
zione del suo libro. Noi non lo abbiamo mai 
pruovato . 

Della 



solidi , e il rimedio passa senza arrestarsi. Da ciò 
spiega, perchè così sovente si osservano le recidive, 
dopo cure di morbi venerei condotte secondo tutte le 
regole dell’ arre ; ciò addiviene , dice egli , perchè 
ora che si è cessato dall’ uso del rimedio, quello, che 
è ancora nel corpo , continuando ad agire , va a 
snicchiare il veleno rimasto inerte negli accennati 
siti , e lo fa circolare , perchè nuovamente infetti 
tutta la massa. ' *• 
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6xi. Sarebbe questo il luogo, di parlare con 
un po’ d’ estensione della cura mista , che sì 
adopera da alcuni per la guarigione della lue 
venerea ; con tal nome ha il Dottor Gardane 
chiamato 1’ uso contemporaneo nello stesso sog- 
getto dqlle unzioni mercuriali , e del sollimato 
corrosivo , il qual metodo egli predica superio- 
re a tutti gli altri , sia per la prestezza , che 
per la stabilità , con cui si ottiene -il risana- 
mento dell’ ammalato (<z) ; maggiori sono ancora 
le lodi , che gli dà il Cerusico Carpane- Du- 
PORlr suo parente nel libro intitolato : Mèthode 
sure de guirir Ics maladits venériennes par le 
iraitement mix te . A' Paris ij 8 j. in 8. ; ma 
perchè da tutto ciò , che a suo luogo noi ab^ 
biamo esposto dei diversi metodi particolari ^ 
si può facilmente dedurre ciò , che si debba 
pensare di questo metodo misto , noi ci conten- 
teremo di accennarlo soltanto . Si fa prendere 
tutt* i giorni , e due volte al giorno là dose 
altrove indicata (556, 557, e 558) della so- 
luzione del sollimato , e un giorno sì , e l’ altro 
nò si fa 1* unzione con uhq dramma di unguen- 
to mercuriale . Dopo fatte quattro unzioni , si 
purga 1' ammalato , e poi si ricomincia P uso 
della soluzione , la cui dose si accresce d’ uti 

cuc- 



( a ) Vedansi le sue Recherches pratìques &c. già da 
noi citate a pag. 298. , e la sua Manière suri & fati- 
li 6rc. già citata a pag. 303. di questo tomo. 



Metodo mi- 
sto del Sig. 
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39 * DELLA CURA MISTA 

cucchiajo al giorno , facendogliene cotfséguerl- 
temente prendere un cucchiajo e mezzo per 
volta , come pure si ripetono le unzioni , che 
ora si fanno con una dramma , e mezzo di 
unguento per ogni unzione : dopo fatte altre 
quattro unzioni , si dà un’ altra purga , indi si 
ritorna all’ uso del sollimato , e delle unzioni , 
non più accrescendo la dose nè dell’ uno, nè 
delle altre , e così si continua , finché siansi 
consumate tre once di unguento , e *4. grani 
di sollimato . 

6 13. Non solamente però l’ indicato metodo 
pel Gàrdane merita il nome di cura mista , 
ma lo meritano ugualmente tutti quelli , ne* 
quali nello sttsso tempo, e sullo stesso soggetto 
se ne adopera più d’ uno . Così coloro , che 
nel tempo , che gli fanno le unzioni mercuriali , 
fanno anche bere all’ infermo il decotto de ’ le- 
gni , praticano una cura mista . Abbiam vedu- 
to ( num. 389. ), che il Bertrandi dissap- 
pruova una tale pratica , ma sonvi casi , ne’ 
quali può essere utile , come quando 1’ azione 
del mercurio è troppo debole , e in apparenza 
nulla ne’ soggetti flemmatici, e pituitosi ; allo- 
ra il decotto de' legni ajuta 1’ azione del mercu- 
rio , e questi due rimedj insieme combinati 
guariscono quel male , che forse non avrebbe 
ceduto a un solo : lo stesso effetto potrebbe in tali 
soggetti essere probabilmente prodotto dall’ alkali 
volatile combinato pure colle unzioni , o col mer » 
curio dato in altra forma. A pag. 109., e seg. 
di questo tomo sonosi indicati i casi, ne’ quali 
è d’ uopo combinare le unzioni co’ sujfumigj , 
o cogli impiastri mercuriali (n. 495. ), e al 
n. 439. quando alle unzioni si debba aggiun- 
gere 1* uso interno delle preparazioni mercuriali 
insolubili , come del mercurio dolce , della pa- 
nacea , o del calomelano ; e quando si è parlato 
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DELLA LUE VENEREA . 393 

de’ lavativi ariti- venerei , si è anche detto ( 570 ) 
in quali casi essi lavativi dovevano combinarsi 
colje unzioni. Tutti questi sono metodi misti , 
che tocca all* esperto pratico il saper usare , e 
anco variare a tempo ; imperciocché tutti i 
metodi hanno qualche cosa di buono , e posso- 
no convenire in certi casi . Guai a quel Ce- 
rusico , che si attiene a un solo . lllud in uni- 
versum volo admonere ( noi finiremo colle pa- 
role del dottissimo LEONICENO ( a ) ) , cav^n- 
dum esse a Medici s , ne , more mali sutoris eo- 
dem calceo pedes omnes induere laborantis , ipsi 
quoque morbum gallicum eadem in omnibus me- 
dicina sanare studcant . 



{d) Alla fine del suo Opuscolo de morbo gallico .. ■ 
Quantunque alla pag. 100. n. 450. siasi accennato il 
metodo da tenersi, per guarire il bambino, che na- 
sce infetto di lue venerea , o che lo ò dalla nutrice, 
ne parleremo però di nuov*, e più diffusamente nel 
Compendio del t arte ostetricia. 



J 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

♦ 

FIGURA I. 

(jAmmautte nascosto, per fare l’ operazio- 
ne del fimosi , descritto a pag. 37. n. 3 59. 
di questo Tomo . 

A. il tagliente del gammauttt , che senza toc- 

carla sta contro 

B. che è la unta scanalata . 

C. il manico cavo , in cui sta chiusa la molla 

spirali H. ( figura II. ) . 

D. la coda , che si abbarbica al dente 

E. del manico F. della tenta scanalata B. 

( figura II. ) . 

G. la molla , contro cui abbassandosi la coda D., 

si ritira indietro la tenta 

FIGURA IL 

B. la unta scanalata. 

H. la molla spirale , la quale appoggia su 

J. che è un anello stabile della unta B. , e con- 

tro la volta del manico cavo L. 

Quando lo strumento è montato , la molla 
rimane raccorciata, e compressa, ma com- 
primendosi la coda D. ( fig. I. ) , essa si 
restituisce alla sua lunghezza naturale , e 
spinge indietro , ed ingiù la unta , sicché 
resta nudo il gammauttt A. ( fig. III. ) sotto 
la parte , che si dee tagliare . 

K. la vite , con cui si unisce 1’ una parte col^ 

altra del manico L. 



FIGU- 
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FIGURA III. 

A il gammaulte unito al manico cavo senza la 
tenta . 

M. nocella unita a vite colla tenta , tolta la 
quale si può affatto cavare la tenta dal 
manico cavo . 



ERRORI DA CORREGGERSI 

IN QUESTO VH. TOMO : 



ERRATA 



Pag. 3 lin. 4 mera 



1 5 varso 
25 diacordio 
21 diatetico 
. 5 venera 

... 6 pannelini 

206 lin. ult. quam quidum 
234 . . 13 e stato 



• 5 
. 31 

• 75 
. 1S9 
. zoi 



CORRIGE 

uretra 
verso 
diacodio 
diuretico 
venerea 
panni lini 
quum quidam 
è stato 



•*- ) - 

103 . • 19 acquattante» Tolgasi questa pa- 
rola , la quale non significa 
il mercurio , ma si l’ acquavi- 
te raffinata. Ved. il Vocabo - 
l arie della Crusca . 






H I I’ 



IMPRIMATUR, f. vinc. maria carras 
V ie. GEN. S. OFFICII TAURINI. 

V. RANLONUS MED. FACUL. P. ET R. 

V. SE NE PERMETTE LA STAMPA 
DI FERRERE PER LA GRAN-CANCELLARIA. 



ADÌ U. 
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AVVISO. 



U tomo Vili. , che tratta dell’ arte oste * 
Irida , è stampato più della metà; 
onde speriamo , che prima della fino 
di quest' anno potrà uscire alla luce- 
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